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Libro Primo. 

El miTerabìle » & vniuer- 
falc naufragio di tutta la 
Spagna ; doue no pur gli 
buoniini , e le città » ma 
le prouincie » e i regni 
erano fiati inghiottiti da’ fiati bombili 
dell'ondeggiante * e fanguinofa marea • 
fù lecito ad alcuni pochi» fchiuati i go^r 
ghi della morte » e le fecched'vna lagri- 
meuole feruitù » laceri » e femiuiui tro- 
uar porto ne’monti duri.&alpeftri deL 
I* Afturia » della Galitia » della Bifcaglia » 

Se iui difefi non già dalle proprie forze» foggid 
ebe erano nulle , ma dall'afprezze de - «*■***£ 
uogbi » ch’erano molte > mantener fi Ami», 
gualche tempo ficuri » non già lieti» ò 
contenti del prefento fiato. Troppo pa* 
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rea loto scerba , Se amara fa rimetti 
branza delie commùni perdite , delle 
mogli, de’ figli, ò barbaramente vccifi,ò 
da tirannide indegna opprefii: afflfgge- 
uali il fapere nòu efler rimafia in tutto 
il Regnò cofsalcuna bumana > ‘ò diur- 
na , ebe potette diri! illcfa da barbarico 
feempiq, e furore : tor menta uah* okre 
. . la compa filone delle cofe Communi l- 
- ■ .acerbità delle priuate; fi vedeano ridoc- 
, ''■* * ■ ti à legno > cb’cranocoftretti cibar fi d - 
’ X - M - erbi^amare, e feluaggie,di frutti ponti- 
pSASfi ^bi , & immaturi à guifa di beftie : d’ap- 
io roft a- piatarfi nelle grotte, eoellecauernead 

rabik lfe é v ^ anza di fiere i di rampicarfi per le ci- 
ìamenu . me de gli alberi per trouarui cibo? e ri- 
pofo in guifa d’vccelli: di celebrarle 
loro affemblee forco pagliai c capan- 
ne > quali pallori , ò bifolchi : di viuere ! 
” tra continue punture * òdi duri maci- 
gni , ò noiofe cure fenza maneggio » e 
traffico alcuno, fenza chicle, fenza alca- 
li, fenza leggi» fenza cerimonie, fenza 
pallori : affermauano non douerfi chia- 
ppar quella vita , ma romba' de* viui , in 
Oli con le loro morte fperanzelepelli», 
uano ogni antica felicità : effer meglio 
.. finir vna volta col fine della vita le mi- 
‘ ‘ ferie, & i mali, che perpetuarli con fi 

/S . ' ymlerabile fiato, e Gondidone di viuere: 

- r non afpirar eflì già più à quella chiara» 
Se tHufire rinomanza de’ loro antena- 
ti : a quel fecolo d’oro tanto tempo go- 
duto • in cosi breue fpatio per propria 

' . * col- 



Libro Primo* j 

colpa diuentato di ferro : non affetta* 
re Quella fiabile > e ferma pofianza per 
tanrifecoli da’ loro auoli pofleduca-* : 
troppo , ahi pur troppo eflerfi renduti 
indegni dì quefia fortuna co’ proprij 
falli ; bramar folo da Dio» e domandar- 
le con incedami priegbi , c fofpiri qual- 
che breue tregua à tanti mali : qual- 
che conditione di vita > fe non più lie- 
ta > più tolerabile , e non in tutto fomi- 
gliante alla morte : così fi lagnauano 
cofioro > difcoprendofi ogni bora più 
pronti a qualche moda improuifa cen- 
tra i loro nemici , tratteneuali folo più $ 
che il timor della riufcita , la mancanza 
del capo . Ben s’auuedeuano , che fen- 



za la fcorta d’vn franco Duc<\, va* 
lorofo capitano , che appoggiando alla 
prudenza il coraggio , non lYchiuafie di 
porre a rifchio la propria vita per folle- 
uar l’altrui , ogni tentatiuo farebbe fia- 
to vaniflìmo j tra di loro non compari- 
uà chi bauefle ardire di comandare, 
non che fudìcienza di fard vbbidire : fa- 
cea di mefiiese d’vno , che prattico de 
gli affari guerrieri, accoppiale a forccz. 
za di mano chiarezza di fangue , & au- 
torità di configlio , per richiamare Cot- 
to le fue bandiere tutti i fedeli » che in 
diuctd , e tra di loro lontani pacfi delia 
Spagna fi ritrouauanodifperfi ; perso- 
naggio tale non crafacilearinuenire, 
morti , e flefi nella campagna i priori* 
pali j e i più valotofi de gli altri ; come 

A 3 au- 
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auuiepe per ordinario in vna moltitu- 
dine fòlleuata > cìafcheduno parlaua da 
Achille, operaua da Paride » 
z Et era , a non mentire > con tante 
perdite » e rotte non folo abbattuto » e 
domo quell’antico valor de' Goti , ma 
» perduto affatto) & eftinto : nè di quella 

■' bellicofa pianta reale de* Teodorici) de” 
Trafimondùdc’Reccaredi reftaua altro 
germoglio» cbe Pelagio giouanc,à mil- 
le proue conofciuto prode > & accorto» 
e quanto prode nell’armbalcretanto re- 
Hgiofo ne’coftumi , nelle maniere gen- 
tile ; nè ciò ignorar potea» chi bauea_# 
minimo fior di fenno » e delle cofe cor- 
renti leggiera notitia : l’bauer egli » co- 
me diceuaf! > combattuto cò tanto cuo- 
re nella giornata del Guadatele » il noni 
effer recato ò morto » ò prefo: l’bauer 
eonuogliate con tanta pietà ) e valore le 
facre reliquie » trafporrate dall’ Arciuc- 
fcouo Vrbano nell’Anuria : l’haucre irt 
ogni luogo ) Se rmprefa lafciate impref- 
fe bonorate veftigia delia Tua virtù » Se 
ardire» lo rende» predò di tutti» quan- 
to caro ) Scamato » altretanto riguar- 
deuole, e venerando j così il mifericor- 
diòfo Dio- » che non si lungo tempo* 
adirarli, fatio ornai di tanto (angue > e 
caftighi > ftendeua a poco a poco le pri- 
me fila di quella cela » chedifegnaua 
cedere » per ricuoprir j’igtiudemem- 
èra ) e l’infiftolite piaghe delia mifera. 
Spagna » Accadde molto à pjropofko 
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inanelli primi moti > e Temi di guerra £***»•<» 
(che nell* Aduna principalmente heb- neiiAflu. 
bero la loro origine ) l’arriuo iui dello J. ia » e d j? 
fteffo Pelagio , ebe dalla Bi fraglia , dif«io°c2 
cui era Dace» vi fi trasferì, non fi sà per f ° *j ’ rì - 
- quale effetto : fù veduto, come veder fi U£UI * 
foglionaiecofr di molto pregio , òpur 
come vn’ Angela madato dal Cielo per 
conforto de gli huomini,òcome vn’Iri- 
de meffaggiera » che doppo mille notti 
torbide, e tempeftofe promette qualche 
durabil fereno a miferi naufraganti : gli 
occhi t e gli affetti di quafi tutti come 
a tramontana ficura fi riuoltarono in . 
lui »• chi lo difegnaua fuo Duce 9 chi 
fuo Padre, ehi fuo Rè, chi fuo protetto- 
re >pur ch’egli a difenderli , 6 c aiutargli 
haueffe applicato il penderò , nondi- 
fperauano di poter confeguire fe non 
vna piena » Se affoluta libertà ; vna 
qualche tolcrabile conditione di meno 
mifera , Se infelice feruitù : ma quefil 
primi impeti , Se intempeftiui bollo- 
ri della moltitudine folieuata s’intepi- 
dirono tofio riprefi K c 'tenuti a fre- 
' 00 da’ piu affennati , che con più fodi 
difeorfi ftimauano folenne pazzia far Mapre* 
motiuo alcuno in quei tempi , quando ref 
due gran capi nemici Tariffo» e Muza , vecchi di 
quafi due fulmini di guerra > vittorioft Socaf c r< ii 
la campagna feorreuano > quando tutta nemico » 
là Spagna piana era fiata aviuaforza 
cofiretta a fotcoporre il colto al loro 
durifilmo giogo > quando le fortezze », 
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le piazze » le città mutate» i luoghi aper- 
ti tutti a loro cenni vbbidiuano > quan- 
do i Mori per ogni parte quali fouer- 
chiante » e procellofo torrente fpatiofa- 
mente inondauano* 

3 E conquai forze,diceano coftoro* _ 
Incontraremo noi milioni d'armari » 
©ferriti innumerabili ». petti incalliti già 
buona pezza alle militari fatiche/ 1 cuori 
d’acciaio , e di ferro» e per la fortezza* e 
per la crudeltà/’ animi per le confeguite 
vittorie rifoluti,& altieri/ noi terremo 
fronte a coftoro ? noi ritoglieremo dal- 
le loro mani la preda rapita? noi, che a 
dir il vero, altro non flamo»che misera- 
bile auanzo d'olle abbattuta * e fconfic- 
ta » fparfc reliquie di fa ngui no/o nau- 
fragio , rimafugii vili di lacerate fperan- 
V ze / noi non già huomini, ma larue fpì • 

", canti , eftenuati dalla fame , intifichiù 
dal freddo, confumati da’ difaggi, appaf- 
fiti dalle miferie ? noi ardiremo tanto ì 
prefumeremo tanto/ ma conquali ar- 
mi ? con quali forze ? con quali aiuti ì . 
co* fallì » che ne fommìnifìrano que- 
lle rupi ? co’ baffoni , che ne porgono 1 
. quefte piante ? con la pouertà , che ne 
Infegnano quefte pendici/tempo fù già, 
quando il Rè Rodrigo di nobil fama 
con fioritiflimo efercito ingombraua 
la campagna, guerreggiaua in contrade 
amiche , & a fc foggecte, in tempo, ebe 
tutto il regno era fuo , che tutte le piaz- 
ze erano mantenute in fuo nome , che i 

* * * « * a m 
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Mori non erano fi numerofi, e franchi, 
nè tanto pratricbi del paefe , c pure fù 
egli tutto » e con etto lui tutti noi , e con 
eflò noi quefiomedefimo Pelagio, ter- 
ror di Marte , della cui buona fortuna 
*- tanto adeffo ci promettiamo ; atl’hora 
era tempo di menar le mani , non già t 
piedi » come ferono molti j all’hora di 
brauare , di ftar fermi » d’inueftire , di 
vincere, e trionfare : ma le non potetti* 
mo all’hora ftar’a fronte aqueftoftef- 
fo nemico più grotti di gente » più fran- 
chi di forze meno atterriti dallo fpauen» 
to', prouifti di capi migliori , di più fodi 
aiuti , il potremo adeffo d*ogni cofa— » 
fproueduti , d’ogni guarnigione sforni- 
ti , d’ogni foccorfo pouer» f ò forfi que- 
fie cauerne,douc ci fiamo ritirati ;que- 
fic montagne , doue prendiamo dalie 
fiere cafe a pigione ; quefte folitudini » 
che ne affidano dalla morte , fpireran- 
no ne’ noftri petti fpiriti martiali » ci 
tenderanno più coraggiofi di prima » 
più fortunati » fe non più forti nel Par» 

; rni/ah ch’é pazzia lo fperar!o,il creder- 
* lo è vanità: le montagne, eie teine non 
fanno gli huomini più guerrieri, mau* 

, piùfcluaggi : non piùanimofi., ma più 
animali: non più forti, ma più feroci: le 
grotte » e le cauerne ofeurano gl’inge- 
gni, non gli affinano : ingombrano il Ca- 
pere» non l’aguzzano.* Ingrano le forze» 

> non le rinfrancano . Ob,dir$ alcuno, la 
i giufiiciadelia caufa , finterete dei la*re» 

A 5 ligia- 
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Ifgìone non è per noi ? bene quella gitt- 
fiitia, quefto intereffe, è altro adeffo da 
quello di prima ? fé altro» qual’è egli, fé 
Dio vi guardi 2 fé lo fteffo»pcrcbe ci b» 
da faluareaiprefente, noncibauendo 
Caluatoper lo pa flato £ è vn tentarci " 
Dio» non vn placarlo,. e rendertelo fa- 
uoreuole $, il voler con difauuancaggi fi 
manifcfti intraprenderò guerre > che 
sfòrzi molto maggiori richieggono t. 
non è Tempre obligaco à far miracoli 
quel Monarca eterno * domano, ma 
quando a lui piace » quando il giudi* 
cacfpedicnte i chi ne affìcura adeffo» 
che ci lo voglia ì che fìa apparecchia- 
to afarfpalla alla giuftitia , peiche fi» 
dal notte© Iato £ l’efpcricnza de’ pattati 
combattimenti ci infegna iT contrario t 
oltre *■ che non Cadetto della religio- 
ne » e giuftitia , ma quello della noftra 
ambitione % e proprio intereffe ci (pro- 
na » e muoue quefto rifentimento* 
conchiudiamo» , che prima di far mot- 
ta di tantagran confcguenza , bisogna 
cfaminar molto bene i Tuoi particola- - 
ri , e quanto frano bene » o rnale fon- 
date le Speranze che ci follecitano „ ; 
per non ridurci poi a termini tali » che i 
ci coftringano ad abbandonare que- 
lle medefime grotte >doue adeffo ben- 
ché feommodamente » pure come & 
Dio piace, confermarne la libertà, 
lavica. 

- 4 - Quefte ragioni in ‘fe flette di mob- 



Digitized by Google 


f 


IÀbr$ Primo . . j® 

to- pel© ne pendeuano maggiore dalla 
bocca di quei» che le proponeano» che- 
tano tcnutii più faui ; adunque quei 
moti» che fori ì all’imptouifo erano ere» 
fciuti a fegno di prorompere in vna_a> 

-roani fella ribellione » quali: fubitanei 
vapori a chiari raggi del Sole » al rifleffo» 
di fi. efficaci verità recarono in vn mo- 
mento , ò dileguati, ò fuanitii e Pelagio* 
guardato prima », come lumino fa ftcl» 
la compatfa all’improuifo- per rifehia» 
rar le tenebre de* loro caliginofi penfie» 
ri, perde molto di quelfeguico, e pia af- 
féttione ». che s’bauea guadagnata nel 
primoarriuo . Ma era ftabilito la su , e 
con caratteri d’oro ne’ceiefti pergame- - 
ni deferitto che fi co me larouina della 
Spagua hauea bauuto principio da gli 
amori impudichi- dcl Rè Rodrigo eoa 
Fiorinda , cosila fua fallite da altri pò» 
co più cadi hauefle cominciamento .. 

Hauea Pelagio vnaforella , il di cui no* dorella dii 
. me non è peruenuto alla noftranoti- df-gran 
eia, adognipat agone perfètta : formata -• 

. all’idea della bellezza daua a vedere » 
che fpefio i piti belli corpi fono delle 
più belt'anime depofitarij : i fiori delle 
Tue guancie erano- molto ben difefi 
dalle fpine d’Vnarigorofa honeftà : l’a- 
marla era pendone de gli occhi, che lai 
mirauano ; il r inerirla e’1 rispettarla. 
del cuore,che fe le giuraua vaffaìlo: aia» 
uennepiùd’vna fiata, che qualche [ta- 
so temerà rio » che di folleuar fi baldars» 

A 6 zq(& 
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20 fo al ciclo delle fae gcatie vago fidi** 
moftrò» non Atollo vi giunfe» chetar- j 
paté incontanente le piume , vide dell’- 
arco d’vn leuerillìmo fouraciglio ful- 
minare le Tue (peranze. Dimorauaco- . 
ftei in vna principal città dell’Afturiau* ' 
pofta alla riua del mare per nome Gì- ; 
bone » foggetea ancor’clla al dominio 
de’ Mori , ma però gouernata da Pode- 
stà ebriftiano : hauea Munufa ( tal’era il 
nome del;gouernatore ) altretanto ca- 
pitale per farli odiare » quanto n’haueas 
la foreila di Pelagio per farli amare ; 
brutto , e diforme a marauigliadi cor- 
po» più brutto d’animo nafeondea forco 
icmbianteme.no» che humanocoftumi 

più > che ferini ; nato di ballo legnaggio 
s’era folleuato a volo su l’ali della per- 
fìdia > e de’ tradimenti 0 altamente» che 
alle celie libere imponeua l’indegno 
giogo di feruitù : imperoche » bauendo 
nelle paliate guerre feguito la parte*.* 
de’ Mori feguace del Conte D. Giulia- 
no » n’hauea a fu a petitione ottenuto il 
gouerno delle città prefe dell’Afturia * 

* ■ capo delle quali era Gihonet > comC«> 1 
quella » ebe alla frequenza de’ cittadini » 
alla fermezza delie mura } all’impor- i 
tanza dei fìto aggiugnea la commodità . 
del porto : diuenuto dunque Munufa 
da vii contadino * e femplice foldato 
Rettordiprouincie » leguendo loftilc 
della fua feccia » per ordinario la più fu- 1 
perba » & arrogante del mondo » datoli- 

In 

/ 
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in braccio allelufinghedell’allettatrice 
fortuna 5 riceucua tutto il vento de’ fa- 
uori di quella con incredibile orgoglio : 
chriftiano di nomei bauea fatti pcggio- 
ri d’vn Saracino : comandaua da bar- 
baro » efeguiua da carnefice : la fua pof- 
fanza lo facea temere , la crudeltà odia- 
tela lafciuia abborrire » 

? HoTfi come le cantarelle » òfea- 
raffacci , vermi tra gli animali più febif- 
fi > e diformi » nel feno delle più belle 
rofe fanno foggiorno » tal coff ui, epilo- 
go d’ognifozzura > e laidezza > pofeil 
cuore nella forella di Pelagio 5 arie» e 
gelò infieme al fuo fuoco : gran mara- 
uiglia > che petto fi fiero folle capace di 
tanto incendio»e che occhio fi folco co 
nofccffe il lume di tanta beltà : tutto nufa go» 
fiamme , & ardori la bramò per mo- tcdTct“ 
glie , ficuro » che ogni altro difegno fo- hone ho. 
pra la fua per fona farebbe riufeito ina* 
poffibile : parueli di bauer trouato mo- 
do di folleuarfi in vn punto dall’infer- x 
no delle fue bruttezze > al Paradifo del- 
la di lei leggiadria <é di coprire col lu- 
firo del iuo chiariffimo fangue l’ofcu- 
ricà de’ fuoi baffi natali: entrato Munu- 
fa in quelle pretenfioni , n’baurebbc in v 
yn fobico procurato gli effetti ,jsì erano 
le fue voglie sfrenate » i defiderij arden- 
ti » le la ftima grande , che egli facea del 
yalor di Pelagio , non l’hauefle tenuto 
a freno : qual generofo Leone gli fta«. 
ua di continuo a fianchi ». c con rogiti 

del ' 
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del fuo gran merito, e fama , che baue^ 
appceffo tutti i buoni , puc troppo alta- 
mente Iofpauentaua, era neceffario al- 
lontanarlo da quei contorni , e dì pot 
tendergli agguati alia bella fièra, che la 
foggiua veloce r ciò ftabilìeglinel fuo. 
^enfierò ,, tramandone piii-d’vn giorno* 
nel fuocerucilo la traccia .. Vndì , c he 
Pelagio- con accattone di vifttare fua 
foretlafi fè vedere dentro Gihone V fi» 
da lui con fegnt d’affetto non ordina— 
ito riconofciuto , & accolto t indi fa- 
cendo artificiofamente paffaggio a ra- 
gionamenti ferodi cofe di ftato, fimo- 
firò molto tenero. delle grauezze ► che 

foppoccauanoàChriftianida’Mori s fpe- 

«talmente nelle citràdcll’Afiuriaalfua 
gouerno-raccomandate i foggiunfe ha- 
uer difegnatoìdiriebiamarfene apprefi* 
fo il Generale Tariffo , & impetrar d* 
lui con. qualche honorata ambafeiaria: 

qjualcbe allegerimcnto di tanti peli , o 

grauezze t cominciopofciaa lodarc il! 
gran zclo,,e valóre «fello frettò Palagio », 
&a lignificarli * che banca fetta dife- 
so© nella di lui per fona, accommodatai 
per mi Ile capra d vn ma neggio d itanto ■ 
rilieuo l qjiando* dunque ftimolo del ^ 
feenecomtnunc Jopungeffe , fi difpo- J 
neflfe a fot tener a re volentieri al pefoè 
nèfebiuaffe quella fatica, ch’efièrc a luti 

poeeua femenzac^eternaglòria, nonu* 

{©lo appretto- l’e tà prefen te J; ma alla fu— 
luraancora». - - 

tr 

6 Retta 

■JL* 


Digilized by Google 


p - 

Libro Primo* 15? 

6 Retto pcnfofo Pelagio ad vna 6 
fnafpettata pcopotta,nè per accorto, che 
fotte » feppe penetrare doue andaua à 
ferir il colpa t fofpettò al principio di 
qualche tradimento occulto per dar lui 
nelle mani del nemico » ma non fareb- 
be m àcato a Munufamodò più di que- 
lla ficuro j e meno odiofo ► che ciò fof- 
fe» fece fubito rifleflione » che vna tale 
ambafciaria in tal tempo tornaua mol- 
ta in acconcia» fuoi difegni , che era- 
no di accendere , & infiammare i cuo- 
ci de’ Chrittiani à fcuotere dalie loro 
ceruici il giogo indegno de* Maomet- 
tani, i 1 che gli pareua di poter con gran 
facilità fare nel viaggio da far fida Gi- 
bone à Cordoua ». doue foggiornaua 
Tariffo y conuencndogli pattare per 
le principali Città della Spagna : ac- Pelagio 
certo dunque fenza altra fcufa la cari- 
ca» rifoluto partir di corto per affrettar fciatoic a 
quanto più potette il ritorno 1 : allegra 
Munufa»che le fue frodi s’incaminaffc- 
to felicemente al- defiinato legno , fpe- 
di fubito il nouella ambafciatore con 
: coramittìoni, e lettere finte all’amica» 

* in cui nulla piùgliincaricaua, quanto ili 
*■' dar tempo» al tempo, de il trattenere 
con vane fperanze il metto lontana 
dall’Afturia ( doue bauea egli molte fe- 
grete dipendenze, e gagliardi appoggi 
per qualche impenfato tentatiuo di 
guerrajttno al licentiatiojalla fine dop- 
po lungo affettare con rifpotte gene- 
rali» 
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rali,& ambigue in tempore fa Tua fon. | 
tananza hauefie fatte fuanire quelle i 
pratticbe , che la fua prefenza tenea de- 
lle, e viue ^rimoffo in quella guifa l’im- 
pedimento maggiore de’ Cuoi difegni , 
adopròMurmfa tutti quelli artifici], & 
induftrie,che adoprar foglionoi feruen. 
ti amatori , - per venire a capo del fuo 
sfrenato defio ; ambaiciatc > doni » pre- 
ghiere, minaccie, promeffe,ma tutte in 
vano : quando fi vide chiufo ogni altro 
vfeio , venne all’vltimodella violenza » 
fattala prendere a viua forza , le propo- 
fcrifolutamentcjo il fuo letto,ò la mor- 
te con la perdita dcli’boncftà j così 
gencrofa Amazzone, ò fù vinta, ò fgo- 1 
F*^ ntata * n wlla levalfe il porfi al niego» I 
al ripugnare alla difpcrata » il protellar& 
auanti a Dio a gli huomini, che ella 
veniua a qucfto paffo sforzata , che fe 
- ne farebbe rilcntita a fuo tempo , che i 
ne baderebbe dato parte al fratello , c 
». n •«molatolo- alla vendetta}, le conuenne 
iiiaalren! ^ ogni partito piegar incollo . Si ccle- 
** fi P‘* orarono le nozze con pompa più tofto 
torciial^ funebre » che nuttiale , nozze in fa ufi e , f 
P^cipiidtnuouetfagedie , ma però - 
SL P aflta£e * meno fu nelle alla Spa- S 

goa • Munufa colto quel fiore, che do- 
uea partorirgli frutti di morte, fò ripie- I 
noditanta fella > -che fi credea toccare 1 
3 ciclo col- dito i non fapea dar fi ad- in- 
tendere, che ha uendo condotta vn’ An- 
gela acafa , potette trasformaceli in_* 

Fùria» 

■*QT‘ - . * 3 * 
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. . I 

Furia » e pure farebbe per lui flato me- 
glio l’hauere (pofata la morte . 

7 Non flette guari dì tempo a ritor- 
nare Pelagio: abboccatoli con Tariffo , 
fu da lui viflo di buona voglia » e rice- 
uuto alla grande, perche vn valor vero» 
e maflìccio non ifdegna compagoi;queu 
fio gran capitano riconofciuto da tut- 
ti , come Fenice di quell'età , nel valore 
guerriero , diuisò fubito in Pelagio vn 
non sò che di magnifico» che lo caratte- 
rizaua per Prencipe capace d’ogni gran 
fortuna : s'auuisò di leggerli (cricco nel 
volto » che il Cielo loportauaadim- 
prefe non ordinarie : e come magnani- 
mo ftimò male l’opporfi malignamen- 
te a diuini decreti» l’accarezzò, ne fé fti- 
ma ; giudicòmegliorenderlofiamico 
co’ benefici j» che maltrattarlo co' Ara- 
pazzi, lo ri mandò, fe.non del rutto fodif. 
fatto » pago molto delle fue cortefi ma- 
niere ; ritornato diede minutiflìmo 
conto del fuo negotiato a Munufa > da 
cui fcambieuolmente informato del 
matrimonio della (orella > fu efortato a ' 
i non voler pagare con moneta d’odio» e 
di (degno gii affetti d’vn’amor vero , e 
r> tiranno , ebe l’haueano coftretto fenza Con dir- 
fua faputa a far cofa di (uo difgufto; re- Plagio 1 * 
flò Pelagio da queflo annuncio , qua- quando 
fi da profonda piaga altamente rrafie- ofcppc * 
to > né penò poco a coprire col velo 
della difiìmulationc il fentimento del 
fuo dolore» non potendo fare di non.* 

ti- 
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rispondere, infingendoli diffe , che po» 
fio , che il fatto non era più a tergine; 
di poterli disfare » non ofaua contra- 
rimi: che anziché riprouario baurcbbe- 
efortato fua Sorella a far buon cuore» 
& a Spiegare le vele de* Suoi affetti ver- 
fo doue Sofiiaua il vento della Sua buo- 
ba fortuna ; parole » che rapprendo net- 
tare* c melf, erano nel di dentro tutte 
fiele» tutte veleno licentiato da Munu- 
fa pafsò Subito a complire con la SoreU 
la » che nel Suo più chiufo gabinetto de- 
fiofaPattendea i ella viftolo appena-* * 
tutta pianto ne gli occhi » tutta amarev 
za nelcuose & 

ir i? e fd? . 8 Sl ’ am morti fratello , cominciò & 

teiia _ di dire » Siam morti : il Sangue illuftre de - 

contri 9° c 1,1 3 p‘p«« di tauti Rè, la figlia di ta- 

Hoaura. ti Prencipi, e quel, che più, la tua cara , Se 
vnica Sorella , è diuenuta » nou sò Se’l 
fai, d’vn parricida »,d’vn traditore , d'vo . 
barbaro, d’vn villano, ò concubina, ò» 
moglie ; qual di quelli duetitoli fia pec 
dispiacerti me no,, no’ 1 SapreidiuiSare, h. 
vno è pieno d’ingiuria,l’a!tro di vergo- 
gna » amendue di disonore mio fra- 
tello ve n’aSlicuro , non Sarà Sola Lucre- 
tia , che le macchie della pudicitia Saprà « 
lauar col Sangue : hauerà la Spagna-* 
la. Sua generosa ,, che torrà piùtofto- 
mille volte morire* che viuere fuergo- 
gnata :: bò Sol tanto d’indugja alla mia 
morte conceffo , quanto di Scoprirti i 
caie ito tei la. necessità poeta Seco : 

vSato. 


i 


* 
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vfato meco Munufa, per farmi fua, tra- 
dimenti > inganni , forza , lufingbe : hà 
trionfato dei corpo>non già dell’anima» 
s’é impofleffato della perfona , ma non 
del cuore: aggiugneil vituperio alla_* 
violenza: mi chiama moglie, quafi non 
fia doppio feorno l’efler moglie di cbi 
non degnarefti tuo feruo : tu > che fet 
buomo, che fei faldato, vedi quel, che 
ftà bene alla tua riputationc , & alla 
mia ; fauuengati , che Fiorinda per mi* 
nor affronto del mio, hi pofto faffopra 
rimondo : ella non potè fapportare la 
libidine d’vn Rè coronato , io (offrirò 
quella d’vn mafcalzonc ? ella fiimò , 
che la porpora non potette coprir l e j 
macchie del dishonore, io fiimerò, che 
la coprano le lane d’vn vii tabarrone ì 
ab che hà infegnato Fiorinda , quanto 
làa tenero , e deiicaio quel bore » che fi 
chiama fior d’honcftà , mentre il Aio 
puro cinabbro macchiato falynavol* 
ta , con vn mare di fpar io fangue ap- 
pena fi tinuermiglia t che facciamo 
fratello di quefia noftra vita, fe non_« 

1 la rifetbiamo alla vendetta , àgliftra» 

• tij di cbi fi altamente ci hà offefi. ? bel» 
& la materia ti s’apprefenta ,. fe vorrà» 
effer buomo dì ripigliar giuftamente 
quell'armi ». chel’ingiuftitia ci ba tolto 
di mano r perche non farò io fprone a- 
cuto al fratello di liberar la patria , f« 
Fiorinda fù al padre incentiuodi ma- 
oomettcrlft. ì quanto è migliore la-* 

caue 



io Vèrte SccondA, 

cauta mìa della Tua : ella s’armò contra 
i Tuoi , io concra ftranieri ; ella pugnò 
per i Mori : io combatto per i Cbrift fa- 
lli : ella fauoreggiò la fuperftitione di 
Maometto > io rimetto in piedi la fede 
di Giesù Cbrifto . Sù mio caro fratello, 
non mi lafciar morire lenza , che porri 
nell’altra vita quefto contento, d’hauer 
veduto con gli occhi miei nd fuo fan- 
gue affogato il violator del mio hono» 

, redo fcoglio della miahoneflà: il paffa- 
re più oicre,l’abbattcre,e l’atterrare tut- 
to l’impero Morefco fiatuo trionfo, 

. 4 ua gloria, tu che fai quanto puoi.quan. 
ta gente potrà feguirti , quali fono le 
tue forze , e fperanzc ; tu indrizza al 

l’imprefa , che t’hò accen- 
nata, ame fi conceda a men quefio,che 
il mio crudele nemico cada vìttima-* 
fanguinofa fopra l’altare della mia pu- 
dicitia fuenato. : \ 

6 Lafciò Pelagio , che la forclla sfo- 
ga ffe tutto l’affanno del fuo cuore séza 
punto interromperla : godendo dentro 
dell’anima» che quafi Amazzone gene- 
rofa rinchiudeffe nel petto fpiriti si co- f 
raggiofi, e magnanimi j pofcia veden- * 
dola tutta accefa parlar più col pianto, ^ 
che con la lingua , così prefe a confor- 
Vciagio tarla . Miaforella , la voftra difgratia 
conforta mi p e fa a pari della mia ingiuria , fe 
i fperar portò foffrir l’vna fenza faine lìfenti* 
fccnc, mento , potrò rrafeurar l’altra fenza 
procurarne vendetta ; nel calo da voi ■ 

narra- 
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narrato fono io l’offefo,non voirche c 6 
vna donzella delicata , & imbelle qual 
liete voi , fi fia venuto alla forza ; e vo- 
to* nó già colpa, ma gloriale fofte fia- 
ta meno , che generofa , &bonefta , gli 
sforzi larebbono fiati fouerchi, haurc- 
ftc da voi medefima incontrata fa for- 
tuna d’eflcr mogi ic d* vn Pretore , d’ v n 
fauorico di quei, che fono hog gì i pote- 
tti tiranni di quefio mifcro regno > ma 
che Munufa nell’ingiuria fatta alla vo- 
fira perfona babbi calpestato fi brutta- 
mente la mia riputacione, il miohono- 
re , quefta è vn’offefa, che patta tutte le 
• leggi della patienza, e che d’altro balfa- 
mo per faldarfi non bà meftieri, che di 
quello d’vn mar di slgue: piada a Dio* 
che vogli fare fpalla alia giuftitia, come 
io m’adoprerò per difenderla: per quel» 
che tocca alla mia perfona , vi giuro* 
che non deporrò mai quefta fpada dal 
fianco, in fin, che non palli, e non trafig- 
ga il cuore di quanti hanno il noftro 
bonore trafitto ; il retto curilo li Cielo, 
cbe di me più puote : del morir voftro 
. piu no fi ragioni, viuete alle ìperaze, al- 
la vendetta : fe meritafte la morte, non 
N afpcttarebbono quelle mie mani d’ef- 
fer da voi preuenute nel darlauiyio mc- 
defimo con quello mio ferro vi Arene- 
rei giufta vittima della violata honeftà; 
fate buon cuore , efe nonbauetefto- 
maco da digerir fi gran torto, habbia- 
. te almeno prudenza da diilìmnlare ,j; 

’V' la 


2i Parte Second*. 

la diflìmulatione fola del male nel calò 
noftro può recarli rimedio ; à voi con- 
uiene moftrarui tale col voftro nemi- 
co , che egli ftimandoui amica da voi 
non (1 guardi , non guardi voi : quando 
con le voftre amorofe malie l’hauerete 
dolcemente incantato, non farà difficile 
rvfcirgli dall’vnghie i quello è il primo 
/ articolo, & il più malageuole, che ci bi* 
fogna guadagnare * il poter vfeir fuori 
dal recinto di quelle mura : quando fa# 
remo fuoti delle fuc forze, faremo den- 
tro le noftre ragioni » potremo leuarci 
- francamente la mafehera > e trattar da; 
nemico il nemico ^per adeffo badi fol 
quello , difponeteui ad vna bonorata, a 

uccella ria fuga. _ 

io Hauendo in quella guifa Pela- 
gio confolata, & animata la forella» on- 
deggia pur tuttauia in vn pelago 

vaftiffimo di penficn, perche nè il fug- : 

gire con la lorella da luogo fiebiufo , e 
ben difefo era facile , nè doppo la fuga 
fi conófcea d’hauer forze da fronteg- 
giare ilnemico : fauoreggiò il miferi- 
cordiofo Dio >che n’era l’autore » i Tuoi 
difegni molto opportunamente a Fu 
, . bandita per paffatempo, c diporto della r 
fe&dfuda nouella fpofa vna nobil caccia nelle vi-r . 
Munufa. cineforefte , e vira inuitato Pelagio , 
che tenne allegramente l’inuito ; com- 
municato U fuo penfiero con la tarulla, 
la ritornò quafi da morte à vita:fi pe ne- 
ttò ne’ vicini bofebì con gran moltitudi- 
ni. \ ati 
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«redi gente» e di cani, di reti* • di (piedi: 
in quelli mentre altri alCeruo » altri al 
Cinghiale» altri all’Orto tende agguati » p * tf g**i 
de infidie, mentre tutta di latrati»d'vrli, con faro, 
e di grida la foreRa rìfuona , Pelagio 
prefe il tempo > fatta montar la forella 1 utw * 
l'opra vn veloce cauallo » e fopra vn’at- 
tro montato ancorotto » per Rrade a 
ft molto ben note» come quello, che del 
paefe prattichiflìmo era , fi condufie ta- 
citamente fenza verun* intoppo nelle 
più alte » e ritirate montagne dell'Atta- 
ria » in parte libera affatto dalla giurif- 
dittione del fuo nemico, doue»e gli ani- 
mi de* capì erano da lui guadagnale l* 
inchinatione vnìuer fale de' popoli Io rì- 
chiaroaua alla fignoria . Munufa non 
ancor finita la caccia prouò , che trop- 
po ofeure gli tiufeiuano l’ombrc di 
quelle felue,mercè,cbe tra di loro il fuo 
bel fole più non vedeua ? s’aggirò quin- 
ci» e quindi per ritrouarlo » per vagheg- 
giarlo: fenti doppio tormento» quando 
da coloro» a cui bauea commetta la ca- 
ra di ricercarlo per ogni patte » fù affi- 
, curato > che non già fmarrimento » ma 
fuga appottatamente prefa fi douea tti- 
'na re la mancanza di fua moglie » ve* 

Unendo accompagnata, per quanto fi po- 
tea feorgere» da quella di fuo fratello» 
Munufa a quello auuifo poco meno » 
che morto > fmarrita la fua bella fiera 
tutto confuto, e turbato, abbandonate 1'. 

odiate (due » fi conduffc Albico a cafa » 

> • * r * • 

- c cbiu- 
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Lamenti 
. diMunu- 
fa per la 
fuga del* 
3a Torcila 
di Pela- 
j|to. 


24. Parte Seconda» 

è chiufofi nella più fegreta danza > pun- j 
to infieme da llrali d’amore » e di fde- 
gno » in quelle parole con affanno inj- 

menfo proruppe. 

1 1 Ecco Munufa quanto fono Araci 
breui i tuoi diletti; pochi giorni felici ri 
minacciano vn’ecerno tormentone tra* 
montato il tuo fole nel meriggio delle 
tue gioie» nè fperar puoi* ch’egli habbia 
vn’altra volta a riforgere nel tuo ernia» 
fero: mifero ! non doueui allontanarlo 
da quelle mura » appartarlo da quelle 
ftanze* # percbe fidarlo alle felue/ 9 perche 
appiattarlo nelle bofeaglie f ben ti Uà, 
ehi non sà cuftodire i (uoi tefori ». non 
merita di polfederli : ò mìei fuaniticon- 
fonilo miei perdute felicitàiquando fia» 
che vi ricuperi .<* ma perche piangi infe- 
lice i di letti» ch’hai perduti/ piangi con 
più ragione i danni » che ti fouradano . 
Pelagio da te fi fenfibilmcnte nell'ilo* 
no re offe fo vorrà pigliarne vendetta: la ; 
fua fuga non è fuga di chi teme » ma 
di cbiardifce : fi farà capo de’ malcon- 
tenti » de’ fuggitiui *, non gli mancano 
(limoli per tentarlo » nè coraggio per ■ 
cfeguirlo $ pròde di mano , pronto di c 
configlio » abbondante di .pattiti rurC* 
berà la pace commune » fe non proue- 
rà prima la guerra particolare : su via 
Munufa , prima > che quelle faurlle ac- ; 
cendauo qualche grauiffìmo incendio, | 
fepellilcile con la preftezza > fmorza- 
le coll’induftria ; non è più tempo di 

pian- 
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pìangérej d’amoreggiare, di far l’appaf- 
(lonato : fianoquefte vltime lagrime il 
funerale del mio difperato amore» fuc- 
cedano fiamme a fiamme ;afiammedi_ " 
affetto , fiamme di fdegno : fe farcirà il 
miodifegno > non mancheranno mo- 
gli : ciò detto, prefa nelle mani la penna Eftiaiet. 
fcrifie con gran premura a Tariffo vna r/fibcon- 
letteraj notificandoli * che Pelagio riti- tra Pela, 
ratofi nc’ monti dell’ Afturia daua fegni 610 * 
affai manifefti di qualche graue , & im- 
prouifo mouimento > mentre per ogni 
parte follecitaua i mal contenti a cofe 
. nuoue , e moftrauafi del tutto inchina* 
to ad vna fubitanea ribellione ; non do- 
ucrfi trafeurare ogni qualunque tenta* 
tiuo d’vn giouinc rifoluto , & ardito , e 
che flimaua appartenere a fe perlai 
morte del Rè Rodrigo la fucceffìone 
alla corona di Spagna : procuraffe per > 
tanto d’opprimere dentro la cullai 
quell’Èrcole nafeente , prima che fatto 
poi grande col feguito de* fuggitiui ca- 
lato da’ monti campeggiaffe ne! piano 
a loro danno* e difturbo . Scritta Sa let- 
tera > l’inuiò fubito per corriero a pofta- 
^Tariffo, che non hauea abbandonata 
^Scora la città di Cordoua : & egli > 
jebe ben conofcea Pelagio per gfo- 
uine d’alti fpiriti , e che difficilmente fi 
darebbe trattenuto tra limici d’vna»* 
fortuna mezzana » pentito di non ha- 
’uerlo tenuto a bada più lungo tempo 
in Cordoua > quando iui l’hebbe a man , 

B fai- 
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falua » fcnza pomi indugio alcuno , fat- 
toli venire auanti vn Capitano di mol- 
..°_£ d j™ .co valore, ordinogli, che con vna fcelta 
fo concra di caualli leggieri tencffe dietro à Pela- 
PeUgio. g [ 0 , c jj C ne’ monti deli’Afiurias’cra 
fuggito , Se bauucolo , ò vino , ò motto 
nelle mani, afe lo menade. 

12 Non fu pigro il valente Moro ad 
efeguircgliordini delGenerale ; parti j 
in fretta da Cordoua , e guidato da per- I 
fon e prattiche » e beniflìmo informate 
del pacfe,fi condufle per appunto là do- 
ue s’era ritirato il buon Prencipe ; e i*- 
baurebbe fenza fallo forprefo, e mena- ; 
to morto, ò vino al fuo Generale, dan- 
te » che egli sfornito di gente fino à 
quell’hora , malamente potea opporli 
ad vn groffo di fpetimentati faldati , fe 
la diuina prouidenza, che alla di lui fal- 
uezza vegliaua , non bauefie operato 
• in modo, che da vna fpia fegreta,c fede- , 
le del fouraftante pericolo ragguaglia- 
to il piouine , dato di fproni ad vn fuo 
velecillìmo corfiero , abbandonane 
quel pofto » che non potea mantenere , 
per ricoucrarfi in vn’alcro meglio di- j 
fefa » e più alpeftre : e pure tutto ciò fa-< 
tebbe fiato vano, fc Vna firana, e marit a 
uigliofa auuentura non l’hauefle coii_^ 
F u _ a .. vn fecondo periglio liberato dal prì- 
P e i 4 »o# mo: f u £E ,ua egli a briglia fcioltaverfa 
vn torrente, òfiumedettoPioniapet 
guazzarlo, come credea, a man falua>e 
con poca fatica .* quando accofiatouifi» 

lo 
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lo troùò per* le pattate pioggie sì gon- 
* fio » che parea voi effe miiouer guerra 
alle (Ielle : arredò il cedo Pelagio, e per 
douunque gl’occhi giraua » conofciuco, 
che quel rapido Tuo nemico minaccia- 
ua anzi fepoltura»che fcampo, fé hauef- 
fe vfatodi valicarlo , retto penfofo :ma 
che porca far’egli ? cinto per ogni altra 
parte da muraglia di ferro » (limò me- 
no pericolofo il varcar quello d’acque , 
che egli ne douefle auuenire , ferma- 
tofi breue (patio per dar qualche fotta , 

« refpiro all’anfante deftriero , folleua- 
ti gli occhi al cielo , e di tutto cuore' 
alla gran madre delle mifericordie , Se E fu» 
al gran Dio de gli eferciti raccoman- minimi 
datoti * fentcndofi tutto nell’interno loft», 
delle vifeere da viue fpcranze anima- 
to, & a c cefo , fpinfe a fproni battuti nel- 
più cupo delle profonde voragini l’ani- ' 
molo cauallo > e fottenuto a gala dall’- 
aiuto inuifibile» che lo reggea,ftanco,& 
anheiante all’altra riua ti condotte.* do- • 

* ue giunto , nè ben credendo a le fletto 
d’hauer condotta la vita tra mille mor- 
^4, ti a riua, diede grarie infimre a Tuoi prò- 
, ^>/fettoticelefti » promettendoti da quel- 
li Spunto Tempre benigna» efauoreuolc 
la diuina clemenza; iodia bell’agio fi 
_ , ritirò In vna popolatrone, che perche' ! 

\ ■ era in vna profonda valle rincbiufa , 
valle di Ganica , onero Cangas s’ad- ! 

- . dimandaua : i nemici, che alla petta del 5 
deftriero eli tcneuano dietro > inoU * 

> B X tratì 
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frati fino ài fiume , e vedutolo fi orgo- 
gliofo,e pieno» amarono meglio lafciar 
viuo vn folo nemico , che porre a ri- ; 
fcbio euidente di morte vn grotto di 
gente amicare per auucntura (limando 
impoffibile » che Pelagio fotte vfcito 
faluo da quei vortici rortuofi» c gorgo- 1 
glianti» non hebbero a male» che Tacque 
s’haueffero vfurpato l’officio di carnefi- 
ce, che effi mal volontari efeguiuano • 

•nemoà* Ma ^ f u 88 ,t, * uo Principe ritiratoli a 
«Unga*. Cangas, nè dubitando punto, che vdita- 
fi la iua fuga.da sforzo maggiore di gé- 
te farebbe fiato incalzato » con vn fubi- •’ 4 

4 

toall’armiraccolfefotto Tinfegnc gran 
numero di foldati : concorreuano < 

tutte le parti quei miferi fuggitiui » al- 
tri multati da' premi » altri allertati da 
fperanze » altri fpinri dalla difperatione 
a ritentar di nuouola fortuna perico- 
ff ar ' d ? a |ofa di Marte ; tutti erano bramofidel- 
Hifplnts la guerra,ma non tutti haueano arte» ò 
itb.6. genio di guerreggiare : achimancaua- , 
no Tarmi» a chi le forze, a chi Tefercitio i 
del combattere ; ma il gran credito del f 
Capitano facea tale impresone ne’ io* 
ro petti » che pcnfauano bafiar loro 
fer fuoi foldati per poter vincere : tutta^N 
l’Afiuria fcgui fubito le fue bandiere , e l* 
più d’vna Città pofta a confini li fè fe- 
jgrctamcnte intendere, che ftaua a fua v 
diuotione » e che ad ogni sforzo » e tu- 
multo di guerra formata fi farebbe di- . ■/ 
chiarata dalla fua ; egli tutto coraggio» 

vitto. 
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vitto» che il mifericordiofo Dio eoa 
occhio di picca cominciaua a mirar e j 
quei miferabili auanzi d’vn fanguino- 
fo naufragio, comparfo nel mezzo del- 
la radunata moltitudine » quafi amica 
ftella, che promette doppo gran piog- 
gia qualche durabil fereno,così comin- 
ciò loro a fauellare. 

. 15 Miei fratelli» e compagni» mentre Douer*» 
vi miro al mio cenno qui radunati» fon te, ere- 
tutto gioia nel cuore > tutto cuore nel JJj 

petto, perche parmi di vedere» che non à u*ù a 
lì a dei turco abbattuto quel voftro anti- 
co valore, quel coraggio innato de* ma- 
gnanimi Goti , col quale vn tempo c*- 
impatronimmo del mondo : moftra 
pure, che hà qualche fenfo, chi fi nien- 
te a gli affronti ; de è ben degno di co- 
mandare » chi difdegna d’altrui ieruire : 
mentre voi farete vini » non potrà mai 
dirli del ti^to morta la libertà delia 
Spagna : parmi (eggerui fcritto nella 
fronte, e ne gli occhi, che niuna cofa ta- 
to bramate, quanto il nome,& il vanto 
de’ liberatori della patria , d’eftirpato- 
ri de’ Tiranni» de’ rittauracori della 
pMfigione » e della fede : voi auanzo di 
! Crudeltà, rifiuto di forte auuerfa, nonu 
per altro fiimar douetc d’effer foprauif. 
futi alla mi (e ria commune , ebe per ri- 
pararne i danni , per folleuarne la 
calamità : mentre il ferro è caldo » tem- 
po è di batterlo , elauorarlo : mentre 
le piante fon tenere , èia ftagione di 

B 3 fueU 
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fucilerie: {‘impero de* Saraceni nella 
Spagna può dirti adetto bambino * non 
iià ben ferme le piante , non ben fodo il 
corpo: fi mantiene più col latte dell’au- 
torità, che col vigore delle forze : tià in 
piedi , perche non bà chi io metta a ter- 
ra : fiorifce,perche non v’è chi lo sfiori : 
fe hauerete quel cuore , che vi sfauilla 
ne gli occhi, darete ben pretto a diuede- 
re , che la pattata voftra feofla c fiata 
giufto fdegnodel Cielo, non mancanza 
del vottro ardire: quanta gloria vi fia il 
dirti di voi» che pochi ignudi d’ogni al- 
tra cofa, fuori che di coraggio,ban ricu- 
peraco quello , che molti armati di tut-> 

co punto ban bruttamente perduto . Sii 

generofi, su forti, apparecchiate le ma- 
ni alle palme, le tette alle corone ; d’al- 
tra cofa non fà dime ttieri al prefente > 
che di prettezza , e d’ardire, perche la 
giuftitia della noftracaufa fia fauorita 
dalla buona fortuna:tutte le città tolte- 
ci dal nemico , fon da lui mantenute co 
prefidi j di poca confideratione : i citta- 1 
dini fon tutti nottri : uè cofa tanto bra- r 
mano, quanto il rimbombo delle no- JJ 
tire trombe, che alla battaglia gli deftify*? 
appena ti vdirà perla Spagna , cbev’cTN 
chi pigli le parti della libertà conculca- I 
ta , che fi troui chi difende la pietà , la ' 
religione \ che fi vedran per tutto riuo- 4 
turioni ciudi, ribellioni popolari : l’efer- < 

cito nemico non è adetto quello d‘vn_# 
tempo : la perpetua felicità delie pattate 

vitto- | 
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fittone, la fecondità del paefc l’hà fatto 
fpenficrato,fneruato, infingardo: buo- 
na parte > ripa (Tato il mare » è tornata a 
Tuoi regni.* moiri alle fperanze di nuoui 
acquifti fono entrati nella Guafcogoa; 
quei pochi) che fono rimafti, fono tutti 
«iiuifi ne* prefidij, negli alloggimen e j 
piazze ; e coftoro temeremo noi / ò ne 
rchiueremo rincontro ? eh che bifogna 
far forza, e rompere vna volta que’ cep- 
pi » che tengono imprigionato il nofìro 
.valore . Si raccomanda alle voftrc de- 
lire la nofìra antica gloria eccliffata » la 
-* patria ferua > la religione calpestata , la 
lede eftinta : fi buttano a voftri piedi 
le vofire mogli , i voftri figli ; vi priega- 
no* che foilcuiate le loro miferie * che-# 
fpezziate le loro catene : ah s’io fapeffi 
con parole fpiegarui le angofcie,in cui fi 
rirrouano,le calamità, che gli opprimo- 
no : fon ficuro , che verfarefte non che 
da gli occhi il pianto > dalle vene il fan- 
gue : ma che occorre muouer lagrime » 
t doue il piangere nulla gioua ? fe volete 
lv qualche faggio della miferia loro , con- 
fiderate la nofira, e fe quefta vi pare in- 
y i^or labile , credetemi , che molto 
i maggiore è quella di coloro , che ad 
vna derrata peggiore della noftra ac- 
coppiano la perdita della libertà . Io mi 
rodo di rabbia, qual’hora mi fouuiene > 
che fcacciati dalle no Are cafe » priui de 
i noftr i poderi » offefi nelle perfone » 
Ingiuriati ncll’bonore > maltrattati neU 
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le robbe » quali ftolidi , & infenfati non 
- ci rifendamo punto : ah vergogna del 
noftro nome.opprobrio del noftro fan- 
gue : dunque lafeiareraO) che i barbari » 
noiviui, Aleninole noftre mogli, ftu- 
prino le noftre figlie , profanino le no- 
ftre chiefc, fi fatijno del noftro fangue ì . 
ah che troppo fiam vili , troppo inde- 
gni di vita, (e lo foffriamo : io per mc_ja : 
confacro a te, ò mia patria, a voi ò miei 
cittadini , a te mia fede , e religione; 
quanto fangue hò nelle vene . quanto 
vigore hò nel corpo • fe non vi farà chi 
mi fegua, incontrerò folo la morte, che > 
non potrà non effere bonorata . Nè fia 
chi mi dichi , che le paffate difgtatie ci 
hanno infegnato a baftanza quel , che 
pofifiamo prometterci del fucccffo del* 
le future : perche le rotte fin’bora rice- 
uute , non fono flati colpi di poffanzà 
terrena, ma caftigo celefte : fouucngaui 
de’ portamenti del Rè Rodrigo , delle 
communimaluagicà noftre, e giudiebia» 
te poi , fe roericauano fl giufti flagelli: 
per l’anuenire bifogna far capitale d’ai- / 
tra moneta,! fatiori del ciclo nò fi com-J* 
prano con Pingiuftida, ma con la ptef l^ij 
bifogna prima d’ogni altra cola con a*I^ 
fettuofe preghiere, con cuor pentito, & ^ 
afflitto placar lo fdegno di Dio : Pirrità- ’ 
mo vn tempo co’ noftri misfatti , rad- ' 
diciamolo adeflo col pentimento, colle < 
lagrime, col dolore de’ propri j fallitegli 

Q volle cmcndati.ma non diftrutttabac.. 
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luti, non atterrati: naufraghinoti fom- 
merfi : s’egli fede flato vago del noftro- 
totale fìcrminio ,• non nebaurebbe la- 
biati fino a quefio punto viui (opra I» 
terra, n’baurebbe abiffati, n’haurebbe 
disfattùbor fé Dio da nofìri ptiegbi pla- 
cato, come dobbiamo fperare, farà dal- 
la parte noflra , di che temeremo ? della 
moltitudine de’ nemici t ma quanto è 
più numerofa la moltitudine de gli An- 
geli, che ne difenderanno ? de’ pericoli^ 
che ne fouraftano ? ma chi può perico- 
lare fotto la fcorta celefte di fortuna 
auuerfa?ma che potrà farne la fortuna* 
j e farà noftro protettore , chi la gouer- 
na ì finiamola compagni , noi fiamo ri- 
dotti à fegno , che fe perdiamo , perdia- 
mo vn nulla : fe vinciamo » vinciamo il 
tutto : confecriamo alla religione , alla 
patria quefio poco fangue , che gli den- 
ti , & i trauagli continui ci han lanciata 
dentro le vene : fiamo ficuri,cbe le no- 
fi re fatiche non potranno non effere 
premiate j. incontreranno, ve l’aflìcuro, 
ò corona d’alloro interra , ò diftelle 

D£^£a radilo - 

14 Mentre così parlaua Pelagio» e- 
tano tali, c tanti i finghiozzi , e 1 e lagri- 
me di quei miferi radunati, che lo sfor- 
zarono più, e più volre ad interrompe, 
te il filo del fuo ragionare ; piangeua 
no gl’infelici » e raccapricciauar.fi tut 
r ti alla rimembranza de’ paffaci ma. 
li . all’liorrorc delle miferie prefen- 

B ' % li* 
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il» & all’effigie delle future calamità % 
che farebbono tuttauia diuenure mag- 
giori , (e Dìo per fua mifericordia non 
l’baueffe in qualche parte aileuiatc , e 
fcemate»nè il penffeio della mofla pro- 
porla era fenza turbamento» e timore : 
confiderauano , che conueniua loro 
imbarcarli di nuouo in vn mare di sà- 
gue > in vn pelago di perigli » e di già le 
tempere della paura » e de’ fofpetti co- 
minciauano ad agitarli. Pure raccheta-; 
co alquanto quel nuuolo di gemiti» e di 
fofpiri,cagionato in effi dall’apprenfio- 
ne de*mali,e richiamati gli fpiriti a fpe- 
ranze più liete , piegarono tutti le gi- 
nocchia à terra » c chiedo à Dio burnii- 
mente perdono de’ propri falli , giu- 
rarono concordemente con folennc 
voto la guerra conrra i Mori forco la 
condotta di Pelagio : quale con vn vi- 
uaviua» efpreffo dal profondo dei cuo- 
re » e portato dali’aure fauoreuoli de - . 
loro affetti» per ogni parte eieggeuano » 
confacrauano » riceueuano per proprio 
Rè » e fupremo Signore di rutta la Spa- 
gna» dandoli l’inueft itura del Regpod^fe*. 
bera ne’ loro voleri » e poteftà aÌTolut^jQ 
fopralevitt , e beni di ciafcbcduno, 
perche a fuo talento difponeffe » e ma- 
neggiaffè il tutto » diacciando l’em- 
pio» e micidiale tiranno dal male occu- 
pato^ rapito trono. Parne»cbe il Cielo 
poco fa tutto nuuolofo, & ofeuro à co- 
lai dcui» di repente diuenific fercno » & 
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*1 rimbombo delle loro voci , con vna 
fi «ordinaria , & improuifa chiarezza 
applaudeffe . In cotal guifa , mentre l’- 
empietà armata di ferro inlieme , e di 
fuoco i lenza freno » c ritegno quà, e là 
trafcorrea per tutta la Spagna : mentre 
la rabbiai e’1 furore ardimemofo» Se al- 
tiero le fiumane >c le diuinecofe foffo- 
pra poneuai mentre l'inferno tutto dal- • 
le lue grotte vfeite à prò de’ Saracini > e 
de’ barbari guerreggiaua > e le fperanze 
de’ Chridianì in nulla riduceua; il pie- 
tofo Dio buttaua felicemente le fon- 
‘ da menta d’ vna nuoua, & eterna mo- 
narchia > la quale fondata su la bianca» 
e loda pietra della vera pietà > à poco à 
poco crefcendo » douea forgere à fegno 
d’ingombrare col Tuo dominio non^» 
pur il regno di Spagna » ma quali dilli 
il mondo tutto , tanto importa tal vol- 
ta il non perderà affatto d'animo » ma 
fiat dello » e veggbiante con occhio di 
Lince alleoccafioni nafeenti : e fornen- 
do fi bene delie congiunture de' tempi » 

A regolar col configlio gii accidenti ira- 
QnPWfideHa Fortuna.. 

% Principiarono quelle nouità 1'- Fri»© 
1 * anno della noftra fa Iure fettecento fc- 
'dici» è come altri fcriuono» diciotto: ac\jU, 
anno degno > che fi regiftri con carat- 
teri cPoro » e di delle ne' falli immortali 
• del l'eternità. Hot Pelagio di mifero» e 
I ramingo » diuenrato in vn Cubico Rè» 
i atefe col nuouo nome nuouo ardire > t 
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coraggio * non fi vide mai fcettro ma^ 
neggiato con migliori aufpici j » e pian- ( 

fo del Tuo : circondato da tutte le parti 
da vna moltitudine innumcrabiic di 
nemici > non folofi mantenne nel po- ; 
Ilo , e grado di Rè , ma dilatò fpatiofa- |j 
mente il reame : mentre dalle cime de' > | 
monti faffofi, 3c alpeftri, ne* cui confini 
fi raccbiudeua > lo diftefe anco nel pia- 


no, lardandolo à pofteri fi ben fondato» 
che con poca fatica lo poterono non 
pure difendere » ma portarlo d’auuan- 
raggio à quel fegno , alquale r dì noftri é 
giunto fi vede. Quanto ragioneuol mé- 
te fi potrebbe egli paragonare a quella 
pietruzza , che fpiccata dalle montagne 
appunto dcirAfturia fenza mani > & 
aiuti humanì > colpì con tanta felicità , 
che fminuzzò tutto , e disfece quello 
fmifurato coloffo della Tirannia More- 


fca,compoftodìcami metalli , quante 
erano le nationi » e potenze, che lo for- 
mauano . Fù dunque Pelagio appena 
Salutato Rè , chequafi non baueffein 1 
tutta la vita fua fatto altro , che regna- 
re » ( e pure la fua vita era fiata q'r Snn>_ 
perpetuo pellegrinaggio ) difpoie le 
fe in maniera , che parue hauer tra- ^ 
fpiantato là sii quelle balze , e dicupi la 
Republica di Platone : le Tue attioni » 
portamenti » e parole erano veramen- 
te da Rè : la maefià fenza contegno, la> 
grauità fenza fafio, la piaceuolezza-# 
fenza. sbaflamenco » il comando lenza 
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arroganza, il valore lenza temeritàrren- 
delia fi in guifa caro à fuoij che nelle lo- 
ro maggiori infelicità fi teneuano feli- 
ci fotto il di lui fcettro » egouerno : ma 
egli confapeuoie della carica , che adof- 
fata fi baueua » e di quanto grandj ap- 
poggi hauea bifogno per poterla ben 
fofienere, ricercò fubito con ambafcia- 
rie , e con lettere di confcderacione > & 
aiuti i Bifcaglini,e i Galitij: popoli, arte- 
fa i’afprezza de’ luoghi > doues’erano suolpro» 

. . . r . ° .. uedmiécJ 

ritirati > in gran parte non foggiogati per 
dall’armi Saracìne ; e con piaceuoli in* 
ulti , de cificaci ragioni gli fi fecero af- 
fettionati amici > cdifpoftià correr con 
effo la medefima fortuna : apprefio con 
intelligenze fegrete , & occulte pratti- 
*. ebe tenne defie » & auuiuate le corri- 
fpondenze dì tutti quei fedeli 1 ebe nel- 
le città prefe da' Mori erano rimafti * 
acciò nelle occafioni correnti fauorif- 
fero il fuo partito » & à tutto loro pote- 
re lo manteneffero in piediiin oltre for- 
1 ni d'armi > e di cuore molti, che dalle 
^ vicine terre faceano di giorno in gior- 
f tende ricorfo>per cimentar- 

■ yì di nuouo con quell’auuerfario > di cui 
non baueuano prima foftenuto l’affal- 
to: e tutto ciò facea egli con tanca faga- 
cità, e preftezza, che ben parea, che ba- 

uefie per affi (tenti Tuoi configlieri, C 9 

mioiftri gli Angeli . • 

16 Pofcia auuedutofi , che già Tor- 
to le bandiere banca buon numdro di 

fot- 
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Col dati quantunque male armati , epo- 
co efperti » per nutrire in etti col latte 
delle vittorie quell’ardimento, che col- 
gono farebbe facilmente fuanìto,& in- 
fieme per dar loro qualche faggio del 
fuo valore , & accreditarlo coll’opre > li 
seepri- conclude feco à predare , & à danncg- 
le cornea giare i territori vicini de’ nemici » e fa- 
i Mori, ce ndo da pel’ tutto ftraghc rapine, quali 
torrente, che da alto difeenda, molefta- 
ua » e ftringea hor queSo luogo cbiufo * 
hor quel l’altro > bruciando cafe , Srug- 
gendo ville » vccidendo f villani Mori, à 
fogno ,cbe elfi da così oftinate » & im- 
prouife (correrie importunati , non fa- 
peano, in cheguifa di vincitori foffero 
diuenuci vinti» di a ffalitori, affatiti . Ha- 
uea Pelagio vn brio veramente da Ca- 
pitano, vna generofità propria da Pren- 
dpe,che aiutata da vna florida giouen- 
tù , e da vna virile robustezza di corpo». 
k> rendea habile ad ogni imprefa,fprea. 
latore d’ogni fatica : onde da tutti ri- 
spettato » e feguito , bora attaccaua le 
piazze nemiche , bora fortfficaua (e fue 
con tanca diligenza » e bramir?^ £hr-i 
foto nome ne diuenne ben co Ao fam_ 
fo: non poteano nouità di tanca conse- 
guenza ttar occulte , e celate s predo la 
Zonate fama le portò in Cordona al l'orecchia 
Sic^dì ^ Generale Tariffo, che chiamato dal 
%uUbT fuo Mira mamol ino nell'Africa ,c6 let- 
tere molto amoreuoli Saua apparec- 
chiando l’imbarco i ma vditi con fu® 
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jdifgufto quelli nuoui tentatali de! ne- 
jmico , giudicò non douer prima partì- 
ire, d’hauerli del tutto fopprcffi .• fattoli 
dunque venir auanti i due Arciuefco- 
ui rinegati Oplas , e Tornio , de’ quali 
egli intorno al gouerno di Spagna , per 
la noticia, che di lei haueuano, grande- 
méte fi valeua,dimandò loro, onde po- 
tefiero bauer origine quelli nuoui mo- 
li di guerra, e su quali appoggi poteffc- 
ro i Tuoi nemici, da per tutto abbattuti» 
remar nuoui folieuamenti? A quella di- 
manda i due traditori francamente ri- 
jfpofero , bauer la Spagna tre fcofcefe 
montagne dal finifiro lato dell’ Arago- 
nese chiamate Bifcaglia, Afturia, Gali- 
ria, & efiere quelli tre ficurifiìmi Afilli 
de’ dilperati,nidi di montanari, riame- 
rò de’sbandeggiatijconucnirgli perciò, 
(e volea porre nel quieto poffelfo della 
Spagna il Tuo Prencipe , battere, & ap- 
pianar prima quelle tre fafiòfe cittadel- 
le » e cacciar quindi i rubelli , altrimen» 
le fiate farebbono couili perpetui di 
tradizioni, officine di feditioni » etu- 
TTjfT^ff^'fi ricouerati nelle lord cime 
pan numero di terrazzani, con alqua- 
ti caualieri di regai Sangue , de’ quali 
era il principale, e’I più coraggioso Pe- 
lagio, cbe s’argomentaua , come facea- 
no ben palelc i Suoi nouelii attentati, di 
riporre di nuouo in piede la già depref- 
fa monarchia della Spagnai di non vo* 
lerfi dar mai fola » fio cbe non baueffe^ 

. ripi- 
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ripigliati quei porti, da’ quali vnafubica*- 
& improni fa paura hauca difcacciato i 
Chritt/ani: ciòdir’effi per l’ofleiuanza » 
che haueano al fuo Prencipe, il Rè 
Giacomo, il cui regno* e dominio bra- 
mauano di vedere in tutto (labile, e pa- 
cifico nella Spagna . 

17 Così quetti federati , & infami 
traditori della patria edifemedefimi 
configliauano colla rouina del regno 
ia propria, riferbati ad effer l’vltimc vit- 
time » che doueano quindi a non mol- 
to reftar facrificate , & vcciie allo (de- 
gno del Cielo > il quale fodisfatto ornai 
ch^, fi* tanti caftighi de’colpeuoli » attendea 
manda quefti foli al varco per dichiarati! del 
yefagio’ tutto pago . Quadrò molto a Tariffo 
A ran Ga° Q ue ^° fiilcotf 0 de’ due maluagi, e rice- 
untolo come oracolo , fi fè (ubico venir 
ananti vn Capitano valorofo, per nome 
Abraemo, ouero Alcamanno, di naso- 
ne Tartaro, di Profcflìone Maometta- 
no, di configlio fagace, c gl’itnpo(e,che 
con vn buon numero di foldatiaca- 
uallo, & a piedi iui prefenti e conaU 
tri, che fi farebbonoconeffolui 
gionci nel Caftigliano doue uaua 
quartieri il meglio deireferdto More, 
feo , pigliando per ifeorta i due Arciue- 
feoui disleali, procuraffe di fueilere af- 
fatto quei nuoui germi di guerra , e di. 

.'Spiana te, Se abbattere tuttociò, che pò- 
»ea turbare la tranquillità del paefO 
Bramofo Alcamanno d’auanzatfi nel- 
la 
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la buona Rima del fuo generale , prete 
fubitola volta di Caftiglia, & ingroffa- 
to per tutto il viaggio dì nuoui aiuti » u tende vi- 
fé vedere lotto la valle di Cangas, piaz- g a n n °£* 
za doue Pelagio col Tuo nouello eferci- 
to s’era accampato ; e piantate iui al di- 
rimpetto le tede, attefe a pigliar lingua» 
ricercando , e fpiando , che cola potette 
promettere delle forze nemiche : affi- 
darlo molto la prefenza de’ due Arci- 
uefeoui» tenendo certo, chepcretter 

buomini della medefima natione , del 

fangue , e fapcre , che profeffauano » 
bauerebbono facilmente ammollito i 
cuori di quella moltitudine ammutina- 
ta , e perfuafala a deporre l’armi , c l’or- 
goglio , e fottoporfi» come il rcfto delift 
Spagna, all* vbbìdienza de’ Saracini .* di- 
feorreua , che Pelagio Retto non fi fa- 
rebbe oftinatamente oppofto a confi- 
gli di perfone a fe , e per amicitia , e f*r 
fangue congiontc : le quali fondatilTi- 
me ragioni haurebbono dimoftrato,ef- 
\ fcr vano l’ardire lenza le forze , potec 
^ ciafcheduno infuriar a fua pofta -, ma il 
furore , cp me figlio della difperatione » 

ordinario al precipitio ; 
mente effer più facile del prouocar il 
nemico, niente più difficile del fuperar- 
lo ; e con quali forze pretendea Pela- 
, gio arreftar le ruote di quella fortuna , 
che con tanto impeto di rimbalzo fi ti- 
uolgea a fauor de* Mori : quefte ragio- 
.. n ì portare per bocca de* due fpergiuri 

ir 
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a gli ammutinati credea Alcamàno, che 
hauerebbono fatto gran colpo, c ch’eglf 
«andò a federe , hauerebbe riportata a 

cafavna corona, non già roffeggiante 
di (angue , ma biancheggiante di latte 
d vna amicheuole compofitionc, & ae- 
giufta mento. 6 

18 Ma erano affai diuerfi da’fuoii 
penfìen del Rè Pelagio : egli, che niuna 
cola bauca tanto bramata, quanto l’in- 

Timar* £ ontro del nemico a campo aperto ( tali 
de* Pela. ba “ ea concepucc fperanze ddl’ardore*e 
fisti a 5 dir cmoftrato da fuoifoldati ) all’ar- 
nemico . r,uo di quello fi vide andar grandemen* 
te errato ; atte/o che quelli quafi non 
naueffero dentro il petto fuoco , m a .. 
ghiaccio, fi videro bruttamente impalli- 
dire» tremare : fembrauano tante lepri, 
che ad vn leggiero ftrepito di corno ri- 
ccrcauano le loro fcluaggie tane. Già fi 
pentiuano d’efferfi lafciati lufingare da 
mal fondate fperanze, l’apprenfionc dV 
hauer a fronte quello fteffo nemico, che 
gl! hauea tante volte rotti , e disfatti , li 
auuili di maniera , che parean diuentati 
di ftucco: non fi parlaua piu di far tefia- 
d inueftire , di .refiftere : la bfe efL r S *** 
brio, la genetofità di prima non più feor 
geuafi j eia fcheduno alla fugatilo fcam- 
po,alla ritirata bauea volto il penfiero. 
Ne può negarfi , che farebbe fiata trop. 
po difuguale la zuffa d’vna moltitudine 
confufa,e male in arnefe,con vn’cferci- 

to veterano prouifio d’armi , e corag- 
gio: 
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gio : perlocbe già la fomma delle cofe 
era ridotta a termini peggiori di prima» 
e nò v’cra chi la pattata conditione nò 
fofpiratte Quando la dmina mifericor- 
dia,i fanti protettori di Spagna, il confi- 
glio,e’l valor di Pelagio fottennero mi- 
racolofamentc in piedi quel già già va- 
cillante , e rouinofo regno : attefo ebe 
filmando l’accorto Prencipe temerità » * ^ 

e pazzia il condurre contra vn nemico 
feroce , e per tante vittorie altiero vno 
fquadrone difarmato > e prima ancor 
. di combattere dalla, paura già prefo« 
feelti da quel numerofo ftuolo fol mil- 
le i più valorofl , e franchi , licentiò gli PcIl . 
altri, ripartendoli in varie piazze, e for- licemuj 
tezze p ù ficure, e meno efpofti all’em- 
pito de’ nemici, & egli co’ Tuoi milieu 
detti, fenza che il nemico fe neauue- 
deffe nell’ampia , e profonda cauerna 
del monte Aufena fi ritirò. Et ecco tut- 
te le forze della Cbrifiianità nella Spa«- % 
gna rifirette al numero di mille foli» 

\ non già combattenti , ma combattuti 
*la difagi, da perigli, da fouraftanti ma- 
ù i : la-d ou^rit?ratifi nel feno cauodeii- 
r^^ro 1 , per fuggir la morte feelgono la 
lèpoltura . Hor fe tu fei libera affatto 
dalla tirannide de’ tuoiopprefforiin.* 
quefto tempo, ò Spagna, non è tuo va- 
lore, ma mifericordia diurna, che arma- 
tali à fauor dei tuo religicfittìmo Ré 
Pelagio, per lui guerreggiò, c doue 

quella piega, conuienc, che pieghi anco- 
ra 
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sa la vittoria , e fegua il trionfo».- % i 
19 Nelle patti più remote» efcofce» 
fe del monte Aufcna apprefi per angu* 
* *?j? fto » e tenebrofo varco vna imraenfa > e 
m riiir4_a> ipaciofa fpcloca, fi nel filo chiufo grem- 
sonc^ìj b° difeefa » che ad eferciti intieri può 
4eir a», dar ricetto : difefa d’ogni intorno dal- 
<ua ' l’afprezze del fico, da ftraripeuoli balze | 
refa inacceflìbiic » dall’altezza del tuo- i 
go poffa in ficuro » può con pochi ri* 
pari renderG inefpugnabile : lui ritira» 
tifi inouclli Macabei difenfori della-» 
patria, c della fpirante libertà , atten- 
dcuano,douc alla fine foffero per anda* 
re a terminare gli sforzi del nemico : e 
Pelagio per non ritrouarfi affatto fpro- 
uiffo, fe contro di lui foffe inondata la 
piena di fi gran torrente , hauca di vie- 
- couaglie, e d’armi fornica ( perquaa- 
to gli fù dal tempo permeffo.) la grot- | 
ta: era fuodifegna trattenerli ini den- 
tro nafeofto , fin che l’efercito Moro, 
-groffo in quel tempo di più di cinquan. 
ca mila combactenthò in varie parti di- j 
UÌfo,ò del tutto difciolto fi foffe, perapJ 
pigliarti poi à quel partito >^hebaue(^ i 
giudicato migliore : che fe 
l’haueffe amato ii cielo » che la Tua 
rata foffe fiata fegrcta,difegnaua, far» . 
tofi forte deocro quella caua, foftenere 
valorofamente l’affedio » ò pure fe gli 
foffe tornato più à concio fortireall- 

improui fu da quel ferraglio » e vendere ' 
aii’auucrfario. a prezzo di molto fan- 

gue 
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gae la vita,é la gloria: ciò dioifaua cgl?» 
non preuedcndo col penderò » quante 
gratie fofife per piouergli il cielo den- 
tro quel faflo » che farebbe flato a fuo 
cemppo più del Capitolino y e chiaro % e 
faraofo . 

20 Hor i Mori doppo qualche in- 
ternano di tempo dalle fpie , che offer- 
uauano tutti gli andamenti de* noftri » 
auuifati prima della fuga » poi del dife- 
gno di Pelagio > Io (limarono perduto : 
leguirono patio patio la di lui traccia^ » 
per non darli luogo di (campo , nè det- 
tero guari ad auuicinarO alla grotta , la 
cui bocca bauendo per ogni parte cir- 
condata prima dì sforzarla colmarmi , Dpteir 
vollero prouare di vincere per accor- dairefcr- 

do, confapeuoli per mille prone , che il camia*" 
combattere co’ difperati fù Tempr e a * 
mai dannofo, e pieno di periglio: maf- 
fime combattendoti in luoghi alpeftri» 
edirupati co’ nemici ritirati inficme, 
e non efpotii a colpì di faette » ò di fpa- 
dc , onde poreffero ò effer podi in mez- 
zo , ò faettati a man franca . Adunque 
ila S-i ej orrifo i due perfidi » e mal- 
Pre^ti » fi prefero volonticri 
briga d’indurre gli affediati a volere ar- 
renderti a diferetione , anzi che cfperi- 
mentar l’armi , e la forza del vincitore 
orgogliofo : fattiti auanti , e dato auui- 
fo à Pelagio » sè effere venuti come pa* Mari*»* 
tenti, & amici , a proporre partiti d’ag 
giuftamento>& accordo* furono am- lìb.Z?* 

mefiti 
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rfi-fli a! colloquio : toccaua ad OpFaf 
ch’era ii fià vecchio a ragionare,#: egli 
All mulo > m cui fedeu s , ben bene a- 
ppi» dagìatofi» coli cominciò . Prencipe Pé- 
fdagto la gio, chiaro, & ynico fregio del noftro 
ad anea* no me » quanto fia fiato grande per Pack 
etu dietroia gloria della natione Gota , e 
tu > e noi non fenza pianto il lappiamo : 
hauendo prima feorfa più con le vitto» 
rie» che con paffi gran parte del mon» 
doitoglicmo a Romani quefto paefe da 
effi gia tolto a CartagincGifoggiogam- 
mo ^ vagliaci il vero, popoli inuitti, na- 
tioni guerriere* ma che/ le cofe bu ma- 
ne ha n tutte le I oro vicende: noi vinci- 
tori vn tempo de gli altri , fiamo fiati 
vinti: fiali a noftra cólpa > òdilgratia, 

■ babbiam feguito lo fi ile delle cofe crea- 

le* dalla cima delle felicità fiamo cadu- 
ti nel baratro delle miferic: a che con- 
trattare col cielo, fe egli ne vuole disfóc. 
ti/credi Pelagio, chele la Spagna fi tro- 
uaffea termine diporer etter difefa , la 
difenderemmo ancora noi con le no- 
firc forze, e valore ; ma fe tutte le cole 
congiurano a lla.fua fatai resina ^ bc ih ; 
Cielo bà già ne i fuoi decreti itaDili^^ 
fe l'inferno contra lei s’arma , e guer- 
reggia j fe gli huomini, gli Angeli »&i * 
demoni) ne vogliono perduti : perche 
noi contumaci dobbiamo opporci al 
voler di là sù ? è cola da temerari), e da' 
pazzi il ripugnare al dettino: fe mentre 
fiatiamo in piedi) fummo fi facilmente 

abbac- ( 
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abbattuti» come potremo folleuarci a- 
deffo, mentre giacemo conculcati,& a- 
bietti ? v’affidano per auuentura i ripa- 
ri di cotefta grotta , doue quafi branco 
di pecore , ò di ladroni ficee rinchiufi ? 
bella fidanza in vero a tempo > che vn*- 
e farcito di feflanta mila vi ftàd’attor- 
no» ftimarui ficuri»oue potete effer tut- 
ti prefi a man faina ; v’c cerco d’vopo 
gran fatica violentarne l’entrata> occu- 
parla , e mettere a terra fi fiacchi, e mai 
guardati ripari : eh che Dio prouocato 
da noftri ecceffi , nè ben fatio del no- 
stro [angue, perche il nome inuitto de*- 
Goti fi cancelli da tutto il mondo, accie. 
ca le voftre menti, e fa, che non vediate 
il preap.'tio,che vi fourafta . Tante vit- 
torie del nemico , tutte perdite noftre : 
cand trionfi de’ Mori , tutte vergogni 
de* Chriftiani , non v’hanno ancora in- 
[egnato à non pugnar col cielo / deh 
i elagio , e voi tutti, che lui feguité, per 
quanto amate le voftre vite , cangiate 
voglie, e penfieri, deponete l’armi, e l’- 
orgoglio, ^abbracciate l’amicitia, e la 
pace}c[ic^((ji da-parte del noftro capita- 
yotù linamente v’offriamo . 

, [ Mentre il perfido cosi patlaua , 
oc a pftfifire era intento, fremea di fde- 
gno Pelagio , c tutto nel fuo cuore di 
giuftu fu cfco auuampaua : troppo gli . 
parea ftrana la sfacciataggine di quei 
traditori,che hauédo vergognofaméte 
la lor patria venduta , tradita la religio- 
ne» 
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ne » e fé fteffi fattili vìliffimi fcbiaui del- 
l’Infante, e federato Maometto, ofalfe- 
ro nuiladimeno porre la bocca nella 
fnaeftà di quel Dio, che baueano fi gra- 
uemente cffefo:nè fi riccneffcro di com. 
parirli aitanti con partiti fi brutti : la 
onde quali nouello Finces zelando 1*- 
bonor diuino » fenza hauer punto ri- 
guardo al titolo d’ambafeiatori , ordinò 
rifoluta mente a’ Tuoi » ebe prefili a viua 
forza Erettamente li legaffero;il che ba. 
uendoelTi tortamente efeguito , riuol- 

di If §ein a t0 3 m, f crc dentì così lor diffe f Ben v - 
ero ad ó» apponefte maluagi , che le noftre fiaife- 
pia** rie fono flagelli del cielo ; ma cbi più 
empiamente di voi bà ileeleftenume 
oltraggiato / chi più giuftamente hà 
prouocato Io fdegno , irritata la sferza 
del diuino caftigo?voi con le voftre foz. 
zure hauete morto naufea a quelle pu* , 
rirtìme menti , che fi cibano d’innocen- 
za, fi pafeono di fantità : che ì doueano 
quei fpirici fanti, immortali, tolerar più 
lungo tempo le voftre ribalderie , colle 
quali haueuate fenza riguardo alcuno 
dell’honefto, e del giufto intro^totto tra 
gli altari i portribuli , tra le * 

cifioni , tra i facrificij l’impurità, e le 
pine ? erano da diflìmularfi quelle fi- 
monie , quei ftupri , quei facrilegi j , co* 
quali aramorbauate il cielo , non che la 
Spagna ? traditori , il voftro Rè non è 
fiato da voi prima fedotto , pofeia ven- 
duto ì parricidi > la voftra patria non v*- 

faà 
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hi fperimentato di fe fletta dffpietati fi- 
carij tacrileghi » non bauete profanate 
le chiefeiimbrattati gli aitaci/ disleali, la 
vera credenza > la ebriftiana religione » 
e pietà non è (fata da voi pofpotta alla 
Maomettana perfidia / mento io per 
auucntura» òtn’infingo f v’oppongo 
calunnie» ò menzogne? ardite» ardite 
aprir bocca»anime le più fchifedi quan- 
te rinchiude l’inferno ? vditc compagni 
chi ne configlia a non volerci opporre 
a decreti di Dio ; di qual Dio fauellate» 
miferedenti ? di quello » di cui bauete 
tradita la fede » vilipesa la maettà » con- 
taminato il facerdotio i & ofate pure di 
profanar con le labra, chi hauete feber- 
nitocon la profeffione / è adirato Dio, 
vel concedo; ma non già contra di noi, 
ebe (otteniamo in piedi la cauta fua_* , 
che fupplicbeuoli » e lagrime fi li cer- 
chiamo de' falli nottri perdono : contra 
di voi fi farà egli eternamente (degna- 
tole fotratti vi fiere dalla Tua tiueren. 
za, e pietà:è adirato Dio, è vero:ma pla- 
carono ben’io col facrificio delle voftrc 
vite, coliioblatione delle voftre indegne 
p r e rr «;^M^>i fjfffte del mondo , aborto 
3 tlfiWa natura , contagio della terra » in- 
fettionedeNa Spagna » quando l’haue- 
rete fmorbataconla voflra morte » la 
renderete capace de’ fauori del Cie- 
lo : vittime piu domite allo fdegno 
ceictte delle vottre tette ritrouar noti 
. • faprei ; quette folo faranno battana’ a 

C pia- 
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placarlo » à farlo del tutto reftaf fodis- 
fatto, c pago:nè mi fi opponga la ragion 
dellcgenti» che dichiara libere» c fran- 
che da ogni violenza le perfone amba- 
(ciatrici : perche i traditori della patria * 
i ribelli del proprio Rèjgli Apoftati del- 
la fede non fon capaci di quello nome : 
io come voftro Signore vi condanno : 
come miniftro di Dio vi punifeo . Su 
sii miei fedeli » ite » e dalle più traboc- 
cbeuoli altezze di quella montagna — a 
precipitateli » acciò che con etto loro 
trabocchi nell’Inferno » e fgombri dalla 
Spagna la doppia Furia abbomineuole > 
primaria madre d'ogni fede raggine , e 
fellonia . 

©plas , 2 t Si dille Pelagio, & à detti fuoi i foh 
- fOTcfprc- dati ftrafeinando quegli empi» che chie- 
cipitaù dendo in vano mercede empicuano di 
te 3 Aufc- (Irida il cielo » da vna feofeefa altiffima 
na * peqdicc irremififìbilmento-li diruparo- 
no: veniuano giù trabalzando per quel- 
li aguzzi ciglioni del monte à villa de** 
Saracini» e Cbriftiani miferabili» Se bo- 
ta in quello , hora in quell’altro ciglio 
Iafciauano parte del loto finembrato 
cadauere palio à gli Afiòltc^afe»<Tajr- 
nicbiei ùi , lenza ebe fi ritrouaffe pur’ vnoarfc* 
Cbriftiani > ò Mori , che compattile il ■ 
ic. lor cafo (si fono da tutti abbominati>& 
hauuti à Ichiuo gli empi » c facrilegbi , i 
traditoti,* gli apoftati) anzi benediccua 
ogniuno quella giuilitia » cherendeua 
tal moneta di pena à rei , quale merita- 
va 

<• V *•* 
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Via la loro colpa : c furono quelle l'vlci- 
me vittime, e le più douute allo fdegno 
diurno nel fagtificio fanguinofo del 
purgamento di Spagna : doppolequa- 
li quali fatio il Cielo di tante Àragi » c 
mollò a pietà de’ mali di quel regno de- 
solato , & afflitto > mirollo con piti lie- 
to 9 e più benigno fguardo . I barbari ( 
che da tutte le parti aflediauano la fpe- 
lonca, vedendo nel precipìtio de gli 
ambafeiatori precipitate le Iperanze di 
conuentione , ^abilito d’arriuar con la 
forza quel, che non poteano per accor- 
do i fi tennero qualche giorno nc’ loro 
polli » dimando di douere pur’alla fine 
vincere la loro oftinatione : ma quan- 
do s’auuidero » che non riufeiua loro il 
difegno : e che lo ftar’iui più tempo à 
bada li diebiaraua pigri > e codardi ; ad- 
dettati , e ftretti tra di loro in vn folto , 
dCimpetuofo fquadronejs’accoftarono 
via più alla bocca della cauerna , e fi ff*™** t 
Spella gràgnuola di faette > e di dardi Htfpank 
melcolata con la/fi verfo quella lancia- 
fono , che fe ne vide l’aria in vn tratto 
ingombra^ , & flSole fù coftretto à ri- 
tircr ?^zr?^gg?TQuafi paurofo di per- , 1 
derii in quella ccnfufa caligine di tanti** 
efi varijftrali. . 

23 Solleuòin quello tifante la méte 
al cielo Pelagio , e te , ò Regina de gli 
Angeli , pia > e diuotamente in fuo foc- 
corfo inuocò .* & ecco le marauiglie 
di quella benigna madre , che amorofa 
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non venne meno giammai à ehi di 
cuore chiamolla, Imparate, ò morta- 
li » Partì vere di vincere , e Te può teme- 
te colui , che collegato col cielo nel Tuo 
nome guerreggia ! la tempeftade* dar- 
di > che con diluuio di fangue douea 
(caricar su l’antro , riuoltate le punte) 

e da mano mutàbile, e diuina rutta ver- 

dT^Peii c ? ,oro » cbe l’baueano (cagliata , ri- 

gìo mira- fofpinta , tic (è ftragc fi fiera , che De< 

■ SiSèi non potere effer- efpreffa da mortai 
«te* Mori, penna , batta dire , cbe fu celeftc : cade- 
uano gl’infelici , parte trafitti da Arali , 
parte percoflì da fatti, parte da lancie, e 
(piedi trapaffaci,e mentre di fchiuare l’- 
imminente procella s’ingegnauano,vr- 
' tandofi tra di loro alla rinfufa (attefa l’- 
inegualità del luogo , c l’ertezza della 

collina ) à mille à mille giù ftramazza- 
uano : era milerabile , ma dilctteuole 
vifta » il vedere (opra quel monte on- 
deggiare fanguinofo vn mare d’buo- 
mini, parte cadenti , parte caduti, chi 
col dettriero fui dotto , chi col compa- 
gno fui petto, chi ferito , chi vccifo chi 
anhelante , chi finghiozzapte , chi di 
balza in balza cadcnffiyth *fefl«wro giù 
nel piano ,chi precipitato n^’ burroni ( 
tutti attoniti , tutti atterriti , tutti con- 
futi 5 vi fù chi hauendo auuentato vn_. 
dardo foto, era percoflo da molti, e chi 
hauendo fcagìiato vna pietra , era col- 
pito da vna faetta ; non fapeano i for- 
fetari , chi li feritte , chi gl’incalzaffe , 

oa- 
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onde tanto faettamc, tanti fanti piouef- 
' fero . In tanta confusone de’ Saracini 
Pelagio fatto auuifato , che il cielo di- 
; chiaratofì Tuo campione» facea à fuo 
fauore la guerra » per non reftarfene 
folo fpettatore otiofo delle cèl'efti fati- 
che : sù valorofi » cominciò à dire , sù 
miei fedeli, che fate/ il cielo per noi cò- 
batte: i nemici fon già disfatti : la Regi- 
na de’Cieli, Amazzone gcncrofa,fuen- 
tola le noftrc bandiere : vfeiamo » vfeia- 
tno all’aperto, non fan per noi più que- 
lli horrori; vfeiamo non alla pugna, ma 
alla vittoria; diamo alla coda de’ fuggi- 
tali » atterriamo chi è già vilmente at- 
territo» (confitto. 

24 Così ditte, e fallato fuori dalia 
buca, quali agile » e fpiritofo ferpente » 
che pur tede lafciato babbi tra le cauer- 
nc, e tra fallì la vecchia fpoglia , inuefU 
il nemico da vn fianco con i ra peto ta- 
le , che parue fulmine : vfcironocon 
elio lui i fuoi compagni , che più d’vn 
giorno erano Itati in quella tomba de* 
viuenti fepolti , pochi di numero » con 
volto pa^CaiÀrabuffate chiome mai- 
ueftinlTirpeggio armati , tutti fquali- 
di » e poluerofi , e quali tante faette da 
(pezzate nubi Tortiti fuori, affalirono 
coraggio^ quella fmarrita canaglia» 
ogni lor delira valca per cento , ogni 
lor brando per mille, non fu battaglia 
quella , ma caccia , doue gli vni hauea- 
no ripofla tutta la loro fperanza ne* 
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piedi , gli altri tutta la lor virtù nelle 
mani: i cefpugli, e le fratte ne fottraflC' 
ro alquanto pochi, e poc biffi mi furono 
quelli, che fcamparono con la fuga. Al- 
camanno il Generale , perche volle cf- 

Merfdlt de virimi a fuggire , fù de* primi 

ta ioro ’ ad effer’vccifo:de’ morti nella battaglia 

tio , Pela ’ fatto il conto» fù communc fentire, che 
paffaflero venti mila : d’vn’altro groffb 
(quadrone, che prima della zuffa bauea 
ingombrata, e prefa la cima della mon- 
tagna, ò per afficurarla,ò per afficurar- 
£1 dal nemico, fi fcriue, che mentre fat- 
to auuifato della riufeita infelice de - ! 
Tuoi » fe ne calò furtiuamente verfo la 
campagna Libanenfe , lungo la riua del 
fiume Deua » preffo vn podere , che fù 
poi detto di Confagaudio , per auuen- 
tura , perche fù caufa di così impenfata 
allegrezza , oppreffo dal Albico cadime- 
lo d’vn’alta, e Anifurata rupe , ebeda 
mano diuina, come fi crede, fchiantata * 
giù rouinò, reflò miferamére perduto , 
parte fepolto era faflì , parte nell’onde 
fommerfore coloro, che fi baueano ere. 
duto di toccar col dito quafl 

nouelli Fetonti fulminati daTc!(S5,beb - 1 

ber ovn fiume per tomba , douepote- j 
tono à pieno con la gran copia dell’ac- I 
que fmorzar la fete del nofiro fangue : : 
la moltitudine dell’armi arrugginite > e , 
nere , e dell’offa fpolpate ritrouateìn 
quel luogo , quando ingroffando per le 
pioggic dcll'inutrno il fiume > rode» e 
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confumale vicine fponde , ha dato alfa 
pofterità fouentefcgni affai chiari della 
memorabile fconfitca fui riceuata da 1 
Mori . 

25 Pelagio ottenuta per opra più di- 
urna , che huraana fi fegnalata vittoria» 
riconofcendola,come doueuajdal gran 
Padre delie mifericordie , e dalla pieto- 
filfìma Madre della clemenza > ne die- 
de al Cielo quelle gratie, che affetto re- 
ligiofo.c pio maggiori dar fappia: ne fu 
in lui tanto fendbile il gufio » e piacere 
del vincere ( che in verità fù incredibili 
lej quanto il coibento di vederli pur al- 
la fine rimirato con occhio benigno da 
Dio : ciò l’affìcurò » che f di lui (degni* 
& odi) non erano implacabili > e che fa- 
llo ornai delle paffate fciagure » hauea 
riuolto il penderò à rifolutioni più dol- 
ci . La grotta » che fù teatro di lì nobili 
marauiglie , riuoltata ad vd più pii » fù 
He* fecoli auuenire dalla pietà de’fedeli» 
grati al Cielo di fi gran dono , confa* 
crata alla Imperatrice de gli Angeli > 
fotto titolo di S. Maria di Cauadonga; 
non quella gran Prenci, 

pefia ,'Cùc ha nel Paradifo feggio » e pa- 
raggìo di fole, hauerlo in terra di tene- 
bre, e di caliginofa cauerna . Ma glief- 
fetti di quella vittoria > furono quelli 
appunto, che s’afpettauano, cioè à dire» 
vna grande allegrezza tra fedeli, & vna 
ftraordinaria confudone tra Mori . 
Solleuolfi tutta la Spagna alle nuouc 
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de^fedei? dì fucceffo fl inafpettato » e comincia» 
per canta rono a germogliare di nuouo ne* per- 
vittoria. t j |j Uon | j e fperanzegià inaridire , fi 

(labili negli animi di ciafcbeduno» non 
edere i Saracini quella natione inuin- 
cibile , quei petti impenetrabili di dia- ' 
manti . quelle montagne di ferro» quei 
coloffi incantati > quei torrfoni inefpu- : 
gnabili d’acciaio » che s’haueano dato 
ad intendere ; effetti pur’ alla fine di- 1 
fciolto > e rotto l’incanto » e fatto pa- 
lefe al mondo » che le fpade Chrift fa- 
né hauean filo da sforacchiar le loro 
corazze » da penetrar le loro celate » da j 
rompere i loro feudi : quei timidi, che 
poco fà alla villa d’hoftc fi poderofa 
s’erano appalefaci conigli » bora vdita- 
ne lafconfitra > fremeuano da Leoni; 
ritornauano à garra fotto l’infegne , 
magnificando il loro Rè» fublimando 
il fuo coraggio , e bontà ; inalzando 
fopra le fielle il vittoriofo drappello > 
e con encomi} honorati appellandolo 
fiora fior de gli Eroi » bora pregio del- 
la militìa » bora fiupor del mondo , ve- 
ra luce di Spagna , fqqgg^d^ta da_* 
Dio : c inuidiando lorocoH^ra glo- 
ria, pregauano Pelagio » cbevoleflca 
qualche fegnalata imprefa condurli, ac- 
ciò conofceffe, quanto cuore hauea lo- 
ro accrefeiuto nel petto la fua vittoria : 

& egli lieto di sì buona difpofitione » 
non obliando l’ingiuria della forella » 
prima cagione della muffa delle fu e , _j » 
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armi ; alla dì lei vendetta volle indriz- 
zarle. 

2 6 Fatta la raffegna de* Tuoi » etro- 
uatofi gagliardo di meglio di dieci mi- 
la combattenti > prete la volta di Giho- 
ne> perfarcoftar caro a Munufa l’ol- 
traggio fatto allqo (angue: ma colui m ri*»* 
vditalarotcade’Saracini , nèdubican- 
do punto ( fi lo tenea la fua fellonia be- tbib 
ne auuiiatojcbe Pelagio haurebbe con- 
tra lui riuoltate le vincitrici infogna > 
fidando poco nella fortezza della piaz- 
za 1 e meno nell’affetcione de’ cittadi- 
ni» egualmente odiato da fedeli » e da 
gl’infedeli in mille guife oltraggiati» 
s’era ricourato fuggendo ad vn villag- 
gio chiamato Olalio » doue mentre 
cercaria (campo alia vira, rrouò cafìigo 
. alla colpa; perche gli Olaliefi benim- 
tno informaci de i Tuoi portamenti,. per 
non ricettare il ferpente in feno, òper 
far cofa grata al nouello Rè » da cui fa- 
peano cffcr Munufa (opra rutti abbo- 
minato , in vna riuolcura di popolo , 
ò-cafual&ò appoftata,4 furia di pugna- ^anurl? 
late «1 ^ b rente Pvccifero » vendi- gouema- 

cando con la fua morte non pur le pu- ^Senei 
blicbe offefe di quel traditore infame 
contra la patria , ma le pn'uate ancora 
contra Pelagio y che di poco haurcb- 
• be amato le fue vittorie fe fodero fia- 
te fcompagaate dalcafiigodi quel ri- 
baldo, per tanti capi degno di morte. 

£gli dunque al rapporto d’vn fi lieto - 
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fucccflfo fù colmato di grande allegrez- 
za: ma non già dal Tuo difegno diftolto, 
fi fc incontinente vcder’armato fotto 
Gihone,& attediatala da tutte le parti* 
l’abbattè, l’efpugnò: era la città diuifa in 
due fattioni tra di loro coatrarie , l’ vna 
de’CbriftiamM’altra de’Mori:i Chriftia- 
ni perfuadeuano, che s’apriflcro al vin- 
citore le porte; ripugnauanoiMori* 
ofiinandofi alla difefa * per la quale ha- 
ueuano più ardirebbe forze: bor men- 
tre tra di loro fi contende il nemico di 
fuori * non fenza qualche intelligenza 
fegreta di dentro * sforzate le porte , 
Se occupate aii’improuifo le mura , en- 
trò vittoriofQ*& ardito nella città, o 
mandati à filo di fpada i Saracini , s’im- 
padronì della piazza con tanto giubi- 
lo^ fetta de’ terrazzani, che ftimauano 
ben pagato con tutte le mirerie pallate 
il contento di quel folo giorno. 

27 Fùquefto il primo acquitto, che 
doppo tante perdite ferono i nottri; ac- 
quino felice principio di molti , che di 
mano in mano a fuo t empo (p olirono : 
acquifio , che fe benfìulManza era 
picciolo, fi doueua nondimeno flimar 
grandiflìmo per le confeguenze * che 
feco portaua . Pelagio fortificata Gibo- 
ne , e lafciatoui qualche preOdio , fotto 
vn gouernatore chiamato Manuzes » 
buomo da lui fiimato , benché falba- 
mente , d’incorrotta fede, e di prouato 
valore, fi ritirò colfuoefercitn nelle 
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partì più dentro » meno efpofteallc a 
(correrie) per dar qualche forma di bu5 
goucrno al fuo flato » che pargoleggìa- 
ua in quei tempi, quafì tenero, e delica- 
to bambino entro la culla di chiufe fel- 
ue>e ben difefe montagne : e per affìcu- 
tar Se frontiere da ogni nuouo affatto 
de i nemici , che non potea dubbitare 
douerfi rifentire quanto prima della ri- 
ceuuta feofla . Ne fùegli abbandonato 
mai da quel Dio , che l’bauea prefo vna 
volta a difendere) mercè, che ne tan po- 
co abbandonò egli il douere ; effóndo 
verità purtroppo infallibile , che Dio 
non fi feompagna mai da coloro > che 
a lui con vero cuore s’accoflano . Fer- 
mò Pelagio la fua corte in Ouieto • cit- 
tà antichiffima deli’ARuria » e la fc Tua 
v feggia)giufta il fentimento verode’fcrir. 
tori piu antichi : indi dato buon’ordi- Bu0n «®r 
ne alle cofe della militia » per quanto peiagl», 
gli veniua con ceffo dalle angufliede’- 
lùoghi « e del tempo 9 edalla fcarfez- 
za de* faldati 9 s’applicò con la mede- 
fima d egenza a quelle della religio- 
ne : e^ìTiTvZhiefc 9 folleuò altari » 

■ riftorò tempi, riformò coflumi > cor- 
r reffe abufi, moftrando Tempre > chela 
fua gran pietà non era minore del fuo 
: coraggio ; onde la Spagna , checo- 
. me valorofo 9 e prode lo celebrai » 
come religiofò , e giuflo lo riuerifee • 
Sodisfatto a Dio con gli efercitij di 
pietà > al regno con le prouiffoni di 
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guerra confolò la forella con l’affetto » 

& obligo della natura , & ella , che dal 
foo male vide pullular tanti beni > ren- 
dendo gratic infinite al fuo liberatore t 
e de! fuo amore ardentemente infiam-, 
mata » volle per l’auucnirc , come pia- ^ 

. mente fi crede , tutta ad vna Tanta.* » 
e religìofa vita appigliarli , rinoncian- 
do volontieri a quei mondo , doue ha- 
uea cotfe tante perigtiofe borafcbe , per 
ricouerarfi nel porto eranquillifiìmo 
della religione, coprendo tutto il te foro 
delle Tue rare bellezze , ( che mai cam- 
peggiano meglio » che quando da gli 
occhi altrui fi rimuouono , per ifco- 

Peiagjo'fT P rir * c folo a quelli del Ciclo j col velo 
fi reli. della regolare ofieruanza , & imprigio- 
*i°fa . natK j 0 i a libertà Tecolare co’ ceppi dell*- 
vbbidienza diuina : e tornò a concio a» 
Pelagio così fatta mutationc > perche 
fciolto dal pefo di collocar’ altamente 
la forella , potè con maggior diligen- 
za applicarli alla neccffità di prender, 
moglie , acciò i! regno ftabilito non ve- 
nifie a crollare per mancamente» di fuc- 
ce fiore , e fugii anco irf^M^artico- 
lare molto propitio il cielo , tìringen- 
prendt^ dolocol nodo maritale a Gaudi®fa_j » 
donna d’alto legnaggìo »di maniere ac- 
siìe , corte, di pudicitia non ordinariati bel- 
lezza più che mezzana : le nozze fi ce- * 
Jebrarono non già con quella magni- i 
licenza , che farebbe conuenuta ad va 
gran Rè > ma con quella frugalità > che 
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feco portauanoi tempi » e la condicio, 
ne d’vn Prencipe > aileuato da fanciui. 

Iczza era lo fplcndorc dcll’armi più, che 
tra quello dell’argento» e dell’oro^ al. 
le delicie delle città poco , ò niente af- 
iuefatto . 

, 18 Tra tanto la fama de* taifuccefli 
fi fparfe velocemente per la Cbriftiani- 
tà tutta » non che per la fola Spagna, e li 
come i veri Cattolici ne fcrono fefta , 

& allegrezza^esì i Saracini ne fé n tiro- 
no cordoglioj& affanno.Tariffo lor ge- 
nerale altamente le ne turbò , fe non_* 
per altro > perche quelli difordini ritar- 
dauano più del douere la Tua partita-* 
per l’Arabia » doue era a gran fretta dal 
fuo fignore chiamato » per edere rimu- 
nerato delle lue tante » e gloriole fati- 
che con rhonotc d’edere il primo del 
rcal configlio di fiato $ la onde per ri- 
mediare a quelli mali prima » , che co! 
tempo s’andaffero facendo maggiori» 
fè nuoua leuata di foldati nella Betica» 
dando ordine a Maometto Abcnrami- 
no gouernator di Toleto » che facefle ina con» 
k> ftcfio^?W^alliglia , & hauendogli Pel *? 
inaiati per vn capitano chiamato Abc- * 

nanza quei » che bauea nel Cordouefe 
raccolti» gl’impoieprecifamente, che 
. ingroflatofialpolfibiledi caualli » c j 
di fanti , procurale d’opprimere que- 
fte nouità » e niente lafeiafle in pie* 
di ne’ monti deil’Afiuria > della Galitia » 
t della Bifcagliaf > mandando ogni co. 

Éàa 

% 


Digitized by Google 


1 


Tra di- 
jeeato dì 
ilanuKs 
«onera.* 
Pelagio , 


61 Parte Seconda* 

4 

• \ 

fa a ferro, & a fuoco . Abenramino fat- 
ta la raflegna » e ritrouando tfbauer fo- 
pra dodici mila combattenti fotto l’in- 
fegne , s’incaminò con alto coraggio 
verfo l’Afturia » douc Pelagio non dor- 
miua altrimeute > perche ragguagliato 
delle forze nemiche > ftimò bene non 
fchiuarne l’incontro > ma afpetcarlo po- 
co difeofto da Gihone , città pochi meli 
prima da lui conquiftau^uroi qual dise- 
gno partito da OuietoWon otto mila 
folo de’ più valorofi, e meglio armatijfi 
attendò nella pianura non molto lun- 
gi da quella piazza , attendendo i Sara * 
cini,cbe a gran giornate marehiauano : 
& il Cielo, che guidaua Pelagio li fé qui* 
ni ammirare vn tratto nobiliffimo del- 
ia fua infinita mifericordia » per intelli- 
genza del quale fà di mefticri ritirarci 
vn paffo indietro . 

19 Manuzes Gouernator di Giho- 
oe , lafciatoui » come s’é detto di fopra » 
da Pelagio con buon prelìdio dì Solda- 
ti» alienatoli da lui ( foffe, ò per fellonia 
di natura » che lo portaua a nupui par- 
titi » ò per auaritia di tefflff Vf^Qn gran 
copia il Moro.gli promctteuajò per dif- 
guffi dal fuo Signore riceuuti , che non 
può dirli di certo ) cominciò nel fegre- 
to del fuo .petto ad odiarlo > & a tnachi- 
«arìi tradimenti>& in lìdie: v’è chi pen- 
fa » che nutrendo nel feno occulto fuo- 
co per la foreìla di Pelagio , d Operando 
d’bauerla per altra via f non era ancot’ 
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. ella ne* facri chioftri r inchiufa ) dite» 
gnaffe ottenerla per quella della tradì- 
gione : egli dunque allettato da quefto 
effetto , e da fperanze di carichi mag- 
giori appreffoil Duce Moro » filafeiò 
intendere appreffo il Generale Tarif- 
fo, & impegnò la fua fede, che qualun- 
que volta baueffe riportati premi con- 
degni di fi grande opra , l'haurebbe po- , 
fio in poffeffo della piazza , che difen- 
deua , e datali nelle mani la fteffa per- 
fona del Rè Pelagio > di cui hauea egli 
maniera d’afficurarfl fenza dubbio , ò 
rifehio alcuno . Che non fa vn’amoc 
cieco>vn’ambitiofa,& auara voglia do- 
ue non giugne ? infelice chi è poffeduto 
da quefie rabbiofe pefti : ecco Pelagio 
nel maggior periglio del mondo , da-* 
cui non può fcamparlo, fe nè quel Dio» 
che hà già prefo à proteggerlo , hor che 
fi fà del fuo regno ». * capo mercato à 
prezzo d’argento, e d’oro. Accettò vo- Mjchti 
lontieri Tariffo il partito propofto da 

-, Manuzes , con le conditioni appunto , 
ch’eglVsbramaua ; rifoluto di non più 
trattene la Spagna , voleua per 
qualunque ftrada acchetar quefti nuo- 
ui moti di guerra ,* andauano dunque » 
e ritornauano di qua di là più corrieri » 
più lettere : nell’vltima delle quali fi có- 
tcneua , che Manuzes fotto colore» che 
i cittadini di Gihone tumultuauano , 
dimoftrandofi inclinati a ticeuere di 
nuouo il ptefidio Morefco dentro le 
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mura) bauerebbe introdotto nella piaz- 
za lo fteflb Pelagio, come per difefa» StC 
affkuramento di cffa ; e tra tanto baie- 
rebbe di notte fatte aprir fcgretamen- 
te le porte della città) & ammeffoui A- 

benraraino conia fua gente, ilquak a 

colto Pelagio fpenficraco , e lenza fo- 
fpetto alcuno del trattato» bauerebbe 
in vna forprefà del capo terminata cuc- 
ta la guerra.. Queftatcla fi ben’ordita» c 
tefiutacontra l’innocente, disfece», e ri- 
duflc in nulla il pietofo Dio cd vn mo- 
do impeofato- , e pieno di marauiglia * 
feruendofi della fteffa per cogliere nel- 
la trappola i ministri dell’iniquità 
30 Era principale firomento di tut- 
ta quefta diabolica orditura vn rinega- 
to» di molto fpirito , & accortezza » per 
le cui mani viaggiauano le lettere » e 
per la cui bocca ftpalefauanoi cuori 1 
coftui » mentreil trattato correa pro- 
fperaraéteall’incaminacodifegno» toc- 
co da Dio viuamente nell’anima» pen- 
sò, che troppo 8 rendea la fua makiagi- 
tà deteftabile » fe doppo d ? bauetjpanca- 
to di fede al Cielo » maa ^S/ anco di 
fedeltà alla patria : perche farfi ftro- 
snento dell’efterm/nio totale del fu© 
paefe?che premi j accederne/ che gloria 
fperarne ? poter facilmente auuenire» 
che Manuzesper toglierfi d’auàti à gli 
occhi vn tcftimonio fi grande della (ua 
fellonia , lo volcflc morto doppo con* 
chiufo l’accordostrattida lui, e da tradì- 
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tori fao! pari piu d’vna fiata fperimen- 
rati: quanto più a concio tornargli raa- 
nifeftare a Pelagio tutta la trama / libe- 
rar la patria , & il Rè da sì cuidente pe- 
ricolo/quai premi non douea promet- 
terli da vn Ré fi giufto, da vn Signor fi 
cortefe ? qual* amore di tutti i buoni s’- 
acquiftarebbc ì ftimòquefto partito il 
migliore , e come tale > difponendo così 
Dio , l’abbracciò fubito . Si prefentò a 
padiglioni di Pelagio > e chiefia vdien- 
za fegreta, fù introdotto) doueegli cu- 
riofo lo ftaua attendendo ; quando lo 
vide j l’incbinò profondamente > e trac- 
cafi dal feno vna lettera , gliela porfe* 
pregando) chela leggeffe»era d’Abenra- 
mino a Manuzes , e gli fignificaua, cba 
afpettaua , gli delle ragguaglio minuto 
del tcmpo>e del modoseomeyc quando 
douea fpingcrfi auanti per forprende- 
re la città di Gibone con Pelagio den- 
tro:reftò attonito a tradimento fi brut- 
to il magnanimo Prencipey e poco me- 
no ) che mutolo alla viua apprenfio- 
ne del gran pericolo , che correa , rin- 
gratiatd^cgjj^fferte cortefi il rine- 
gato y ne ritratte più alla difiefa i parti- 
colari tutti del tradimento , confefian- 
dofiobligato della vita > e del regno al 
fuo benefattore > quale arricchì fubito 
di vaghi) e pretiofi doni : indi pregollo > 
cbe già > che con fi fegnalata emen- 
da canceliaua gli antichi falli , e fo- 
disfaceua con capatra fi liberale alla 
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patria, ritornale al campa Morcfco, e 
faceffe fapere ad Abenramino , che per 
auuifo dì Manuzes non fi deffe fretta 
d'accoftarfi fino à nuoao auuifo à Gi- 
berne » perche Pelagio non era entrato 
ancora nella città» quantunque s’afpet- 
taua di corto con la fua gente per pr co- 
diar meglio la piazza » giuda il concer- 
tato : & ali’hora l'haurebbe egli di nuo- 
no informato del tutto , facendoli tro- 
ttar le porte aperte » perche dando all - 
improuifo dentro, fauoreggiato dal be- 
neficio della notte > mandale à filo di 
fpada Pelagio con tutti i Tuoi . 

, $ 1 Efcguì il buon’huomo appunto 
quanto gli venne ordinato; & bauendo 
ripieno di nuoue > e bugiarde fperanze 
Abenramino» s’accommiatò da lui fot* 
to prefetto d’affiftere di nuouo à Ma- 
nuzes; ma in vece di ritornare alla cit- 
tà» fé ritorno alle tende : doue bauendo 

«£uafe auUl ^ ato Plagio di quanto bauea fat- 
rómp^ to » egli prattico dei paefe > e del pofto » 
doue s’attcndeua il nemico > moffe ta- 
citamente il fuo efercito, & auanzarofi 
di notte fino a’ padiglioj^^igffcllo » I - 
inueftì di repente con mcredibil bra- 
mirà: e come, che i Mori niente d’vn 
tal affalto fofpettauano , credendo più 
tofto, che Pelagio giufta il concerto del 
rinegato andaffe à cadere da per fe ftef- 
fo dentro la tefa rete, furono in vn bat- 
ter d’occhio rotti , c pofti mìferamen- 
« in fuga, di maniera , che fe le tene. 
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fcìré non baueflero à molti remico di 
faluagardia » ( perche fotto la loro pro- 
tettione trouarono fcampo ) pochi , ò 
niuno farebbe reftato vino in vna fi sa- 
gomerà fconficta : fi faluò tra gli altri d* 
Abenramino fuggendo, & arriuato tut* mino 
to pieno di Aizza, e di vergogna in To- 
_leto, attefe, per quanto gli permife la_* 
malinconia) à raccogliere le reliquie 
del Àio miferabil naufragiormentte Pe- 
lagio reftato Signor del campo > e de - 
padiglioni Morefcbi > e partite tra fol- 
dati le fpoglie , non riferbando cofa al- 
cuna à fé ftefiò fuor > che la gloria della 
vittoria ) buona parte ne diede in dono 
a quel rinegato , ch'era fiato lo ftromé- 
to principale del fortunato fucceflò \ il- 
quale grandemente pentito delle paffe- 
te colpe, e della apoftafia dalla chriftia- Rinegato 
na fede, abbracciò di nuouo la vera ere- ]a fedc ’ 
denza di tutto cuore , deteftàdo in pre- & 5 pre- 
fenza di tutto l'efercito la Maometta- 
na petfiiia.Ciò fatto, entrò Pelagio all- 
Improuifo, e lenza contralto alcuno in 
Gihonre>e condannando Manuzes pri- 
ma al laì^io^fodi al fuoco , fparfe le Tue 
ceneri al vento, dandoci a diuedere» 
che d’vn traditore, quanto fu leggiera » 

& incollante la fede , tanto doueuano 
effere volatili , & incompofte le mem- 
bra . L afe iato quello efempio della-# 
fu a giuftitia inGibone , &ammaeftra- 
to il nuouo gouernatore ad abborrir 2jggJJ 
lapeifidiadi colui) di cui baucarimi- punite, 

rato 
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rato il caftigo , parti per Quieto con la 
fua gente ; douericeutxoquaft trion- 
fante, atte (e à fortificar le frontiere 9 % 

pervadendoti (icuramente > ebe Aben- 
camino, per vendicar la riceuuta rotta» 
farebbe vfdto in campagna più pode- 
to(o: ma egli ragguaglia» T ariffo di 
quel'nuouo difordine per colpa del ri- 
legato, non volle far altra mofia lenza 
fuo nuouo comandamento . 

- 32 Tariffo, à cui conueniua partir ri- 
folutamente per l’Arabia , & a cui non 
cornaua conto lafciar la prouincia im- 
fcarazzata con nuoui tumulti di guer- 
ce, diede ordine efprefib ad Abenrami- 
no , ebe lafciato per all’bora da parte 
ogni altro apparecchio militare» atten- 
deffe di propofito à ben guardar le fró- 
tiere, con le piazze pofte à confini » & à 
munir parimente cò gagliardi prefidi) i 
paffi delle montagne, onde peccano ce- 
merfi (correrie, & infoiti: ftimando,cbc 
in quella gai fa doueffero à poco à po- ' 
co cadere affatto quei moti, che no ba- 
ttendo douc prorompere, farebbono da 
fe fteffi venuti meno : fo fe ciò 

foffe flato con diligenza efeguito, e fo- 
ilenuro, farebbono flati poco men , che 
coftrctci à perir di difagio » e di fame 
quei, che sù l’alce cime di quei dirupi 
faceano nido, e foggiorno . Ciò diuifa- 
to Tariffo,, e dato buon’ordine al refio 
delie cofe , c (labilità la forma del go- 
uerno politico > lafciando la patente di 

Luo- 
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Luogotenéte generale , ò Viceré di tut- j 
ta la Spagna ad Abdiluarre Abulcaci- vfcerVd* 
no> (quello appunto, che fù l’efecutore . s R a g na 
dell’ingiufta morte della Regina, Elia- ui da Tfc' 
te»e dell’Infante di Tunifi ) fatto corre- 
dare gran quantità di vafcelli s’imbar- 
-cò per l’Africa per traggittar quindi in 
Arabia : e con elfo lui ancora s’mbarcò 
il Bafsà Muza mal fodisfatto del fecon- 
do luogo , e di non e fiere fiato ancora- 
gli dal fuo Signore chiamato à mede-' 
fimi premi » & honori dell’emulo fuo 
Tariffo . Et in verità quefii due Capita- 
ni amendue grandi) poiché fi conobbe- 
ro tali, che la grandezza dell'vno porca 
far ombra à quella dell’altro » fempre 
hebbero tra di loro poca buona corrl- 
fpondenza, mirandoli di mal’occhio, e 
lacerando l’vno i fatti dell’altro appref- 
fo il loro fupremo 'Monarca in guifa* 
cheil prefeate diigufto di non effcr’an- 
cor’egli promoflòà più (ublimc puffo i 
l’attribuiua Muza alle finifhc infor- 
mationi , c mal’officij dell’emulo ma- 
lamente di lui fparlaodo , nè celiando 
di causarlo .• e durarono quefte gare , 
finche prcuaìcndo appretto Mìrama- 
iuoIìdo l’autorità , e credito di Tariffo, 
oprò in modo» che il fuo concorrente 
refiò di pena pecuniaria gratamente 
punito. . 

33 v Sciolfero dunque da lidi di Spa. ?Sb,e 
gna quefii due grandi Riuali con le * muz* 
naui cariche di palme » che nelle nofire gnj, sp ** 
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campagne troncate haueano , e rom- 
pendo il mare con le loro prue , parca 9 
che ne’ falchi medefimi del regno on- 
dofo le trapiantaffero .• il confiderare 9 
che Tariffo era entrato la prima volta 
In Spagna a guifa più tofto di predone 9 
che di Capitano con fei mila fanti foli * 
c poco più di cento caualli » auezzi an- 
zi a rubbare,che a combattere : e che in 
meno di tte anni fe ne partiua come 
da vn regno già tutto conquiftato dal 
fuo valore, e pacificamente dal fuo Si- 
gnore pofleduto, lafciandoui intagliato 
il fuo nome fu’l bronzo dell’immorta- 
lità , era cofa , che cagionaua ftupore a 
chiunque hauea fiore di prudenza, c di 
fenno : & egli rimirando quel terreno, 
come teatro della fua gloria, parca, che 
malamente fapeffe ritrarne il piedcfma 
perche ad vn tanto huomo più non è 
per far ritorno la penna , .non fia difea- 
ro, che prima , che del tutto l’abbando- 
ni, qualche cofa del fuo fine breuemen- 
te n’accenni: ilche fò tanto volentieri , 
quanto,che è mio penfiero fcoprirc.che 
tutti quelli, che hebbero yyjjc nelle mi- 1 
ferie di Spagna, tutti fortirono fine dif- 1 
gradato. Egli dunque giunto profpc- ' 

ramente nell’Arabia, e collocato dal 
fuo Rè nella cima de* fauori, ben vedu- 
to da’ grandi , adorato da’ baffi, farebbe 
potuto chiamarti felice, fe l’humane fe- 
licità haueffero ftabiliraento in terra : j 

venne à morte quindi à nò molto Già- . * 
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corno Almanzorre Tuo Signore,bauen- 
. do’ molto poco tempo goduto di quel 
regni» che quanto più dilatarono i con- 
fini del Tuo dominio » tanto più riftrin- 
fero quelli della Tua vita. Prcncipe ap- 
pretto i Mori d’immortal fama» e come 
tale celebrato da mille autori non pur 
Saracin i» ma Chriftiani ancora : colini, 
quantunque haueffe due . figli foli » e 
moltidimi regni » nondimeno impref- 
fionato di quella maffìma » che il cielo 
ad vn Dio > e la terra ad vn monarca fi 
deue > inueftito di tutto lo fiato Albi- 
gualitto fuo maggior figliuolo » lafciò 
ad Abraemo » ch’era il minore » grande 
ambinone di regnare > ma fenza regni; 
& egli vedutoli per ragion d’età log- 
getto à chi per ragion di fangue era~* 
eguale » ricorfc al l’armi» commune afi- 
lo de* difperati; e feguito da numerofif- 
fimo fiuolo di parteggiani , e malcon- 
tenti, de’ quali non hanno mai penuria 
le monarchie » fi mofirò in campo ma- 
nifefio nemico » à chi douea riuerire 
nella reggia, come fignore. Albigualit- 
to» benché all’improuifo afialtro, fi ten- 
ne con tutto ciò vincitore, fc non per al- 
tro , perche potea confidare nelle mani 
di Tariffo, Capitano non meno fortu- 
nato» che forte , tutto il pelo di fi fiera , 
- guerra : fi venne doppo moite Icara- 
muccie al fanguinolo cimento d’vna--» 
giornata campale : l’efito dellaquale fù 
quello appunto > che foglicno per ordi- 
nario 
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nano fortìre le moffc feditiofe»& ingoi 
fte .* retto Abraemo miferamente nel 
campo morto > e la fua gente Sconfìtta: 
documento a poderi de gl'infelici fuc- 
ceflì , che fogliono incontrar l'imprefe 
mal fondate, c peggio guidate : il vinci- 
tore Tariffo principale ftromento di fl 
gloriofa. vittoria , ferito leggiermétc d’- 
vna punta nel braccio , mentre circon- 
dato di nuoui allori s’incaminaua 
trionfi del Campidoglio > giunfe al fepol- 
ero y perche tramutando con cuor ma* 
gnanimo>e non curante la piagale die- 
de agio d’andar ferpendo>e d'infiftolirfi 
in maniera > che diuenuta d’ogni rime- 
dio incapace , lo chiufe in vn’auello , e 
chiufe con effo lui tante fue palme , che 
gli verdeggiavano sù la refta. Nè Muza 
forti fine molto dolerlo, perche nel!.; ri- 
uelutioni dell’Afia, che a fuo tempo Se- 
guirono , dichiaratoli Rè di Marocco j 
mentre fi credè entrato nei regno , vici 
io curro di fenno: perche oppreffo da_4 
grauiffima frenefia, infuriando con rut- 
ti , doppo la perdita del ceruello , perdè 
ancora miferamente la vita . 

34. Sgombra dunqueTa Spagna della 
prefenza di due fi grandi nemici > refiò 
ìe non più libera , più capace di libertà ; 
perche ne’ capi rimaffi fi credeua tro- 
uarfi con maggior fuperbia minor co- 
raggio : pure parendo bene a Pelagiò 
fiabiiir ì’acquiftato auanti di recar nuo- 
uUcquifti , mentre 1 Tuoi vaffalliftan- 
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chi di tante guerre , pareano bramofl 
anzi di ripoTo» che di nuoui trauagli, ri- 
pofe l’armi » non però in guifa , che ad 
vn leggici Tuono di tamburrijò di trom. 
be non poteffe fubito ripigliare , e tut- Jf er p e g 
to a gli efercitij di pace > e di pietà voi- gio. 
to riformò le leggi , correfle i coftumi » 
eftirpò i viti] > richiamò le virtù» reftitui 
alle Cbiefe i prelati , a prelati i miniftri » 
a mi nifi ri gli altari , a ciafcuno l’autori- 
tà > e’I decoro : edificò a Cangas prima- 
culla della Tua gloria vn tempio Ton- 
tuoTo» e magnifico , & ornollo col tito- 
lo} e protettione di S. Eulalia, cbiariffi- 
ma Vergine » e martire di Giesù Cbri- 
fìo » c Tua particolare auuocata , né 
obliando i fauori riccuuti nella grotta 
del Monte AuTena dalla gran Regina 
dell’ vniucrTo» a lei riuerente, e diuoto » 
religlofa memoria tra quelli borrorl 
lafciò. A tante opre cfterne di giuftitia, 
e pietà rifpondeano l’internc di (ingo- 
iati virtù : non Toggiacquc Pelagio a 
quei viti) , a quali maggior parte de’- 
Prencipi fanno tributarie le loro co- 
rone : Tozzi amori , rapine indegne» 
barbare violenze » Tacrilegbi attentati 
non fi leggon di lui > fù nelle-guerre for- 
te » negli amori pudico » grandenel- 
le città , ne’ tempi bumile > epiùrioc- 
rente a Chierici » c Sacerdoti , vfficio- 
fo in corte , tenace del giufto , amico 
del vero » affabile co’ fudditi » implaca- 
bile co’ nemici della religione » con i 

£) quali 
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quali mentre hebbe vita , Tempre hebbe 
guerramel veftirc moderato, fobrio nel 
bere, nella mente parco, nelle fpefe rite- 
nuto, & in sòma hebbe tutte quelle do- 
ti > le quali quafi gemme di gran pregio 
fogiiono rendere preciofe le corone de* 
Rè fanti, de’ Précipi Chrirtiani.Gaudio- 
fa Tua moglie » communicandoall’alle- 
grezza del nome i frutti del feno>gli re- 
cò la benedizione del parto di due ge- 
melli * l’vn mafehio, in cui Pelagio vol- 
le rinouellar la memoria , & il nome 
del Tuo buon Padre Fauila, c l'altro fe« 
mina , che fù nel battefimo chiamata 
Ormifinda, di tanta gratia, e beltà » che 
parue n’haueffe impouerito il cielo» 
per farne a Tuo comporto douitia : co- 
rtei fù poi con gli anni maritata ad Al- 
Tonfo figlio di Pietro Duca di Bifca- 
glia , Prencipe di fi gran merito , che il 
meno » ebe in lui rilurte , fù la chiarezza 
della profapia > che lo diebiaraua ger- 
moglio del nobiliflìmocepodeirincli- 
to Reca redo Rè > che primo tra Goti 
abbracciò la fedeOrtodofta » riportan- 
done io ricompenfa il -cognome glo- 
riofiflfìmo di Cattolico : perlocbecon 
vn tal maritaggio , oltre la congiontio- 
ne de gli animi » che rertò Tempre fer- 
ma , e cortame tra querte due cbiarif- 
fime caie » ne Teguì quella ancora del 
fangue » che diramato prima in due ti- 
ni » venne quindi a non molto a ricon- 
giongerfi in vno ; quando morto Faui- 
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la fratello di Ormifinda» fenz’altro le- 
gitimo bercde, fù chiamato Alfonfo al- 
lofcettro» ne’ cui pofteri perl’auuenire 
tutta de’ Rèdi Spagna la fucceffìone>e 
ftirpe fermoffì . 

35 Hor Pelagio mentre attendea di 
propofito à gli efercitij d’vna fruttuo- 
sa pace » fù richiamato dinuouoàgli 
ftudij di Matte , cheTinuitaua alla-* 
guerra » la cui mofla hcbbe cotali prin- 
cipile faccetti . Abulcacino reftato per 
la partenza di Tariffo fapremo goucr- 
nator della Spagna ( come fono per or- 
dinario tutti amici di cofe nuoue quei , 
che nouellamente entrano ne’ magi- 
ftrati ) Rimò » che per accreditare il fuo 
nome,e renderlo grande al pari del fao 
prcdeceffore, gli còucniua con qualche 
fegnalata imprefa mandar auanti la 
fua fortuna-: ma qual’ imprefa pitìglo- 
riofa potea egliintraprenderediquel- 
la della foggiogatione delie feofeefe 1 e 
Tempre temute montagne dell’ Aftu- 
ria,c della Bifcaglia ì imprefa tentata al- 
tre volte con gran danno , e maggior 
vergogna: quefla per appunto gli piac- 
que, parendoli, che gli haurebbe appor- 
tato il vantaggio d’bauer conseguito 
nel principio del fao gouerno quel, che 
i Tuoi predeceffori haueano difperato 
nel fine , & infelicemente tentato nel 
mezzo; pure per non caminar’alla cie- 
ca, fé capo ad vn rinegato buomo,qua- 

to di costumi perduti > tanto d'ingegno 
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fcaltro > e maligno : a cuiperfuafe , ch< 
folto la fcorta della fpcranza di gran* 
didimi premi paffaffe fconofciuco tra 
nemici , e penetrate l’alpeftri rupi di 
quelle montagne, fpiafle minutamente 
per dargliene compito ragguaglio, qual 
numero di combattati poteffe porre in 
campo Pelagio/* quai foffero i Tuoi con- 
figli ? quali le forze ? quali gli appoggi ì 
quanto foffero difficili ad effere efpu- 
gnati quei gioghi ? quanto inacccflìbili 
quelle balze ? non ricusò l’imprefa il 
fellone , e come colui , ch’era ben forni- 
to d’inuentioni,e di frodi per cotai me* 
ftieri , promife fubito la diligenza » e j 
l’opra a tal’effetto neceffaria . Quefta 
forte di gente , feccia de gli huomini , 
fchiuma della natura, è fiata, e farà tem- 
pre la peggiore def mondo : infedele a 
Dio, rubella a Prcncipi.yiue folo di tra- 
dimenti, fi pafee d’inganni, finutrifee i 
d’iniquità, hà tanto di verità.nella boc- 1 
ca , quanto di fede nel cuore , fua tra- 
montana , e fuo Dio è l'interefie , folo J 
quello mira , & adora , dato bando ad 
ogni altro Nume . 

36 Andò il disleale, c come fi bauea 
dato vanto , .penetrò le rupi , pafsòi 
monti , offeruò le fortificarioni, notò i ! 
paffi, fquadrò le forze , numerò le gen- 
ti , fpiò quanto volfe , riconobbe tutto , 
che li parue neceffariodouerfifapere.* 
interrogato deli’effer fuo , de gli affa- 
ri > che lo teneano foilecico , cantaua i 
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fattole , vendeua menzogne con tanta 
prontezza > con tanta vcrifimilitudi- 
ne di cofe, che non vi fù cbi fi gli oppo- 
nete gran fatto: pure non gli fu di tan- 
to propitia la forte : ne Teppe tanto 
ben fingere per ogni parte 5 che in yn 
villaggio non defle qualche mofira , e * 
fofpetto di fpia : fù ofieruaro in lui non 
sò che d’inco dante , e di vario, e di ma- 
li tiofo > sù quali inditi) prefodavna-* e E p P r ^ 
guardia regale » fù prcfentato à Pela* moli* 
gio , che vedutolo appena » lo tenne la * lo « 
ficura fpia : pure non volendo dar fe- , 
de à quel, che gli fuggcriua il penfiero * 
li fè cento diroande , li propofe mille a 
dubbij , l’intrigò in vn labirinto di diffi- 
coltà » e di nodi , donde per ifuiluparfi » 
ben li fù di meftieri d’accortezza , e d - 
ingegno » col quale meglio > cbexol filo 
d’Arianna fi disbrigò , di maniera «.che - 
* purgò tutti gl’indi tij» e fè reftare il Rè* 
le non pago , conuinto ; lo fè con tutto 
ciò rinchiudere dentro cieca prigione » 
condannato dalla prudenza ciuile , c-i 
dalla ragione di fiato > fe non dalla co- 
gnizione del fallo lo tenne costrifiret- 
to parecchi giorni , fpcrando pure « che 
il tempo doueffe manifeftar il fegreto » 

C fententiare àfauore della verità ; ma 
nulla più (coprendoli, nè volendo Pela- 
gio far fi reo di punica innocenza , po- 
llo che gl’inditqhauuti non erano con- 
uincenti , lo cauò di carcere, rimeffolo 
in libertà del partire * ò tettare à (a* 
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voglia, colui viftofi fuor di gabbiai ri- 
conduffe fegreta, e prettamente a Cor- 
doua,& informato Abulcacinodi qua- 
to hauea veduto parte per parte» gli di- 
pinte molto più facile di quel , ch’era in 
fatti l , imprefa»ricmpendo!o di fperanze 
di poter venire fenza molto periglio à 
fine del tuo difegno . 

37 Adunque Abulcacino animato da 
quetti auuifi, pofe in campo fopra à do- 
dici mila fanti fenza altro grotto di ca- 
ualli , giudicando» né fenza buon confi- 
glio di guerra » la caualleriadi niuno 
profitto, e di molto impedimento, e di- 
fturbo in luoghi angufti , e feofeefi , ne* 
quali douea farli la guerra : con quefto 
sforzo di gente a piedis’inoltròfinoà 
Cangas t e Pelagio » che non l’afpetta- 
ua, viftofi colto improuifo, mal fornito 
di gente , e peggio di danari non fi per- 
de punto d'animo , e di coraggio ; mai 
proueduto di quel fuo Tempre fpirito- 
fo ardimento, & affidato da gli aiuti cò- 
letti » conofciuti a tante proue a Tuoi bi- 

fogni pronti» inuitò la foldatefca alla w» 

guerra; ma per molto, che s’ingegnaffe* 
es’impegnafle per tutti i modi, non po- 
tè (fi erano (fretti, & angufti i fuoi con- 
fini , e deboli le fue forze ) in quel peri- 
colofo frangente porre fot tol’infegne 
più di due mila combattenti » picciolif- 
fimo ftuolo per contraporlo a corpo fi 
numerofo di Saracini bene armati , e 
forniti di tutto punto ; conofeiutofi 
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dunque pur troppo inferiore di forze 
ai nemico » per fronteggiarlo a campo 
.aperto nella pianura , pensò feruirfl di 
ftracagemmi » e dell’arce: chiufe nella lagio có» 
cauerna del Monte Aufena , per molto " ai 
a lui fortunata » non più di cinquecento * . 
de* Tuoi più braui, e meglio armati, & e- 
gli con gli altri millecinquecento fece 
alto verfo la cima più rileuata del mon- 
te . Hor mentre i Mori ardimentofi,& 
altieri» per non ricrcuar contratto alcu- 
no nelle frontiere patto patto fi fanno 
auanti per l’erta » e dura fatica » a fine dt 
guadagnar la* montagna per ogni par- 
te : Pelagio vittoli giunti a quel fegno * 
che s’bauea nel penttero prefitto , gl’in- 
contrò con, gran coraggio) e vigore : e 
col beneficio del luogo , col vantaggio 
del fico,* più d’ogni altra cofa có la pro- 
tcttione del ciclo , li fé ben pretto auui- 
. fati» che all’altezza di quelle rupi non fi 
poggiaua fenza periglio di prccipicio.* li 
rifpinfe,li tenne a freno» facendo gron- 
dar loro non meno di fudore la fronte > 
che di fangue le membra . Si combatte- 
rla da amendue le parti con oftinatio- 
ne,e cótrafto,quado i cinquecéto chiufi 
nel vacuo della fpelonca, che baueuano 
a bello ttudio Iafciato attaccar difpe- 
ratamente la zuffa » per poter giugnere 
più opportuni a Tuoi » e meno afpettatt 
• al nemico , alzando vn’horribil grido» e 
fortédo con impeto grandittìmo fuori » 
confuti gli ordini » e fpezzate le fila die- , 
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Vittoria (j cro a ji c fpallc de‘ Saracini,che con dif- 
gio,cfì> ficoltà folteneuano rincontro di Pela- > 

bui-acf’ S l0 > c ^e gl’incalzaua di fopra» e con in- 
credibìl brauura percotendoli a gara , lì 
pofero in ifcompiglio. Non fi trouò era 
Mori chi renelle li Tuo pollo , chi refi- 
ftefle all'afialto, chi curafle l’honore ; ri- , 
uoltarono tutti vergognofamente fac- 
cia » e chi da quello , chi da quel balzo 
precipitarono giù ; più di due mila ne 
recarono morti per quei dirupi > oltre i 
prefii e feriti con pochillìma perdita de* 
Pelagiani j quella rotta non appettata 9 
nè temuta rupe Gorgogliò d’Abulcaci- 
no» c lo fè auuifaro , che per l’auuenire' 
gli conueniua caminare con piedi anzi 
di piombo, che di ferro: fccfe fuggendo 
al piano, e ritenuti a! meglio, che puote 
i Puoi dalla fuga, e dalla paura , fremen- 
do d’ira, & arroflando di vergogna, per , 
le medefime pedate fi ricondulTe a_^ . 
Cordoua Pcemato di gente , e più di ri- 
putatione , non potendo dire d’hauer 
fatto altra cola di buono in tutta quel- 
la efpeditione, fuori, che l’hau.er fofpePo 
per la gola quel rinegato , che gli hauea 
configliata l’imprela , e lafciatolo pen- 
dente ad vn tronco, palio a Corui,& e- 
fempio memorabile a traditori , che ! 
mentre attendono da loro tradimenti 
collane d’oro, e di gemme, le riportano 

con più degna fortuna d’vna canape ai 
collo. 

DEL- 


// fine del Primo Libro 


Digitìzed by Google 


ir 


DELL' 


H ISTORIA 

DELLA PERDITA* 

' E riacquift© della Spagna 
occupata da Mori . 

Libro Secondo. 

*- 

C On fucceflj si profperijC for- 
tunati a’incaminaua Peia- 
gio alla gloria » facendo ri- 
fiorire sù le cime di quelle 
balze i primi germogli della perduta-* 
libertà; quando vno Arano, & impen- 
fato accidente mutò quafi tutta la fcc- 
na della terra facendoufcomparire 
petfonaggidiuerflda quei di prima » e 
porgendo à Pelagio bellifiìmaoccafio- 
ne di ftabilir meglio gli acqui Ai fatti » e- 
d’aprirfi ad altri nuoui di mano in ma- 
no la Arada : come le cofe»chc bora di- 
ròci porranno megiio dauanti à gli oc- 
chi. Ne gli anni lettccento venticinque 
più »ò meno dell’humana falutc» venu* 
to à morte Aibigualitto Miramamoli- pt.iib.u 
no» ò Califa de’ Saracìni» figlio, & bere- CAp ' ?I * 
de di Giacomo Almanzorre >• eonqui- 
ffator dellaSpagna , laiciò la corona de ? 
fuoi regni , che poco ccdea di grandez- Sa?* 
za al giro di tutta la terra > ad vnofuozotrck* 
fanciullo di poca età , che del fuo gran- recede 
deauo porcaua il nome r ma non la fe- ai Padre, 
iickàdc’ fùccfcflì x con che tutto il pelo; »n 0 
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de! gouerno venne à cadere sù le Tpa Ile 
d’Omalaira madre de! putto » Prenci- 
peffa di gran coraggio > e di non mino* 
re bonetti : & ella ben conofccndo>che 
non pur la propria faluczza » ma quella 
ancora di tutto il reame ttaua pendente 
dal medefimo filo, da cui pendea la vita 
di Tuo figliuolo, l’alleuaua quanto potea 
lontano dalla vifla di coloro » che non 
pur col veleno» e col ferro i ma con gli 
occhi ancora» e col fiato Bafilifcbi delle 
corti infidiano Tempre la Talutède’ torà 
Signori:de’quali hanno hauuto,& hau- 
ranno in ogni tempo gran copia le mo- 
narchie >doue per ordinario , quanto è 
minore il numero de’lcgitimi (ucce fio- 
ri » tanto è maggiore quello de* preten- 
denti» che Rimano à Te douuto per me- 
rito quello , che viene loro negato dalla 
ragione, e dal (angue - 
2 Portò la fciagura » che vn giorno 4 

ia'madre ' a ^ c g' na madre rubbando Te medefi- 
hi v n ^9 ma, Se il figliuolo à gli affari Tpinofi deL- 
^ atd,no * la corte » loconduccffeà diporto in vti 
dileteeuole giardino, quanto più ritira- 
to» tanto più caro : l’amenità del luogo» 
l’ombre frcfche > Se opache di quelle 
piante » i fiati Toaui de* venticelli » che le 
(coreano» ledauanoàdiuedere» d’ha- 
uer ella iui ricrouato il Tuo ParadiTo , e 
pure v’era ben tofto per ritrouare l’In- 
ferno. Poucra immanità, qual hai luo- 
go di refrigerio» e di (campo» sbanco ne* 
giardini più dilettoli Tanno germoglia- 
re 
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le Te mòrti ? delìnòia Regina col figlio 
la mattina per tempo » affrettando ella 
fletta , fenza Caperlo, le lue faentine, c 
potè dirli quella per amendue anzi ce- 
na «che pranfa, perche fa rvltima . Dop* 
po de (in a re accarezzò la madre il fuo 
caro, breue fpatio di tempo, dolcemen- 
te baciandolo > (occhiando dalie Tue lab* 
bra maggior copia di nettare , che non 
hauea facchiaro da* cibi: indi condotto- 
lo in vna ttanza regiamente adobbata , 

10 diftefe Copra le piume d’vn*adagia- 
to letto > perche dileguaffe il fanno il 
fauerebio di quei vapori che mandar 
fogliono le viuande alla tetta ► Et ecco 
quanto è facile , Se ifpedito il patteggio 
sì temuto dalla quiete al trauaglio » dal 
letto alla fepoltura : mentre pofa quiui 

11 fanciullo addormentato, e fenza pau- 
ra » sbucò non sò donde vavelenofiflr- 
mo ragno , che prefa a correr l’arringo 
micidiale di morte » sòia lizza d’vn filo 
tefa atrauerfa minacciaua ftrage > e fe- 
rite , fe non a gli huomini » a gli anima- 
li : quello vitto chiufi quei lumi , che a. 

erti haurebbe riucrito come due foli* 
i flimò coppa di latte , e mentre cerca 
atcrarne il fuo nutrimento , vi ttillò iJ Migrati» 

veleno , che diffondendoli tacicamen- Sciuiuf, 
te per le vene dell’innocente fanciullo , 
cor fe Cubito al cuore » per renderlo dì 
dolce albergo di vita * ricetto d’amara 
morte : echi haurebbe potuto mai cre- 
dete » che quei ragnuoli » che fanno 11 

D 6 bea 


E 


% 


Digitized by Googls 



« 


Parte Seconda t 

ben tetterò le proprie tele > fapeffera 
troncare ancora quelle dell* altrui vite? 
fu la morficatura sù l’occhio deliro; ac- 
ciò fotte via più finiftro l'auuenimcnto , 
che offendea la parte più nobile del cuce 
materno . __ ■ 

3 La Regina nulla fapendodel {ac- 
ceduto, fé non quanto vn tacito rimor- 
fo d’amore l’accufaua per troppo nc- 
ghittofa^ lenta a rendere il fuo bel fole 
alla luccdafciàdolo marchiar fouercbìo 
tra cupi horror» del Tonno ( che anco 
quando, e placido, e tranquilìo,non può> 
negare d’cffere parente fìrcito della.-» 
morte ) quando le panie tempo > venne 
a dettarlo : ma , è Dio , quale rrmafe el- 
la > quando aperto l’vfcio , e la fineftra 
del gabinetto , e tirate da parte le cor- 
tine della trabacca , vide ( ab villa dolo- 
rofa , & acerba ) tutto mai concio » e 
trasformatoli Tuo bene : gli occhi liui- ; 
di) e biecamente crauolti» il voltottmor- 
to , e gonfio , come vna palla » la bocca 
aperta > è piena di fpuma } l’auuifarono 
ben rotto delia Tua mala fortuna » fudò * 
gelò , tremò la mifera tutto a vn tem- 
po : fi battè il petto % fquarciò le vctti r 
firapò le chiome , graffiò le guancie» e 
con voci, cbe hauerebbono motto a pie- ! 
tà gli Orfi , e le Tigri , empie tutto del 
fiso dolore il palagio^*! giardino . Noti 
era ancor morto il pargoletto Signo- 
re > ftaua però fui pareggiar con 1*^3 
coorte la tefa delia (ùa. vita a dilcrctrio» . 
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ne, non potendola mantenere più lun- 
go tempo in vn corpieciuolo aflediato 
per tutto da mille mortali® me pene: 
ciò fù badante a non far morir di repen* 
te l’addolorata madre , & a mantenerla 
anco in vita per qualche giorno:!! confi, 
dcròil male, fi penetrarono le cagioni , 
fi venne a rimedij.s’adoprarono contro 
veleni i più efficaci del mondo, ma ogni 
cofa fù vana » nel dì fettimodella mor* Suamac. 
fura il fanciullofe ne morì con tatotor* te * 
mento, & affanno della madre, cbe nul- 
la più . Quelle anime, cbe fon priue del- 
la vera fede , fono anco priue della vero 
confolatione $ a mio parere certe fcia- 
gure irremediabili , & eftremamentc 
fenfibili altro conforto non hanno , cbe 
il riceuefle come colpi della mano di 
Dio * vibrati contra di noi non già per 
Bodro male, e còndannagione, ma ben 
fi per nodro maggior bene , e profitto 
fpititualej confola rione della quale non 
offendo capace Omalaira , viene ad ef- e delia.* 
fere dichiarata affatto inconfoiabilc , c * e *i"*-* 
difpcrata ; e ben lo difcopre quello, che ma ** 
fiegue , attefo che pochi giorni doppo 
la morte del figlio, fenza ammettere * 
conforto di veruna maniera, difperata» - 
mente partì dal mondo »• nonhauendo 
altra parola in bocca , nè altro re- 
frigerio nel cuore di quell' audio , che 
battendo prima chiufe le membra dei 
fuo diletto » chiufe poco doppo lc_* 
fucv . 

t 4 Qucffo 
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. 4 Qupfto accidente fi tragico » e do* 
forofo riempì tutto ilmòndodiriuol'- 
ture » e di (angue : perche in quello 
fanciulla mancò la retta linea de’ R,è 
Abigualici , Almanzorri , Mimma- J 
molinf de* Saracini , per mille proue 
chiara * efamofa : nel rimanente co* 1 
loro fi. fiimarono bauere maggior di» 

ritto alla fuccefllone del regno cheli 

à^Lun* trouarono hauer più di coraggio » e d*- 
p‘i. li”*, appoggi, & in fatti nell’Arabia vn certo 
**£• 5* Bafsà chiamato Alialib Acecco t preua» 

lendo a gU altri bor con forza , hor eoo 
ar tc.fi po(e su la tefta quella coronajcbe 
quindi a non molto gli conuenne fuo i 
. mal grado con la vita deporre . Nell'A- 
' Èrica vd itafi la morte del vero » e legiti* 

itiaoit». *?° Rc>®l r vfurpatione tirannica (PAlia-. 
r« dei re. “b Muza > goucrnatore di gran parte di 
«nosaia, quella y per non parer da meno d’Acec- 
co j. (limandoli molto da più per bauec • 
pili di lui nelle pafiàte guerre traua- 
glia to, fi dichiarò Re di Marocco.cd’al- 
tei regni ad elfo (oggetti : de il limile fe- 
rono- parecchi altri gouernatori nelle 
toro prouincic.Ne pattarono nella Spa- j 
gna quietamente le co(e > eflfendo i’am- 
bitione , Se il delio di regnare vn mos- i 
ho acraccaticio . & vniucrfaler penetra- < 
taui dunque la nuouade’fucccd/mcnti 
Miche?, dell’Africa , e dell Arabia, ciafchcduno 
P ens ° a g intere (fi particolari , e tut- 
* to che gouernator generale della Spa* 
gna fofle fiato finoa quel tempo A bui» . 

caci no » 
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carino , lafciatoui da Tariffo » come s'è 
detto, ad ogni modo non fù più ticono- 
fduto per tale > ccflando l'influenza fu* 
periore d’vn capo riconofciuto da tut- 
ti . Per tanto ildominio Morefco , cbe 
poco fà quali Dragone orgogliofo pa- 
droneggiaua il bel giardino d’Efperia» 
dìuenuto quafi vn’Hidra Ler nea di fet- sette Rè 
te tefte»di fette corone s’incoronò . Ad ia $£*1 
Abulcacino toccò lo fcettro del Cor- 
douefe,e di Cordoua; à Betis Anabuzo 
quello di Granara » e del Granatefe ; ad 
Aben Bucato quello di Valenza > e del 
Valenziano ; ad Abraemo quello del 
Mutuano , c di Murfìa ; ad Ifmaele A- 
benuto quello d’Aragona > e de) fuo di- 
firetto ; ad Abenramino quello di To- 
leto col Caftigliano^ e finalmente quel- 
lo di Baeza > città pofta nell’Andaluzia , 
à Maometto per fopranome Aben- 
cobba : Rimando ciafcuno di coftoro di 
far lecita» e giuft amente quel, cbe fi fa- 
cea: tanto ò Ha nel bene,ò nel male può 
l’cfempio ne’ petti humani» 

5 Hor quali guerre n afe e fiero, e qua* 
to fangue fi fpargefle tra tanti Regoli»e 
Prencipoti concorfi da tante parti>qua- 
fi rapaci Auoltoi à lacerar Gabbando* 
nato cadauero della monarchia Sara* 
cina » riportandone ciafcbeduno il fuo 
brano» può confidccarlo, chi hà fior di *• 
fermo» Primieramente il gouernatore 
di Damafco » detto per nome Abenu» 

Gris, quantunque doppo la morrei 

del 


88 ; Vtrtt Second*. 

> ' • 

del Rè fanciullo forte concorfo co n .» ■ 
AbenCi- .gii a | tr ,' all’efaicatione d’Alialib Accc- 
«atoredf co , e gli hauerte giurato fedeltà , & o- 

® ; Tibdìa ma 8g‘° : nulladimeno pentito pofeia- 
ai Ré dei. del fatto , ribellandoti al fuo Signore *- 
l’Arabia. £ diebiàrò d’eflergli il vero , e legiti- * 
nao herede , e fucceffore del regno >- 
come quello , ebe più d’ogni altro s*- 
accoftaua per parentela al morro Rè' 
Giacomo» fe non per linea retta , per 
trafuerfale : lefue principali ragioni fi 
vedeano però appoggiate stila forza- 
esù l’armi , effondo egli potente mol- 
to di danari, e d’aiuti, e quel , che piti 
rileua , di coraggio , e di fenno : pedo* 
che , hauendo porto fubito in ordinan* 
za vn fioritifiSmo efercito di più di ven- 
ticinque mila pedoni , e quattro mila- 
caual i y tutta gente feelta , e bene in 
arnefe, ^incarnino alla-volca del nemì« : 
co » rifoluto di vincerlo , ò di morire, ■ 
e lo trouò » che ancor egli auuifato' 
di taf moti , per non farti chiuder den- 
tro le mura , s-’era auanzato nella cam- 

w \ 

pagna con venti mila fanti , e due mila 
cinquecento caualli di terfo , e lucente 
ifó-com- acciaio guerniti : e perche Aben Ciris* 

y||j # vJ ^ l 

cc, fic vc.‘ Don volle vdirc conditone alcuna d’- 
accordo r fi venne feroce , e difperata- 
raente alle mani con ranco fpargtmen- 
co di fangue , che ne corfero vermiglia 
i fiumi , fin che finalmente rima fe in 
tutto feonfitto l’cfercito d’Alialib : & 
egli virtofi vinto » e perdute , maledir 
> • ceo- 
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cendo quella difgratia , che vedea con- 
giurata alla Tua rouina , amò meglio 
di morir come Ré » cbe di foprauiuere 
come vaflallo : onde lanciatofl ardita- \ 
mente nel più folto delle nemiche^ j 
(quadre , lafciòlcritta in quella pianu- 
ra a caratteri di viuo (angue la memo- 
ria del fuo valore > non mentii quella 
del fuo infortunio. 

6 II vincitore AbenCiris lieto , eh# , 
fotto le fue bandiere cominciaflcro a 
germogliare sì gloriofamente le pal- 
me » fenza trouar* altro intoppo corfe 
felicemente tutto il paefe fin dentro la 
reggia de* Saracini,detta Sarual>oue co 
vniuerfal grido , & applaufo non pur 
de gl’infimi » ma de’ fupremi fù faluta- Abe» et- 
to^ acclamato Ré: dimoftrandofi egli Stvwo* 

con ogni vno egualmente liberale , & Arabia 1 " 
affabile , a fegno, cbe non vi fù, chi non * 
lo ftimaffe molto più del fuo competi- 
tore degno del regno . Indi perche la- 
uoraua a di fegno, e bramaua, che a tut- 
to il mondo folle nota la giuftitia della 
fua caufa , e che la Tua elettione alto 
feettro non era tirannica , ma douuta * 
fatti chiamare in palagio tutti i feien- 
tiati , e fauij del fuo dominio volle , che 
efaminaffero con diligenza l’albero di 
fua cafa » e famiglia, per fare altrui pale- 
fc » che fenza fallo germogliaua dal pe- 
dale medefimo , onde eran difcefigli 
' Albigualiti : c ciò perche fi potcfTcgiu- 

rìdicaracRtc decider effer egli vero Ré » 

non 
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non Tiranojcome appunto fu ftabilitó» 
reftando con tal dicbiarationc condan- 
nati per rubelli , & inuafo^de* regni al- 
trui i Ré dell’Africa , e della Spagna .* e 
come tali decaduti da' loro carichi , e 
baronie » per effer da lui perseguitati a 
ferro , 6ca fuoco : & in effetto comin- 
ciò fubito a far grandi , e ftraordinarij 
apparecchi di guerra , tanto per mare « 
quanto per terra : fabbricò legni > am- 
mafsò faldati» fé prouifioni di vittoua- 
glie : né lafciò indietro cofa alcuna al 
quelle , che fi giudicano neceffaric alia- 
buona riufcitadelleìmprcfc difficili , e 
generofe . Il primo beccato delle fue 
proue fù l’Africa > prouincia meno dal- . 
l’Arabia difeofta > doue trouò egli in-, 
contri sì duri, che più d’vn'anno gli con. 
uenne fudare , per ridurla perfettamen- 
te alla fua vbbidienza, e diùorione. Ma 
perche farebbe troppo lontano dal mia 
proponimento l’andar più lungo tem-. 
po vagando per i campi altrui i me ne 
ritorno nella Spagna : doue coloro»che 
s’banno diuifa la fua corona , non fan- 
no poflederla fenza liti,e duelli » 

7 E certo) fe vn regno non é capace 
più) che d'vn falò Ré, come potea Li— ► 
Spagna-capirncfette , oltre a-d^lagio . 
Rèdcll’Afturia, ch’era l'pttauo ? (acca 
certo mcfticri , che l’v^no contra filtro 
viccndeuolmente s’armaffe : &4n fatti 
quel di Cordoua venuto a rottura con 
quel di Granata * bòra l’incalzàua , hora. 

era 
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era da la! incalzato : quel dì Cattigli* 
non lapea bauer pace con queld’Ara- ttà G “{g 
gona : quel di Marcia con quel di Va- neiiiJr 
lenza ttauano Tempre con Tarmi itL* s ragna, 
mano combattendo per cagion de’coo. 
fini: quel dì Baeza,cbiufo quali 'fiera^# 
denrro la rana, bor contra quel di Gra- 
nata, hor contra quel di Cordoua s’au- 
uentauatper farli largo da qualche par- 
te : s’aggiunfc à danni del Cordouclc » 
cbe il Gouernator di. Siqiglia Tuo feu- 
datario > vago ancor egli d’vna corona» 
fe la pofe Copra la tetta » ribellandoli al 
Tuo Signore : efcmpiojchc fù feguitoda 
chi gouernaua le terre limate su gli a- 
fpti gioghi de’ monti dell’Arabia , e del 
Sole,detti con altro nome Serra Neua- 
ta : fi cbe non v’era nella Spagna canto- 
ne alcuno » doue la terra à guifa d*vtT- 
altra Tbebe non germogliafle arme» Se 
armati > che azzuffatili infierire , con in- 
audita fierezza non fi ftruggeflcro.Hor 
Pelagio , cbe dal Tuo regno, quali da al. 
ta » Se eleuata vetta rimiraua nelle batte 
valli, e pianure tante fiere, e fanguinofe 
tragedie, per non ttarfene lungo tempo 
fpectator ctiofo » fenzacauar materia 
di Tuo guadagno da glialtrui danni , e 
difeordie, dilegnò col pcnfiero vn’im- 
prefa > degna in vero del fuogenerofo 
cuore. 

b 8 Era Leone à quei tempi città no- v ~ 
bile > e popolata, capo di quel dittretto » 
cbg regno di Leone fu poi chiamato , 

polla k 
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porta alle falde delle roontagti£»che df- 

uidono 1* Afturia dalla Galìcia : la pofle- 
deuano i Mori : e come membro della 
Cartiglia era foggetta ad Abenrami- 
no Rè di Toleto > ilquale come piazza 
di grandiflìma importaza l’hauca ma- 
nica di buon prefidio : v’affilsò gli oc- 
chi Pelagiche rifolutodi non regnar fo- 
iamence , quafi fiera nelle cauerne , ma 
di Rendere » e dilatar il Tuo regno nella 
pianura» s’inuogliò fieramente del fuo 
poffeffo>chc porcaua feco la cónfeguen- 
za di molte altre terre , e cartella ; nell- 
andar ella fuperba del nome altiero di 
Leone lo fgomentaua , perche auezzo 
tra Tuoi dirupi à cimentarfi fouente co* 
mortri di cocal forte caripottarne fcm- ! 
pre vittoria, cfpoglie, interpretaua à 1 
filo vantaggio l’augurio di cota) nome: 
pure perche h’mprefa hauea del peri- 
colofoi e del grande» non volle tentarla 
fenza proportionato apparecchio : fé 
nuoua leuata di foldaci , fi próuidc di 
nuoui aiuti » chiamò dalla Biìcaglia AU 
fonfo Duca di quella prouincia » perche 
fòffe fecaà parte della fatica » e del pre- 1 
mio» impalmandoli fin da quel tempo 
Ormifinda fua figlia con laccffionein 
dote di quella partc»e diritti» che hauea 
egli in quella Ducea » di cui non meno 
fuo Padre Fauila » che Pietro Padr g L a 
d-’Alfonfo s’intirolarono Duchi ; fatta 
dunque la raffegna della gente da varie 
parti concoifa > tiouò d’hauere fotto le 
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file bandiere meglio di dieci mila tra ca. 
ualli,e fanti,ch’erano il fiore, & il neruo 
della Gotica giouentù : onde Rimando E a d ^ d »^' 
d’bauer forze baftanti per l’imprefa,che Pcia^Jf 
difegnaua , condottoli col tuo fiorito 
efcrcito fotto Leone, la circondò da tut- 
te te parti , ftringendola alla gagliarda 
con batterie, & affaci. 

9 Auanti però di batter le mura per 
prouar la cottanza de gli attediati , foi- 
lecitolli con vna bonorataambafeiar/a 
a rendergli con bonefte conditioni la 
piazza, che a lui di ragione s’appartene- 
ua, come a fucceffore, e parente (fretto 
del Rè Rodrigo di buona memoria: 
quei cuori afpri di Leone rifpofero co- 
raggiofamcntc , non edere auuezza la 
gente Mora a rendere di leggieri per 
via di fole promette,© minaccie le piaz- 
ze , che haueaprefe per forza d’armi» 
ma ben sì a venderle a cotto di ferite » c 
di fangue a chi haueffe pretefo attac- 
carle : adopraffe per tanto il valore, c la 
forza , perche di quetta più abbifogna- 
ua,che di parole ^Da fi generofa rifpo- 
(ta cauò Pelagio , che egli hauea di me- 
ftieri d'efcrcitar con coftoro più la pun- 
ta della fpada,cbe della lingua: intimò a 
fuoi per la feguente mattina l’aflalto, 
che ben preuedea egli , che efier douea 
fanguinofo,c fiero. Gouernaua Leone 
a nome di Abeoramino Rè di To- 
leto vn brauo Moro detto Maomet- 
to Ytriz, il quale auuifato per lettere il 
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fno Signore della ((rettezza > in cui fi 
trcuaua, lo pregaua di prefto,e gagliar- 
do foccorfo : nè Abcnramino (prezzò 
l'auuifo > rapendo benilfimo di quanto 
gran danno fofie.la perdita di tal piaz- 
za. Si diede dunque ad ammalfar gente 
con la maggior fretta del mondo > non 
tralafciando tra tanto d’efortare il co- 
mandante, e gli attediati à mantenerli . 
valorofamente, ficuri del foccorfo»ch*- 
cgli in breue baurebbe lordato . 

io Era Torta già l’Alba > quando Pe- ' 
lagio con buon’ordine » e miglior go- 
uerno di guerra prefentolfi Tocco Leo* 
ne > & attaccata da tutte le parti con 
grad’ardire la zuffa , animaua i Tuoi più 
con l’efcmpio > che con le parole à non 
temere la gragnuola delle faette , e de* 
fafii , ebe in grandilfima copia giùcem- 
peftauano : ma à farli più rollo auanti ' 
con ardimento degno del valor loro , ò 
per dar la fcalata , ò per far breccia nel 
muto fuffìciente all’entrata : ma per 
quanto s’affacicalfero i Capitani , e i 
loldaci.non fù polfibile quel giorno 6 il 
vincere, ò lo Tgomcntare l’ardire de’ di- * I 
fenfori, che mantenendo intrepidamé- ! 
te i loro polli, fi feopriuano à mille pro- 
ut genero fi , & inuitti : alla fine doppo 
replicati aflalti , brauamentc dati dall’* 
vna parte » ScoftinatamenteToftcnuti 
dall’altra , il fine del giorno portò feco 
il fine della giornata : s’interpolero tra 

combattenti quali padrini le tenebre , 
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nè potendo ottener pace , ò tregua , im- 
petrarono ripofo : fi ritmarono i Chri- 
ftiani alle tender» Sarac/ni aHecafe. La- 
fciò Pelagio Torto le mura più di tre- 
cento de’ Tuoi più forti vccifi nell’aflaV 
to 1 con tal brauurafi difefero gli affe- 
diati : la -feguente mattina fi venne di 
nuouo alle mani, perfuafo Pelagio con 
fondate ragioni* che il Tuo vincere con- 
fiftéua nel vincer pretto » guerreggian- 
doli in paefe nemico 1 doue potea te- 
mer fi molto veloce foccorfo. No Tofté- 
nero i Mori l’affalto dì quello giorno 
con la medefima coftanza di prima , ri- 
trouadofi ftraccfai per le pacate fatiche 
cederono in più d’vn luogo , abbando- 
narono molte parti ; perlocbe fgomen- 
tatoi e perfo d’animo Ytriz il goucrna- 
tot della piazza nel meglio del combat- 
tere, fè lignificare a Pelagio, ebe volefle 
Tuonar a raccolta , e dargli Tolo tre dì di 
tregua per concitare, e porre in iTcritto 
le conditioni dell’accordo , c ebe gli ba- 
llerebbe doppo quelli pollo in mano la 
piazza , non venendo ToccorTo tale» che 
l’hauefle coftretto a diloggiare : accettò 
più , che volentieri il partito Pelagio» 
grande mente amico delle vittorie ficu. 
re,c Tenza Tangue ; onde fatto Tubito ri- 
tirare i Tuoi Totto le tende > atteTeiui 
Ytriz il gouernatore , che il giorno ap- 
pretto conferitoli, giufta l’appuntamen- 
o prcTo da Pelagio , capitolò con fodis- 
arcione d'ambe le patti la confegnsu 
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deila città con patti > cbe vfcendone a 
p«fa°da ^ U0ri * Saracinì con le loro armi , e ha- 
Pelagio a gaglio ne lafciaflero il poflcflo libero a’ 
Cbrittiani : ilche come fù Inabilito, così 
fu coito pofto ad effetto » entrando Pe- 
lagio » & i Tuoi con fetta > & allegrezza 
grande nella città » donde partirono i 
Mori pieni di difpetto » e di bizza» pa- 
rendo loro troppo duro » cbe ccmin- 
ciaffcro così per tempo a rendere •_» 
Chriftiani quello » che con tanta vio- 
lenza haueano loro tolto . 

11 S’incaminauano elfi con buona 
ordinanza verfo Toleto» doue difegna- 
uano far capo : quando bauendo già 
marchiato poche miglia » fi veggono 
comparir auanti Abenramino » ches’- 
affrettaua più cbe di pafiò per foccor- 
rere la piazza » cbe penfaua lì renette 
ancor forte : adiro ili fuori d’ogni cre- 
dere » quando fi conobbe ingannato , e 
mordendoli per furore le labbra» di po- 
co fi tenne » che non mandafle a filo di 
fpada tutto quel prefidio: sfogò nondi- 
t i n _ meno la rabbia contra l’infelice Go- 
tórdTuo uernatore» condannandolo a lafciar fui 
coiawdà Senz’altro indugio la tetta , caftigo or- 
Abcnra.. dinario de’ Mori piìftir nel capo quei » 
Ining » che nelle cofe di guerra non fe l’inten- 
dono col loro capo: indi, lenza fer mari! 
< punto» fi fpinfe auanti , per veder di ri- 
cuperare con la fretta ciò » che la tar- 
danza gli bauea rapito di mano: e Pela- 
gio certificato della venuta > pensò con 
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pòco fuò danno farlo pentir dell’arri* 
uo. Prefid iato Leone con fufficiéte pre- 
fidio s’appiatò di nafcofto nella vicina ' 
bofcaglia con la maggior parte de’ Cuoi 
attendendo l’bora di fortir fuori non 
afpettato . Abenramino giunto tardi 
(otto la piazza ,fi trattenne per poco di 
combatterla in quel medefimo iftante : 
ma l’bora tarda, e la franchezza de’ Tuoi 
lo perfuafero ad appigliarci a più Cani 
configli : difpf ito l’aflalto per la fcguen- 
te mattina , concede tempo di ripofo a 
foldati: ripofo infauftoprincipio,c fon- 
te di più duri trauagli . 

1 2 Era là notte , & il cielo tutto co- 
uertoabruno , fauoreggiaua i difegni **ij® 
di Pelagiojche fortendodall’imbofcata, notteVe! 
fopraucnne iraprouifo la doue i Mori ^£"0 d * 
fianchi del lungo camino , e d’ogni ag - mino , c 
guato fpenfierati giaceano : e con vn *° vince » 
Cubito all’armi , e con vnbrauo menar 
dimanolipofeintantaconfufione » e 
fpauento , cbe buon mercato n’hebbe 

colui. , cbe raccomandato/] alle gam- * 
be , . & al buio riconduce a caia Calua la 
vita * Vno di coftoro fu Abenrami- 7 
no , fempre più fortunato nei fuggir la 
morte , cbe ncll’arriuar la vittoria , il- 
quale afflitto a difmifurapcr fucceffo 
sì sfortunato coll’efercito tutto rotto , 
e mezzo disfatto fi ricoueròin Tole- 
to, beftemmiando arrogantemente la 
fuadifgratia,chcdoppotante(ciagurc 
non fi mofttaua fatia di perfeguitarlo V 
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chiamato & ,n < i ue ^° mede fimo tempo Pelagio 
Rè a? rientrato in Leone vi fù da tutti con.* 
Leone, yoc { d’allegrezza, e di giubilo per Rèdi 
Leone , e delia Spagna concordemente 
acclamaco.Nè qui fcrmoffila Tua buo- 
na ventura » perche per lo continuato 
corfo di vittorie diuenuto di giorno in 
giorno più formidabile , a Saracini coi- 
re loro a viua forza moitiflìme terre» e 
caftella:tra le quali fi numerano Aftor- 
ga, Manfilia, Tineo, Mecinna, & altre» 
che fì tralafciano , in guifa tale , che di- 
uenuto Red’ vn giufto» e ben fondato! 
regno, potè lafciario a fucceflbri in ter- 
mine di poterlo non folo d ifendere» ma 
ingrandire . E perche nulla più reftafìe i 
dell’antico reame de 1 Goti, ma col nuo- 
. uo dal fuo valor conquiftato > ogni cofa 
fi rinouafle,tolfc via le prime diuife } & 
infegne de’ Ré predecefìori, & altre ne 
pofe in piede più gloriofe > & illuftri » 
che durano fino à dì nofìri , e fono vn 

Armi del /* 1 1 » * j' ®^p § i ^ 

Regno dì folleuato su piedi in alto par , che con 
Leone , j c zam pe minacci, e con la bocca aperta 
sbranile diuori*" 

13 Ma in quello mentre il Rè Aben 
. Ciris Miramamolino de’ Saracini » ha- 
uendo vinta , e domata l’Africa , c tutte 
quelle forefte fatte diuenir laureati te- 
ftimonij immortali del fuo inuincibil 
valore, al conquido ancor della Spagna 
volgea la mente . Non fìimaua l’ambi- 
tioiod’cffacafccfo veraccmcote al fo« 
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gfio de* tuoi maggiori , fe minore dì 
quella) ch’era fiata forco il loro coman- 
do foCfe l’ampiezza del fuo dominio* 
Adunque, per ridurre ancora la Spagna 
alla fuadiuotione» e riconofceaza » fé 
capitale d’Abdalafifo Generale delle Abdaiafi- 

fue armi, (otto la cui condotta,©: aufpi* Sie 6e dei 
cij bauea poco fa fuperata l’Africa : ne Rè Abea 
dubbitaua punto di poter foggiogare l*- Clts * 
Europa. Huomo di coftui più faggio , Michel 
& accorto» e delle cofe martiali meglio ^ L * n * 
intendente non hauea tutto l’imperio v£ 
Saracincfco: direi, che né pur l’hauea di 
lui più religiofo , e più giufio , fe qual- 
che raggio di vera giufticia, e religione 
tra le tenebre della Maomettana cali- 
gine tralucefie : l’amaua il Rè Moro , e 
ftimaua infieme, &infegnodell’vno» e 
dell’altro per tenertelo più obligatol’- 
hauea fatto già fuo cognato , dandogli 
per moglie vna fua forella,di non ordi- 
naria bellezza , chiamata Lela Marie* p ‘ 8 15 f.P« 
ma : quantunque egli.haueffe a quel té Ma- 
po vn figlio detto Abraemo , d’vn’alrra ri ^P ia ?7 
fua moglie, che non fi ferine : & egli di- fio Rè * 
mofirandofì tempre non indegno del 
grado» in cui l'bauea il fuo Signore col- 
locato, operaua fi che l’amore non ifec. 
màdofi punto» prendeffe tutrauia mag- 
gior forza , e vigore : In tanto à fi gran 
carica fottentrato , e riceunta: patente 
di Luogotenente generale in due gran 
parti del mondo, cioè nell’ A ùrica, e nèl- 
i’Europa con ampia >c libera potetti di 
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poter fare, e disfare ciò, che gli tornafie 
piu a grado , pafsò co fta mente in Ma- 
rocco , doue bauea da formarti la maf- 
ia dell’armata . che douea nella Spagna 

feguirlo. ' ‘ ' 

14 Non mi ftendo in quello appa- 
recchio, che fù veramente de’ maggio- 
ri, che fi raccontino, dico folo,cbe dop- 
po la dimora di qualche mefecon più 
di fei cento vele , tutte cariche di folda- 
tefca veleggiò verfola Spagna. Sem- 
braua il mare per appunto vna grà Tel- 
ila di legni» fi erano numerofi, fi tor- 
reggiane!' i vafcelli , che l’ingombraua- 
no : parea mormoraflero tra di loro 
brontolando , e fremendo i venti , vc- 
f^gio af * dendofi contra lor voglia coftretti ad 

nclla_^ 
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empire tanti lini co* loro fiati . Ma pure 
alla fine doppo lungo » c faticofo viag- 
gio approdarono col lor generaleiMo. 
ri ad Algezira, città, che fù già, come s’c 
fcritco, del Conte D. Giuliano, pelle, e 
fiamma di tutta Spagna. Ne fù altrimc- 
te lo sbarco , come s’baueano per fuafo 
libero , e fenza contrafio : ma bifognò 
cóprarlo con molto fangue,c ftrage,at- 
tefo che’l Rè , ò vogliamo dir , Tiranni 
di Spagna , quelli principalmente , che 
eran pjù vicini al periglio,come quel di 
Cordona, c di Siuiglia con quel di Bac- 
za , per tema di perdere quelle corone , 
che hauendole vna volta vfurpate» 
*? • noo voleano più deporlc, s’oppofero 
■* / loto gagliardamente , e fenónimpe- 
/ V dito? 
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diremo affatto la terra , che pur’alla fi- 
nenti prcfajoprarono si, che le loro prf« 
me pedate fi Camparono anzi nel fan* 
gue, che nclParcne : e che haueffe anco 
il Tuo Eritreo la Spagna di rofleggìante 
fpiuma tutto vermiglio. Non tocca à 
me lo fcriuere minutamente i princi- 
pij, i progredì, & il fine di quefta guer- 
ra, che doppo parecchi anni , varie bat- 
taglie, e moltiflrme (confitte, con influì» 
te morti fi terminò ; perche mio fo lo 
proponimento è Io fcriuere il riforgi- 
mento dei regno Gotorad ogni modo, 
perche quefte cofc con quelle hanno 
molta conncffionè , né poffono l’vne 
fenza dell’altre edere pienamente in- 
tcfc,e capite ; dico fuccintiffìmamente, 
che Abdalafifo doppo d’bauere altri 
fugati,altri prefi, altri vccifi di quei Re* 
geli , anzi Tiranni , altri cofirettt a de- 
porre la loro corona , e buttarla à piedi 
' del Ré AbéCiris,reftòinpoffeffoquafi E con ; 
. pacifico di tutto il reame di Spagna, quina_^' 
fe non di quella parte , ch’era poffedu- dl< i uella * 
ta dal Rè Pelagio , che in quefli mede- 
fimi tempi , facendo l’altrui difeordie 
femenza del fuo vantaggio » non poco 
ampliaua il (uo dominio nel piano . 

£Jeì corfo nondimeno di tante vittorie 
di Abdalafifo, che l’agguagliarono fen- 
za dubbio al primo conquifiator della 
Spagna Tariffo , occorfe cofa , che non 
deue da me (otto filentio lafciatfi » per 
la gran cooneflìone , che tiene con le 
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eofe dette nella prima parte, e per efleci 
domito quefto tributo alla buona me- 
moria della Regina Eliata degna madre 
di fi gran figlia . 

Michel de Eliata la bella Regina all’bora di 
Spagna, moglie dell’infelice Rodrigo 
tra quei bollori di guerra , che dilegua- 
la Regina rono in fumo la gloria de’ Regi Goti » 
uiata. partorì di fuo marito vna fanciulla fi 
leggiadra , che nata in feno à Marte » 
non pptd negare d’efler figlia di qual- 
che Venere, benché pudica : fu chiama- 
ta nel fuo battefimo Egilona /, nome 
chiaro non men tra Mori, che tra Cbri* 
ftiani , effendo non men da gh' vni , che 
da gli altri confecrato all’eternità ; l’al- 
. lcuò la madre qualche mefe nella cor- 
te di Cordoua apprefio la Tua per fona » 
pofeia vedendo» che le cofe peffìraa- 
mente incaminate correuano ad vna 
confe manifefta rouina , ftimò bene allonta- 
enara dà harla da fe>perche non correffe con ef- 

tiìo C tSà rac defima fuentura » Si fè veni- 

feruo , re auanti vn fuo fidatifiìmo feruitore f 
chiamato per nome Cratilo » e ritirato- 
lo in difparte nella più fegreta parte 
del fuo palagio , tenendo ftretta nelle 
braccia la fua bambina » in cotal guifa 
li fauellò. Amico Cratillo,s’io non foli* 
più che certa della tua fede » della tua 
lealtà, 6c affettione verfo di mio mari- 
to, e di me,non ardirei fidarti vn fegre- 
to, che contiene feco la miglior parte dà 
mia vita, e felicità» vedi quella fanciul- 
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la,clla è mia, e perche bramo fia Tempre 
tale 9 voglio, che per qualche tempo (I 
(cordi d’cflerui . Le guerre » che cucca- 
tila bollono» minacciano auuenimenti 
ftraniilìmi : non $ò quello* che auuer- 
ri di me , di lei fon certa , che fe anderà 
in potere de* Morirono fciùta per mia» 
farà mandata in dono al loro monar- 
ca , appretto dd-qualc perderà lenza al- 
cun dubbio con la pudickia la fede : le 
donzelle Tue pari chiufe entro Tpatiofo 
ferraglio fon desinate vittima vergo- 
gnofa » & infame alla libidine altrui: 
non voglio efporla a quello periglio, l’- 
amo più tolto Cbriftiana, & ancella-* , 
che Saracina,e regnante; poco mi caie » 
che perda il regno terreno : s’ella farà 
virtuofa,& honefta,non potrà mancar* 
le quello del cielo : quello c ffer deue il 
tuo Audio , la tua fatica, tu fei Padre di 
quattro figli » fiali l’Infanta Egilona la 
quinta : in tutto il retto allcuala come 
tua , in quello folo Ha riconofciuta per 
mia, cioè a dire nelle virtù, le quali bra- 
mo tutte fian regie , ttitte degne di co- 
rona, e di feettro » lenza, che habbino 
cola alcuna del volgare ? e commune » 
Mi contento » anzi ti elorto a defletè 
co* tuoi figli più follecito del tempora- 
le » con Egilona mia il fondamento piu 
principale fi butti nelle cole , che appar- 
tengono all'anima , & allo fpirito » non 
la bramo ricca d'altri tefori , che di 

quelli * che comprano il Cielo . Del 
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mio bauere Cratilo mio piglia la parte t 
che più t’aggrada : gioie , vefti , & altri 
aredi caduchi tutti fon frali , tutti fono 
affai da meno del pietofo depofito di 
quefta bambina, ch’io ti confcgno: ogni 
mio bene ftà riporto nella tua perfona : 
portando lei , porterai teco il mio amo- ; 
re, il mio cuore, tutte le mie ricchezze, 
tutta me rteffa. Vattene in qualche ter- 
ra, quanto men chiara per rinomanza , 
tanto più da pericoli, e dalPinuidia lon- 
tana: quefta è la conditone del mondo, 
chi bà piu luce , hà più occhi , che lo va- 
gheggiarlo , più nemici , che li tendono 
ìnfidic. Egilona mia figliavamo farà più 
ficura , quanto farà meno conofciuta : 
tanto farà più mia , quanto farà piu cre- 
duta per tua : nafcondi , ti prego , il te- 
foro, che ti confegno anco a te mede- 
fimo , fé potrai farlo , non ti fidare di 
chichefia: non perciò ti vieto, chc^j , 
quando Egilona mia haurà prudenza » 
èc età capace di fi gran.fcgreto , lo fco- . i 
pria lei con patto , che l’inchiodi den- 
tro il fuo petto , fappia ella fola quan- 
to faper fi conuiene , del redo non lo 
fappia perfona viua ; altro non hò da 
dirti , ti raccomando dinhouoquel, 
che hò detto . 

16 Strinfc in quefto dire dolcemen- 
te tra le braccia l’amato pegno , c fian- 
ca di piùbacciarlo, vaitene, diffe,mia_«i 
cara, e fe ghignerai ad età, che poflì co- 
nofeer la degradata tua genitrice , im- 
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para da tei la coftàza,la fofferéza, la pu- 
dicitia,ma non già l*infc!idtà ) cb , in ogt» 
tempo l’hà feguicata . Piangea dirotti f» 
(imamente métrè proferiua quefte pa- 
role, e Cratilo per non vederla più pia» 
gere» bagnato ancoragli tutto il volto- • 
di lagrime, riecuuca la bambina in coti- 
fegna»eosì breuemente rifpofe. Mia Si- 
gnora y il teftimonio deh volito amore 
yerfodimein quefto particolare è ta> 
k> che fole può pareggiarlo la corrifpó- 
denza della immutabile fedeltà i depo- 
fito fi pretiofo nondouea commetter* 
fi a fede della mia più villa» e (incera-» ^ 
piaccia alCielodiconfetuarui, come 
è giufto i! voftto fiato % e reame , acciò 
polliate confettare > che Cratilo hà cor- 
rifpofio con tanto maggior’obligoalle 
voftre fperaze di lui bauute» con quàto 
minor merito l’bauere eletto . La mia 
s ftanza farà nellacittà d’Illiturgi» città 
douc mi pare dì poter viuereconal- 
* tre tanta certezza della mia vita» coil-> 
quanta delia vofira fpdisfattione : nè vi» 
datepenfiero delle cofe» che mihauc- 
te ordinate, che dafedel vaffallo vi giu* 

.. ro , che più farò di-quello m’bauete im» 

patto» fe cofa alcuna potrà aggìugnetfi 
difoprapiù a quello» che la voftra infi- 
nita fapienza bà giudidofamente pr©* 
uifio . Dette quefte parole » e pre- 
te alquante gioie* <* che furono affai 
► poche in numero'»; ma molte invaio- 
’ ic* (oprale quali appoggiare fidouea 

E 5 . il fo- 
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ìi fofientamento di Tua famiglia , 0 di- 
partì. 

Siculi 6 1 7. Succcflcro di poi guerre > morti » 
effilij, e tutte le tragedie, che habbiamo 
gfJJJ* di fopra nella prima parte rapprefenta- 
* ter doue nel teatro delle communi ca- 
lamità non comparue Egilona ,. come 
" quella» che tenera, e delicata, e quel, che 

più importa feonofeiuta » e negletta 
fotto la cuftodia dei Tua moderatore 
feneviuea; crefceua eliatra tanto, e 
con effo le crefceua le gratie , e le bene- 
dittioni del Cielo, quanto fi feminaua * 
e fpargea nel fecondo terreno della 
fua anima » rendea Tempre frutto cen- 
tuplicato. Parca formata la giouinetta 
all’idea naturale della modeftia » e del- 
la virtù, sì s’affacea con tutto quello », 
ch’era vitaiolo, & honefto; quanto era 
più leggiadro * e più grattalo il Tuo vol- 
to, tanto il Tuo cuore era più genero*- J 
Beili: pai- fo >e più catto ; non trouòmaidifficol- 

veruna ncli’aftenerfi da quelle eo- 
Igìiona . Te , che la gtouentu poco difciplinatà 
con fouerebia auuidità bramar Tuo le ,, 
fchiuò felicilEmamente quei fcogli , io 
cui fouente i buoni proponimenri del- • 
le fempiicette fanciulle quali fdrufeitii 
nauigli trafponati da i venti delle paf- 
fioni amorofe fogliono roperfi ;; hauea 
prudenza» che fupcraua l’età, coraggio 
che auanzaua lana tura, &il feffojfù li- 
mata Tempre da tutti figlia di chi non-* 
€tax& ammiraua cialcun in vna dózel- • 
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ra di (rondinone ordinaria , doni ftraor- 
dinar ijd’imparcggi abile viuacirà » 

18 Cratilo» cbc la vedeua d’ogni gra 
cofa capace » fi ftupiua » die in vn cor- 
picciuolo lì acerbo Coffe ienno tanta 
maturo : nè cralafciàua d’iftruirla > per 
quanto fi ftcndca il Tuo Capere, nelle Ccié* 
zebumane» ediuine , principalmente 
ne’rnifteridinollrafantafedc : quan- 
tunque fù Tempre molto più quello, che 
élla con la (corta del Tuo- viuaciflima 
ingegno da per Te ftefta apprenderle he 
quello » che le veniua iftillato , & infe-» 
gnato da gli altri: quando poi Cratilo la 
conobbe giunta a termine > chepotea 
(coprirle il fegreto » che molti anni ha- 
uea tenuto chiufo nel petto» non fù pi- 
gro a Carle Capere >.cbe la Tua condiiione 
non era quella > che eliafbrfe penfaua t 
le fé palefe come era nata » alleuata > chi 
^ fodero i (uoi genitori » quale il Tuo cep- 
po , Tcoptimcnto » che le diede materia; 
piùtoftodi pianto, che d’allegrezza, pe- 
netrando aliai bene » douecraftata-. » 
donde caduta quanto potea fperar pò- 
co» e temer molto» edeodo affatto rcci- 
fei e Cecche le Tue più viue Cperanzc,e la . 

Tua tenera età mal fornita di appoggi j » 
foggetta a mille inColenze;. jù quelle có- 
fidcrationi fi. vedea Couente penfofa 
fuggir leconucrfationi » & il publfco, .e* 
tutta in Ce medefima ftarft raccolta - 
Alleuaua Cratilo in compagnia de i potè di 
(uoi figli vn Tua nipote > ancora nato da €wtik!> 

E 6 Cu& 

* * 
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fua forella , che reftato orfano de’fno* 
genitori, hauea fatto a fuo Zio ricorfo j 
come ad vnico fuo foftegno : il fuo no- 
me non m’è palefe : nè i Tuoi coftumi 
fon tali , che molto di faperlo caler ci 
debba:poftui,cbe di pochi anni foloaua- 
zaua Egilona , come quello , chemali- 
tiofoera» & afiuto» vedendo la molta 
ftima,che moftraua di fare di quella fan. 
ciulla fuo ZÌO) s’appofe al vero» e ftabili 
nel fuo cuore, non poter’effere fua figlia 
quella»cbe egli come fua Signora, e Pa- 
drona trattaua ; rifoluto di penetrarne 
ilfegreto s , fapendodi poffedereegliél 
cuore del Zio , che teneramente l’ama- 
ua, tanto fi feppe con effo lui dimeftic^ 
re, che gli caùò dalla bocca quel, che gli 
penetrò viuamente nell’anima . E doue 
non s’appiglia il fuoco d’amore , quan- 
do il focile della concupifcenza incon- , 
tratofi con vna ftraordinaria bellezza 
fà faltar fuori le fue fanti Ile . 

ìp Eccoui coftui , che poco fi rimi<- 
raua Egilona , come fua forella fenz’al- 
tro caldo, che d’vna naturale beneuolé- 
za, & affetto, la rimirò bora, come ap- 
paffionatififìmo amante (limando tur- I 
to perduto quel tempo , che non potea 
vagheggiarla » Non ardiua però il rne- 
fcbino manifeftar le fùe fiamme , tutto 
che quanto fi trouaua piu vicino al fuo 
fuoco, tanto ne efperimentaffe più tor- 
ipentofo l’incendio, ma le coprrua fotta ' 
Sa cenere d’yn difpcrato filcntio ; i'ha- 
• uea 
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nea Tuo Zìo fra gli altri fegreti nuda- 
to ancor quefto, ch’egli nudriua quella 
fanciulla con dileguo di darla in mo- 
glie al fuo maggior figliuolo , e cele- 
brarne a fuo tempo pubicamente l e a 
nozze: quando la quiete pubica gli ha- 
uefle dato agio di refpiraredaaltripiù 
noiofi affari. Quella notitia,che douea 
farlo rauuedere del fuo fallo, e collocar 
il fuo cuore altroue , pollo che te noz- 
ze > ch’egli bramaua» non erano più per 
lui , Icrrendè le non più amante, più ge ^ 
lofo, e fantaftico : lì llruggea tutto d’af- ne &<ìis* 
fanno,e di rancore qual’hora gli fouue- fo * 
niua, che le bellezze » ch’egli adoraua 
come ceiefti , ad altro amore erano de- 
sinate» che al fuo: mfraua il fuo riuale 
con occhio toruo,e fe tal’hora io vedea 
trattare alla domenica con lei, che co- 
lui Ilimaua fua lorella >di difpetto » e di 
fdegno tutto auuampauathaurebbe vo- 
lonticri auuelenato fuo cugino , fe non 
con altro con la fua villa per toglierli 
- d’auahti così importuno riuale : quan- 
to di buono , edilodcuoieinluifcor- 
gea , tutto Ilimaua degno di vituperio > 
e di biafimo: & in breue hora gli venne 
colui tanto a noia>& a fchifo, che dicea 
fecoftelfp » ch’egli trouaua nell’iftelTa 
cafa di fuo Zio il fuo Paradifo,e l’Infer- 
no, fenza faper decidere s’era maggior 
' il gulìo , che fentiua nel mirar l’vna_^ » 

'del tormentone della pena» che fentiua 
nel mirar l’altro • Da due così con- 

uarij; 
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fcrarij: effetti tormentato il mefchino». 
nonpcnfauaadaltro dì, e notte, che ad*, 
incamiriar la bifogna in maniera , che 
non potendo far sè beato» intorbidafle. 
almeno i a beatitudine, e felicità altrui .. | 

iq, Egilona»diceaegli,òhàdaeffer 
mia, ò fe non mia,nèmen farà di colui» . 
_ che d’inuoiarmcla fi prefume .r prima 1 
faràdella morte» che del mio odiato ri- i 

uale : sù mio cuore, fcuotiti tutto j. hor 
fi vedrà, (e fei vero amante» fefapraidl- 
fiurbare le nozze di quella » che tanto* 
ami, con colui, che tanto odi j , (Cosi ra- 
gionai coftui»e mille ftrani partiti fe- 
co medefimo riuolgeodo :: doppo mol- 
to fontafìicare , s’appigliò alla fine ad v- 
na ftranarifolutione > Rimata da lui la 
. più facile , & impedita di quante glie ne 
bauea la fua cicca paflionc portate a- 
tranti : come quella , che le bene gli to- 
glieua la moglie» la toglieua anco al cu- 
gino j, & a quello » affanno , e dolore , ai 
fe haurebbe recato ricchezze , c premi .. 
tpejtge* Partì vna mattina fegretamente da II- 
prea^fal liturgi fenza farne motto aniuno* » uè 
dabfifo: pure al Zio t e ttasfciitofi a Cordoua » 
?ore Crn dI per la più corta, e fpedica,domandòcon. 
Spagna iftanza d’tffere introdotto al Generale 
{infimi Abdalafifo ,a cui éicea hauer egli ama- 
lgUo»a.. nifeftare fegretid; grandiflima impor- 
tanza : introdotto nel piùintimo tipo- 
(tiglio di quella reggia » alla prefenzadì 
quel Preneipe » che concuriofità noni 
oedinasia lafìaua attendendo , gli par- 
ici 
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lo diquefta maniera . Mio Signore , al- 
tro qui non mi conduce > che ardente 
zelo delia voftra riputatione , e gran- 
dezza , fiaui per tanto noto »• che nella 
città d’Irliturgf» quindi non molto di- 
kofta » viue Cratilo mio Zio , huomo 
già vecchio » e canuto , feruo vn tempo 
del Rè Rodrigo » edelia Regina Eliata^ 
Tua moglie , da quali bauendo egli ri- 
ceuutain guardia vna loro fanciulla di 
pochi tnefi, per tema, che venuta in po- 
tere de* Mori» bauerebbe perduta con 
lapudicicia lafcdc: l’hà nutrita » & al- 
ienata come Tua propria» con difegno 
di congiungerla in matrimonio col fuo 
maggior figliuolo : ciò quanto importi 
à tuoi intercffì, tu meglio di me lo fai ». 
che ben conofci quanto di fi nobil pre- 
de > e bellezze fia vago il tuo Mirama- 
molinotdella verità de’mici d etti, quan- 
do ogni altra cofa venghi meno» ti da- 
rà piena contezza il volto ftcffo della 
donzella, che porta fcritto nella fronte», 
e ne gli occhi con caràtteri di foura Im- 
mani fplendori,che il fuo fangue non è 
priuato, ma regio : oltre, che à forza dr 
tormenti potrai cauare da chi ardifle. 
celarlo ofiinatamente,che la verità del* 
le mie parole non è meno chiara dell» 
luce ftcffa del fole i fe la generofità vo- 
ftra voleffe riconofcer la mia fede con 
qualche premio »■ vi pregarei » che delle 
nozze di fi leggiadra fanciulla voleffe 
honocarmi i ma perche conofco affai 
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fcenc » chea ciò afpirare, e folleilare il 
volo troppo altocon ficurtàdi cadere > 
mi contento folo di quello , ch’ella-^ 
non fi a di colui » a cui contra ogni me- 
rito, e ragione l’hà deftihata Cratilo ita 
, moglie . 

20 Vdì Abdalafifo con ateentione 
grande quello racconto , quale finito : 
tu, di fife , che ciò rapporti , non partirai 
fenza premio dalia mia prefenza , fe no» , 
m’inganni: ch ? alcrimente fingano mio 
verrebbe a cader nel tuo capo , con pe- 
na per auuencura del fallo lidio piùa- 
troce: fermatiapprelTo la mia pedona» 
finche l’euidenza dei fatto, ò ti premi]*' 
òri punilca . Inuiò ciò detto ad IJliturgi 
vn corderò a gran fretta ».con ordine 
P rcc ^° a c l ue * gouernatore » che letta la 
nira a in fila , con ciuccile lenza indugio alcuno 
n^flnu -Cratilo con l’Infanta Egtlona auantl 
Sgiiena . di lui: veduta l’Infanta non dubitò pun- 
to delia verità della cola., che Veniua-* 
confermata meglio dalla maeftà del di 
lei volto» che dallaxofelTione de gli al- 
trui detti: quel chd accadde di buono in 
* di Jei quefto fuelamentfo di cofe fu » che Ab- 
mow*, dalafifo da sì nobile, e leggiadraogges- 
, to vinto» e rapito, reftò lubico prigione 
della fua prigioniera » dimando Tua»* ■ 
gran perdita il donarla altrui : la mirò 
appena , che in vn Mongìbello-di viue 
fiamme per la paffione amorofa (enti 
cangiarli ; volto a lei con vifo brillante 
d’alJegrezzaje di gioia ledifle-Signora*, 
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volete voi cambiare il voftro ruftico > e 
vile albergo con quello mio fontuofo, 
e rea! palagio » che affai più alla nobiltà 
del voftro fangue , & a quella del vo- 
ftro volto conuiene. Et ella a quelle pa- 
role auuampando tutta di fuoco per la 
vergogna del luogo» in cui (ì trouaua, e 
per la tema del periglio , che l’honeftà 
' fua correua, così rifpofe . Mio Signore Parole di 
l’offerta liberaliffìma» che mi fate di re- al am*- 
ftarmene con effo voi, fi come è effetto ìafifo, 
della voftra inefplicabile cortefia, e ma- 
gnanimità » che don sà far’altro, che be- 
neficare ogni vno , così non è in conto 
alcuno efpediente al mio fiato » nè alla 
mia riputatione . Coffe s’hà riguardo al- 
la mia prefente fortuna , altro non fo- 
no, che vnapouera, e miferabildonzel- •• 
la, orfana, abbandonata, giuoco, e fcher- 
no di maluagia fortuna , aborto di fe- 
licita, e ricetto d’ogni miferia: contami- 
narci cotefta vofira corte, e palagio con 
la mia prefenza,l’infettarei col mio ma- 
lese qualche tempo vi dimorarti . Se s- 
bà la mira al paffato,fui già figlia di Rè * 

& herede di quello regno: mi recarci a 
dishonorc , e vergogna di effer veduta 
lui febiaua , doue douea fignoreggiare 
come Regina . E poi, mio Signore,cbe 
bò, che far’io co* palagi, care danze, Se 
alberghi d’anime fortunate ? io mifera 
dónicciuolapoffo perderui affai, guada- 
gnami nulla : di mille, e mille telori»che 
il mio deftino crudo » &auaro rapini- 
mi» 
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mi » quell* vno Colo m’è rimafto,che ftt 
collocato nel fiore della mia cara , & a- 
mata pudicitia : quefto bramo j e defio 
portar intatto » & immacolato alU_-* 
tomba» e renderlo fin cero» e puro a co- 
lui , che liberalmente mel diede t ch’io 
confenta » ch’altri a forza me’l foglia ì 
ab che caggia prima dal cielo fiamma 
ardente » e vendicatrice, ò la terra nelle 
Tue voraginofe cauarne m’ingbiotta ,e 
chiuda .* (otterrò mille volte d’etere io 
tninutifiìmi pezzi sbranata» che il fare » 
ò foffrir co fa giammai , ebe apportar 
pofll vna menomiffima ombra ajla — ^ 
mia honettà : sò» ebe voi mio faggio» 8c 
auueduto Signorc»che le cofe tutte eoo 
giufta lance librate ». pronunciarete a 
mio fauor la fencenza » e mi concede- 
rete» che fia anzi morta» che infame \ la 
fama » che di voi per ogni parte rifuo- 
na, vi predica non mengenerofo» che 
giutto t ma qual giuttitia farebbe la vo- 
fira » fe togliefte ad vna mia pari la foia 
gioia » che l’é rimatta della incompara* 
bile purità ? lungi damequeftipenfle* 
ri, lungi da voi: fpero trouarui (e me ne 
affida il mio medefim© cuore ) anzi di* 
fenditore » ebe rapitore della mia pudi- 
citia ; tra tante» e tante belle Iodiche di 
voi fi celebrano, non è l’vltima quetta» 
che fapete punire, non permettere i tor- 
ti altrui. Non v’inganni Signore quetta 
mia, qualunque fi fia , fiorita bellezza i 
ella c per qualfiuoglia verfo caduca » e 

fra* 
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feste : c di tei ben cotto ta corruttione * 

&il rerapo fi diuideranno le fpoglie: 
fouucngaui più cotto delle leggi di gen- 
tilezza , e di caualleria , che v’obligano 
non ad opprimere, & oltraggiare, maà 
folleuare > e difendere Le donzelle mife- 
rabili , quale fon’io : quefte vi diebiara- 
nomio campione-, non miotiranno: 
ecco mi butto fupplicbeuole à voftri 
piedi » & humilmente adorandoli vi 
(congiuro» che facendo di me in ogni 
altra cofa il vottro piacere > il folo lu- 
ttro della : mia bonetti non vogliate 
ofeurare» 

21 Quette parole dette cof più viu© 
fentimentodel cuore» ebe fauellaua_* 
nella fua bocca , e con vna gratia » che 
non può cfplicar fi > modero in guifa 1 - - 
innamorato Prencipe,cbe fe prima con 
qualche paflTone cominciò ad amarla » 
il continuare ad adorarla > come fua 
Dea fù necetticà più, che elettione,ò ca- 
priccio : vitto’» ebe tacita > e tra fpcran- 
za » e paura tutta fofpcfa attendea la 
fentenza della fua ò vita , ò morte dalla d , 
fua bocca. Signora Infanta, le diffide- la/ifoall 
ponete vi prego ogni timore , e Lofpet £ infama- 
to » che della mia volontà ragioneuol- 16 ‘ ® na# 
mente potete bauere tAbdalafifo non è, 
nato per oltraggiare» ma per feruire,& 
honorar fempre le vottre pari : feorda- 
teui ornai di tutte le pattate tragedie > 

Se auuetfità, le quali v’hanno pur trop- 
po abbattutale depreda» non per oppri- 
mer 
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mer voi, come io credo, ma per beatifi- 
car me col voftro poffeffo .. Hoggi per 
voi la ruota della fortuna fi volge» e gi- 
rate folleuandoui in altomellacima più 
cleuata vi pone : e perche non temiate 
più la caduta» vi dà in mano la fua cbio- * 
ma d’oro » perche à voftro beneplacito 
la vogliate : dal partir ui in fuori da que- 
lla Corte » ogn’altra cofa ftà in voftra 
libertà » & arbitrio ; v'c quel luogo per 
voi , che voi medefima elegger vi vor- 
rete ; voi v'appellate mia fchiaua»e vaf- 
ialla : & io v’inchino per mia Signora : 

hanno canta autorità i voftri occhi» che 

* 

di Padrone» cb’effcr potrei» mi coftrin- 
gono ad eftcrui feruo» -non che marita . 
Se non fdegnate il mio letta» io pofte^ 
derete come moglie, non come amica » 
in maniera» che la voftra pudicitia non 
fiperda»maficonfacri, nonriceua ol- 
traggio veruno » ma fi liberi da gli ol. 
traggiatori:nèvi fgomcrui punto la di— 
uerla credenza»che tra di noi fi ritmila: 
che in ciò non fono perdami noia , ò 
moleftia alcuna : viurete come vi farà 
più à grado» ò Chriftiana» ò Maometta- 
na, cb’cfier vi piaccia : non fono per far 
violenza al voftro fentire » ma per auà- 
zarmi nel pofleffo del voftro amore * 
purché viriloluiate-ad amarmi» in ogni - 
altro particolare il mio gufto farà Tem- 
pre al voftro conforme » mi farò legge 
de' voftri cennùe doue a gli altri mi co- 
4>crcà comandare > a voi fola farà mia 

«lo: } 
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gloria vbbidire.Mia Signora,nó più pa- 
iole » feriuete voi le capicolarioni , Se ì 
patti » co’ quali vorrete introdurmi nel 
poffeffo del voftro cuore , e faranno da 
me fermati con quel medefimo Tenti- 
mento , con che faranno ferirti da voi .' 

23 Non trouarono replica alcuna 
quefte parole appreflo la reale fanciul- 
la , che 0 vide chiufo ogni patto alla fu*, 
ga del matrimonio, Se aperta vna nuo- 
ua entrata alle perdute grandezze» 
tutta modella » e vergognosa nel volto 
per conto delle Tue lodi, e delle nozze : 
ecco, rifpofe, alla voftra gentilezza, e 
corretta prontamente m’arrendo, quà- 
doogni mio penderò , Se affetto altro 
non foffe, che ritrofia fola, e conte* 
gno , l’haurebbe purtroppo la voftra 
cortefiffima generofìtà vinto» e confu- 
to » quello di me fi faccia , che voi fag- 
giamente difpofto hauete : v’accetto 
da quefto punto per mio caro fpofo , e 
Signore, Se in pegno deU’amore v’of- 
fro con quella delira il mio cuore , che 
non farà in alcun tempo d’altr* ani- 
ma ricetto, che della voftra . Così reftò 
tra di loro il matrimonio flabilito , e 
fermo con tanto gallo » c contento d’-. 
Abdalafifo , che non haurebbe egli all’, 
bora cangiato la faa felicità con la mo- 
narchia di tutta la terra: non paffaua in 
quefto tempo Egilona l’anno vigelìmo 
fecondo, ò terzo di Tua età, perche cfsé- 

- dofi maritata Eliata col Rè’Rodrigo 
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Vanno fettecento tredici della tìoftràJ*» 
faluteda fua nafeita nò potè cadere pri- 
ma del quattordici, la doue le Tue nozze ; 
con Abdalafifo fi celebrarono intorno 
al trigefimo fefto, ouero (ettimo del 
fecolo fteffo : fi che non era ella tanto 
fanciulla, che non foffe capace d’accor- 
tezza» e d’amore » nè tanto auuantag- i 
giara ne gli anni » che non fofie tutta-* 
fiori la fua bellezza . Copia di quefti 
duefpofi» Ramanti più concorde, &C 
vnita non fi vide giammai , attefo che 
dal punto » che cominciato ad amarfi 
non ifeemò mai quella fiamma, che ha- 
uea fatto di due cuori vno , anzi col 
tempo , che andaua auanti, s’auanzaua 
via piu l’affettotutto, che i maneggi 
dell’Africa, e della Spagna, prouincié 
/ egualmente al fuo comando foggette, 
tenefiero Abdalafifo in mille cure di- 
ftratto » non l’occuparono però mai 
tanto» che dall’oflcruanza » e dalla— * , 
compagnia continua dalla fua cara » & 
amata lo diftaccaflcro . 

d^Lw* H Colui , che quefla Hiftoria ne hà 
tramàdato lafciò fcritto intorno a que- 
llo particolare , che egli l’a maua fi te- 
nera, e fuifeeraramentc, che non gli 
foffriua il cuore di perderla nè pur vn 
momento di vifta , anzi ( vdite finezza 
marauigliofa d’amore , quantunque 
ciò podi aferiuerfi ancora al gran giu- 
dicio , c prudenza d’Egilona ) con effo 

lei confoltaua le più graui > & impor- . 
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tanti ftccnde de! regno > ò fodero pad- 
fiche, ò guerrieri le fpcditioni , e l’im- 
preTe, ella daua lor moto, e calore * ella 
iòuraftaua alle Tupplicbe : ella fpeditia i 
memoriali , efinafhicnte niuno nego- 
cio per grane > ò leggiero » che foffe» 
fenza lei fortiua U fuo effetto. Ma però 
lo ffudio maggiore » anzi l’vnico d’Egi- 
!ona fi era * di ridurre pian piano il ma- 
rito alla vera conoTcenza di noftra fan 
ta fede>e religione : ciò la tenea Tempre 
occupata » e detta , nè lafciaua pattare 
occafione alcuna di procurarlo : lo 
fcrittore dice, ch'ella non gli parlò mai 
chiaro di quella materia , trattenuta 
da non sò qual’ offeruanza » e nTpetto» 
ftimo però ben’io , che più d’vna volta 
in regréto gliene parlafle > e che egli 1’- 
haueflc dato qualche intentione di ciò 
farei Tuo tempo , quando l’effettuarlo 
paleTemente non hauette portato Teco 
tante difficoltà , e perigli , Conofcea 
ben’eila il gran rifchio > che fi correa in 
quefto particolare di ribellioni » e con- 
giure » onderagioneuolmentes’inge 
gnaua di caminare Col pie di piombo ■» 
Temendoli anche di tttatagemmi > e d’- 
attutie • tenea ella le Tue fi anze > e cap- 
pe! le tutte addobbate di diuoti , e Tanti 
rirratti > e le loro mura abbellite de 1 
principali mifterij di nottra fede» per af- 
fuefaro - à poco à poco il marito à va- 
gheggiare con gli occbi , quel > che Tpe- 

taua gli doucflc poi penetrare più vi 
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uamente nel cuore t anzi agguzzaolte 
la carità , e la diuotione , l’ingegno Ia- 
cea fabbricare' le porte de’ Tuoi apparta- 
menti affai bafle , perche nell’entrare , 
che iui faceua Abdalafifo » che con elio 
lei coftumaua fpeflìflìmo il trattenerli , 
conuenendogli chinar là tefta, riueriffe ; 
con l’inchino per neceffità » le non per 
elettione quei facri pegni» ch’erano tut- 
to il fregio, & honore delle fue ftanze: e 
dimandandole fedamente vna volta.il 
marito , a che effetto fàceaella lauorar 
fi baffamente gli v fei delle fue camere , 
acutamente rifpofe , che le fìanze ia_i» 
quella guifa difpofte , erano meno fog- 
eette all'ingiurie de’ venti » e delle tem- 
pelle > e per tanto alla fanità più gioue- 
uoli.e ch’ella, che da fanciulla a così ha- 
bitare tra Cbriftiani era auuezza , ma- 
lamente potea affuefarfi al contrario 
fenza infermarli : rifpòfta , che quadrò 
tanto ad AbdalaGfo, che mai piu per 1 ’- 
auuenire fopra dì ciò motto alcuno le 
fece: onde potè ella a fuo bell’agio le 
fue fante induftrie continuare . 

25 Erano trafeorfi alcuni mefi dal 
congiungimento de’ due fpofi, & a ma- 
ti, quando Egilona con legni manifefti 
di grauidanza riempì di nuoua alle- 
grezza il luo Abdalafifo, i di cui defide- 
lij più oltre non fi ftendeuano , dell’el- 
fer Padre d’vn figlio di moglie fi ama- 
ta, e cara . Dio buono, quanto latebbo- 

no i matrimonij più da pregiati! , le l’« 

vnio- 


• t « 

Libro Secondo • 121 

vnione indiflòlubile de’ corpi , porta (Te 
fempre fcco la pace infeparabilc de’cuo. MartMé, 
ri; pure tra tante contentezze d’Abda- dàla/ìfo 
lafifo, quafi verme, che le rodeua, vn_^ gf* 
fegreto , e noiofo feonrenro fi mefcola * con e 6 u 
ua: non fi beuono mai puri dalla tazza Iona * 
dell’bumana felicità i diletti , e le gioie : 
qualche particella di feccia d'amarez- 
za , e d'affanno vi viene fempre mc- 
fchiata : quefto matrimonio d’Abdala- 
fifo con Egilona , non hauea hauuto 
altro motore , altro mezzano , altro 
configliero , che Amore .* il volerlo , lo 
ftabilirlo,il celebrarlo fù tutto a vn tem« 
po: nò vi fù luogo di farne parte a gl’in- 
tereffatijdi pigliarne l'affenfo da Padro- 
ni, di confìderarne minutamente le co- 
feguenze : perche Amore , che volea in 
quefto particolare eflere rifolutamen- 
tevbbidito , non volle efporlo all’arbi- 
trio di queftì , e di quelli > ma volle, che 
dipendere folamente dal fuo:e per tan- 
to fenza indugio alcuno fece efeguirlo. 

Hora doppo l'ambrofia,& il mele delle 
fuc nozze, vna pùgétifllma fpina trafig- 
ger tacitaméte il cuore d'Abdaiafifo; 
attefo , che fapea egli beniflìmo, che le 
fue fponfalitie contratte con vna don- 
zella chriftiana, fenza faputa del fuofi- 
gnore,da cui era nato egli col matrhno. 
nio di fua forel la troppo altamente bo- 
norato, nò poteano in còro alcuno pia- . 
cerglùche perciò per ifebifare sì perico- 
lofo fcoglio nè pur’bauca hauuto cuore 
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di dargliene auuifo doppo il fucceffos 
adunque da tale puntura viua mente 
trafitto, fù veduto l'accorto Précipe più 
d’vn giorno col volto metto > Se Egilo- 
na , ebe fé ne auuide , non fù pigra a di- 
mandargliene la cagione: Se egli, che 1 - 
baurebbe volontieri celata , come co- 
lui , che amaua meglio nutrir fua mo> 
glie col folo nettare , Se ambrofia della: 
menfa,e piatto di Gioue,fenza farle mai 
atteggiare ne pure vna gocciola d'ama- 
rezza; vitto di non poter far'altro fenza 
Tegno manifefto di diffidenza, le ditte* 
aSìu* 2 6 Signora mia malinconia, c cri- 
ftefla in. ttezza nafee (chi il crederia ) dalla fon- 
fanu • tana d’ogni mia allegrezza, e conforto, 
che fiete voi ; l’hauerui io fpofata fenza 
bauerne dato nè prima , nè doppo parte 
alcuna al mio Signore Aben Ciris,maf. 
fime effendo voi di fede contraria alla 
fua » mi fà temere > ch’egli ciò rifaputo 
per lettere di qualche particolare , non 
fia per farne qualche graue rifentìmen- 
to contra di me, come colui, che in cola 
di tanto momento non mi fono con ef- 
fe lui configliato, nè hò attefo il fuo be- 
neplacito: ma, fallo Iddio,ch'altro far io 
non potei di quel, che hò fatto : mentre 
Amore, che di quefto trattato fù folo l'- 
arbitro , e’I promotore , rifoluto d’ha- 
uerui ad ogni partito , non bà voluto ; 
che di ciò fi faceffc iigiudicioin altro 
tribunale, che nel fuo . Quefta dunque 
è p ò mia Signora > la principale cagione 

d’ogni 
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d'ogni mia trifìezza, & affannosa qua- 
le nòdi meno da! pofleflo di voi» che piò 
d’ogni altra cofa (limo » & apprezzo 
viene non poco mitigata, e addolcita. A 
quefte parole » cbe erano ftate efpreffe 
con qualche amarezza» e fentiméco del 
cuore, Egilona per confortarlo così ri- 
fpofc . Mio Signore, e fpofo ogni qualù- jJJjjJJ” 
que grande , e gencrofa intraprefa in- 
contra per ordinario le fue malageuo • 

Iczze » e difficoltà, non vi dia però pena 
cotefto voftro trauagliofo penOero.* 
voi ben fapete , cbe il voftro Rè , e Si- 
gnore Aben Ciris è Prcncipe molto 
faggio» c confiderato » e come tale non 
vorrà difguftarfi con voi , da cui bà ri- 
ceuuto tanti, e fi fegnalati feruigi, mafc~~ 
fime per cofa così leggiera, come è l’ba- 
uer prefa fenza fua faputa moglie di 
profeffione contraria alla fua , nel cbe 
fc qualche fallo fi è commeflb, il fallo è 
folo d’ Amore , cioè à dire , fallo degno 
di perdono, e di fcufa»hauendofi princi- 
palmente riguardo alla grand* iftanza 
de’luoghi,che da lui vi diuidono,& all’- 
importuna forza d’Aroore nemico 
giurato delle dimore-, quefte confidera- 
tioni,che gli paruero alfai fenfate folle- 
uarono non poco l’anima afflitta d’- 
Abdalafiio . 

27 Ma nelle Corti de’ Grandi non 
vengono meno giamai le maleuolen- 
ze, e l’inuidic di coloro» che coll’abbaf- 
famento del compagno cercano far 
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Abdaiafi- grandiniafe ftcflì per in alzar fi. Parec- 
«Hf 4 io ac * chi gouernatori di Spagna(ancbe qucij 
appredo che dal raedefimo Abdalaltfo erano! 
iin cidi fati portati auanti ) ò modi dal zelo 
per corw della lnrofuperllitione, che col matri- 
Satti-- monio del Prencipe co vna Cbriftiana 
«nonio perdea non poco di riputatione > e di 
anta £ ftiroa: ò rofi nell’interno del cuore da 
giiona . doppio tarlo dell’inuidia» & ambitione t 
ò pure offe lì , & oltraggiati da lui in., 
qualche particolare : ò bramo fi di pori! 
auanticol far reftare il cópagno a die- 
tro : ò da altro non penetrato affetto» e 
difegno : (limolati, e punti, con fegreti» 
& ingìuri'ofi difpacci ragguagliarono il 
Rè Aben Ciris del feguito di quelle 
nozze, riempendo le lettere di tante 
maiuagie accufe » che la minima di effe 
farebbe fiata badante a farli troncar 
dal bullo mille tefie>fe tante ne bauefie 
hauuto.Scriueuano,ch’egli feordato de 
gl’intereffi della corona, s’era dato tut- 
to in preda à piaceri lafciui » vago folo 
" d’innamoraméti,e di nozze;che hauen. 
do prefa per moglie vna Cbriftiana di 
reai fangue , figlia del già Rè Rodrigo» 
belli filma di volto , ma di cuore nemi- 
ciffima dell’Alcorano, lamenauairu* 
palleggio per le principali città di Spa- 
gna , con corona di Regina fui capo » e 
corteggio non ordinario, affettando in 
feriti quella guifa palesemente il Regno 2 
Abdai^r 9 ua ^ e dicca douerfi di ragione à fua_« 
m0 g| j C| QQ ]i a curando lo Scandalo gra- 


Libro Seconda » 125 

uifllmo » che daua à Tuo! con porta- 
menti fi fuperbi,& arroganti j ilche pa- 
rea tanto più fconueneuole , e brutto » 
quanto che ogniuno fapea lui edere 
ammogliato con Lela Mariema» forel- 
la di Tua Maeftà » à cui facea grandilfi- 
ma ingiuria con la rotta fède»preferen- 
dole vna fcbiaua Chriftiana , oltre l’in- 
gratitudine inefplicàbile vcrfo il Tuo Si- 
gnore, che l’bauea fcclto pcrfuo co- 
gnato: aggiungeano,non poterli porre 
In dubbiti t'animo fuo peruerfo di vo- 
lerli ribellare al fuo Miramamolino» e 
dichiararli Chriftiano , mentre in tutte 
le cofe dipendea da* cenni di fua mo- 
glie» per mezzo della qual hauea fegrc- 
ta intelligenza col Rèdell’Afluria, à fo- 
gno, che li credea>che s’haurebbc parti- 
to con effe lui il reame. 

28 Quelle. & altre più atroci calùnie 
furono il contenuto delle lettere fcric- 
tealRè AbenCirisda glfemuli , òpiù 
lofio nemici occulti di Abdalafifo , che 
nulla di ciò fapendo firaua auanti à tut- 
tofilo potere gl’intcreffi del fuo Signo- 
re : ilquale dacotai ragguagli Anidra- 
mente informato , ondeggiauain vna 
tempefta horribile di noioie cure» e pé- 
fieri. Amaua egli fuifceFatamenteque- 
fio miniftro, & bauendolo fperimenta* 
co lungo tempo diuotifiimo alla fua_^ 
corona , non fapea penfare » come ha 
uefie potuto in vn tratto cangiar sì 
bruttamente leggi , e cofiumi : pure il 
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non hauergli dato parte del matrimo- 
nio, che la fama bandiua per cerco : & il 
non hauere richiedo il Tuo beneplacito 
in cofa tanto gelofa , lo facea entrare in 
mille fofpetti . Ma come colui » ch'era 
nelle Tue rifolutioni auueduto,e tardo» 
e non volle appigliarti fubico à partiti 
violenti , e precipitoti» ma volle carni- 
nare con gran riguardo > confapeuole 
poter nafeer l'accufa non dal zelo della 
Aia corona foto » ma da particolari dif- 
gufti» e maleuolenze» Temenza, che nei 
terreno delle corti copiofamente ger- 
moglia : fattiti per tanto venire auanri 
due Morabiti Tuoi confidenti , & amici 
( fono apprefiò de' Saracini i Morabiti 
perfone dedicate al culto del loro fal- 
fo Profeta > corrifpondenti a no tiri foli- 
tari), e religiofi) communicò loro tutto 
il trauaglio dell'anima fua, pregandoli à 
volerti pigliar briga di penetrare nelle 
vifeere della Spagna, forco colore»e pre- 
teso di negotij appartenenti alla loro 
religione, & iui prendere fegretameote 
vna minuta, & efatta informatione de- 
portamenti d’Abdalafifo» per darla poi 
a lui ritornando nell'Arabia: s’offeriro- 
no pronti i Morabiti a' Tuoi cenni, e ri- 
ceuute lettere di credenza » e di racco- 
mandatione, con le quali veniuano di- 
chiarati legati regi) » indrizzati nella 
Spagna, à fine di conofcere, e fpiare, fe i 
riti , e le cerimonie dell’Alcorano vi 
a’offcruauano giufta il douere ; giun- 
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fero in effa non allettati , e trasferitili 
inCordoua, doue all’hora Abdalafifo 
Aia refiftenza facca : intefero egli non 
efler’iuì , ma ftarfene ritirato» e folo in 
vna folleuata montagna quindi non-» 
molto difeofta , a fine d’attendere per 
qualche tempo con maggior comodo » 
c diuotione alle facende dell’anima-# 
fua . 

- 19 Et era nel vero quel Prencipc » 
quanto prode» e generoso negarmi» a!« 
tretanto addetto nell’ofleruanza della 
legge, che profeflaua:onde hauendo(per 
dar anco a quella il fuo tempo difoc- 
cupato» e fpedito ) in luogo dilettolo» de 
ameno, cinto per ogni parte da Areiche» 
cdelitiofe verdure » fabbricato vn mol- 
to capace, e nobile caliamento, & allog- 
giato in vna ftanzetta di elfo vn Templi, 
ce, e buon romito, fi trasferiua nelle al- 
tre elio , & i Tuoi tre dì della fettimana 
ad orate» e fare altri e ferriti j reli gioii , e 
pi). Il che hauendo vdito quei Morabi- 
ti, ftabil irono fubito nel loro cuore non 
potere annidarli tradimenti nell'ani- 
ma di colui » ebe in cosi religiolì eferci- 
tij s’efercitaua » pure per accertarli » ciò 
facea per vero zelo di giuftitia, e di fan- 
titàjouero per qualche vana oftentatio- 
ne,& hipocrifia, vollero, niente curando 
la malageuolezza della falita» neli’iftel 
fo monte, e ritiramento a lui prefentar* 
fi : abboccatili infieme » doppo i primi 
conucneuoli lette le lettere di credéza » 
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e di raccomandatione del Rè Abeti Ciw 
ris * e pattati molti difeorfi intorno allo 
flato delle cofe all’bora coi tenti, fi mo- 
ftrò molto pronto Abdalafifo a com- 
piacer loro di quanto hauerebbono fa- 
puto bramare , trattenendoli con cflò 
Iorodomefiica,& affabilmente . Venne 
tra tanto l’hora di degnare , quando 
tutti, e tré, cioè gli hofpiti>e l’albergato- 
re, s’alfifero ad vna picciola,e non mol- 
to bene agiata menfa,doue altre vìuan- 
de non fi videro comparire , che pane 
foto , & aceto , vnico companatico di 
quel Prcncipe, in quel folirario ricetto» 
a gran confusone, e vergogna de’gran* 
di del nofiro tempo , ebe filmano colto 
alla loro riputatione , e grandezza , ciò 
che fi toglie alla propria gola . 

30 Cotale fcarfezza,e parfimonia di 
vitto , parendo pur troppo rigorofa , Se 
Butterà ad vno di quei MorabitMo fpiti- 
le a ripigliare , che fcruiua quafi d’in- 
auueduto, e da poco, ebe non raddolci- 
rla almeno con vn poco d’olio l’ama- 
rezza di quell’aceto * che fenza altra»* 

' compagnia fi rédeua pur troppo afpro » 
&infoaue al palato : ma la rifpofta del 
paggio fu preuenuta da quella d’Abda- 
lafifo , ebe in fua difcolpa così parlò. 
Qui douebà regia folol’dfiinenza , e*I 
digiuno, fono interdetti alla gola i fapo- 
retti, & intingoli, e qui fiamo cofiretct 
ad accettare dalla parfimonia non il fo- 
ucrchio, ma il neceffarioj a mio fentire 
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olle, & aceto fon due viuande tra di lo- 
ro diuerlc, & ad va penitente, corno 
fòn’io , affai delicata carezza , à cui ba- 
dando vna fola per fofteRtamento del- 
la vita » non deue accoppiarli il fuper* ,* 

duo, e deliciofo dell’altra : e perche non 
vi Icandalizatc del mio procedere con 
e fio voi, che fiere foraftieri,& amici, vi 
fò auuifari, ch’io quivi riceuo à tauola, 
come eremita, cioè à dire, come pouero ^ 

penitente, e contcmplatiuo»ma quando *■' 
faremo fuori di quefio luogo, vi al- 
bergherò', come conuiene ad vn gouer- 
nator generale di cosi gran monarca,- 
quale è il vottro , e mio Signore Abcn 
Ciris,di cui ficte voi ara baici a tori, e mn 
nifiti. Reftarono non men delle paro- 
le, che della vita di quel buon Prencipe. edificati _ 
edificati, c. marauigliati infieme quei 
Morabiti » epareano loro mille anni moni*,- 
quei tee giorni per certificarli » c chia- 
rirli del rimanente; paffato quel triduo 
prouarono in Cordoua , d’vna magna- 
nima , e liberalifiìmacortdìa le dimo- 
ft rat ioni, e gli effetti , e conc hiufero tra * 
diloro, che Abdalafifo non era men 
ptofufo nelle città, di quel che folle* 
parcò,c ritenuto nc’monaftcri. 

31 Trafcorfi alquantigiornidiripo- 
fo,erifloroda’pafiatidilagi,cheincoi 
sì lungo viaggio incontrati baueuano* 
ne’ quali non mancarono d’informar!& 
minutathente da perfonc d’incorrot- 
sa» & intiera vita de i portamenti 
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d’Abdalafifo.prouifti da quello di com- 
pagnia»e d’aiuti per qualfiuoglia occor- 
renza , penetrarono più a dentro nelle 
vifccrcdcl pacfc , ammirando in ciaf* 
chedun luogo il buon reggimento , c 
gouerno > col quale fi amminiftraua-# 
lotto la guida di fi auueduto , e decre- 
to gouernatore ; doppo la quale fegrc- 
ta> Se cfattainformationc accombiata- 
tifi da lui» ferono di nuouo vela nell - 
* Africa » e quindi nell’Arabia, folleuan- 
do col loro fedele , e diligente rappor* 
co non poco l’affanno del Ré Aben C£» 
ricche con gran (ollecitudine gli atteri- 
deua . Ma i loro lenitiui > e conforti, 
benebe efficaci»non erano però baftan- 
tt a raddolcire la piaga » ebe il cuorc_* 
dell’ appa (lionato Signore altamente 
pungea : ebe vn fuo fuddito , fuo mini- 
erò» honoraro tanto col matrimonio» 
di fua Torcila fenzafuafaputaprendef- 
fe moglie » e la prendeffe Chriftiana, di 
profeffìone contraria alla fuarebe dop- 
po prefa, nè pure per ambafeiata, òper 
lettera gli ne baueffe dato parte, ciò 
come potea non fentir vàiamente net 
cuore ì come potea fenza rifentimento 
porlo in non cale 1 Aggiungeuafi fti- 
molo d’ogni altro maggiore , ebe Lela 
Zeta Ma. Maricma fila forelia, e moglie d’Abda- 
lafifo, laTriata da lui nell’Arabia pretto 
fratello' il fratello, quali vn’altr a Alctto gli fi a- 
Ré rSo ua di continuo al fianco con lamenti , e 
•m©,. riraproueri, quali con la face» e co’ fcr- 

p« 
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pi inftigandolo » & infiammandolo a 
vendicar ^ingiurie , e corti dell’oltrag- 
giaco Tuo letto . 

• 32 Cnmc / dicca ella, che vn vafTaf- 
)o , vnferuofolleuatodate dal più vii 
fango del mondo > dalla più bafla poi- 
ocre della terra » non Tappi trattenerti 
Determini del douere / che abufi sì 
malamente la tua fofferenza» la tua bo- 
ta i che ardifchi d’introdurre adonta 
del voftro fcettro nel letto r che fu già 
mìo» vna putta sfacciata» vnafcbiaua 
Chriftiana » vna ftrcga importuna » che 
con fatture» e malie l’affafcina,e lega io 
maniera » che vfcito fuori di ceruello % 
più non penfa alla fua riputar ione » alla 
voftra,alla mia ? e ciò fopporterece voi» 
fopporterò io / morremo entrambi in» 
uend icari, oltraggiaròEche/non vi fa. 
no per auuentuca lacci per ftrangolar- 
lo, ferri per trafiggerlo» beftie per diuo» 
rado ? non lo vedtòincatenato à miei 
piedi » domandar perdono del fuo falli» 
re>chiedermi per merce quella vita ben 
degna di mille morti / non hauròvnat 
volta le mani auuolte cntroa capelli di 
quella ribalda » che con artifici}, & in- 
ganni l’bà inu alato al mio amore » l’bà 
tratto al fuo / non la vedrò bruciar vi» 


uà negl’incendi]; delle fornaci ?■ non ve» 
dtò fati ji mici occhi delle fuepene » il 
mio cuore del fuo tormento ^sfiebe sd- 
egni altro mi verrà meno , iomedefi» 
m a riuolca in furia farò da peonie fteC» 

F 6 fa 
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fa le mie vendette . Se voi, mio Signo- 
re , e fratello > .non vendicaretei mie* 
torci, li vendicherò ben io: mouerò l’in- 
ferno, fe non potrò mouere il cielo: por. 
rò foflopra la terra, turberò gli elemen- 
ti » ftò per me già rifoluta $ io vuòycn- 
detta , io vuò ad entrambi fterparc da 
mezzo il petto il cuore » . . ? 

rfeT aR Rè 33 Quefte » & altre parole fuflfolate 
Aben ci- ad ogni bora nell’orcccbie di quel mo- 
to 5 fu° narea,lo rendeuano il più mifero, & in- 
ferrila . felice buomo del mondo : il conoscere» 
che il torto fatto à fé, & alla forellla era 
graue; il fapere quel che trami, & ardi- 
fchi tal’bora donna fuciofa baccante. 9 
. punta principalmente nella più viua~# 
parte dell’anima » ch’è la paffionea mo- 
ro fa, lo fpingeuano à partiti violenti, 5$ 
atroci . Ma il fa pere altresì, ebe il fallo 
del delinquente era fallo d’amore»cbe i 
feruigi da lui fatti alla fu a corona era- 
no impareggiabili : e fopra tutto il con- 
fiderai » ch’egli fì ritrouauain paefi 
tanto dalia lua Corte lontani , con l’ar- 
mi in mano, co la foldatefca da lui fi ac- 
carezzata, fi beneficata, con la prefettu- 
ra di tutta la Spagna » & Africa infic- 
ine, con l’affcttione guadagnata di tan- 
ti popoli, enationi» con le guardie di 
tante fchiere àfua difefa armate : c fi- 
lialmente , per dir tutto in vna parola», 
con coraggio , c forza da poterfegli ri-: 
beliate qualunque volta bauefle bau li- 
so qpalcbe odore, ,che contea lui fi ma*. 
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cbìnafle cofa meno , che honorata, e di 
fua fodisfaccionc; lo tenea fofpcfo,c fo- 
pra penfiero in maniera , che non s’ar- 
rifchiaua nè pur di fiaccare in pregiu- _ 
dicio della di lui perfona . Ma perche il 
malc>quanto è più cbiufo, tanto più fer- 
pe per le vifcere , e per le vene , quindi 
aouenne, cbe la malinconia, & affanno 
del m itero Prencipe ogni giorno via 
più auanzandofi,né crouando luogo da 
fuaporare , fi ri tir in Te cucco nel cuore > 
quali nella danza più nobile di quel cò- 
pofto , ' coltringendo a diloggiacne tuo 
mal grado la vica , cbe io ccneua come 
poft o di maggiore imporcanza co’ Tuoi 
(pirici virali prefidiaco: volli direbbe fù 
l’infelice Signore da vna maligna , Se 
acuta febre all’improuifo affalico, e for- 
zato quindi à non molto à cangiare il Morte di 
foglio reale con vn fepolcro , facendo rl s , eS» 
* dare con la fua caduca vn gran crollo 
;■/ a tucta la monarchia , cbe appoggiata te * 
doppo la di lui morte a fpalle troppo 
deboli, non potè màcenerfi lungo rem- 

> po in piedi .Gli fuccedé nel regno, ma 
non già nell’arte , c nel fapcr del regna* 
re Almanzorrc Aben Citisi fuo Icgiti- 

I; tuo figlio, giouane fuperbo, arrogante* 

- auaro, difennatO) crudele, che creder* 

> do ftabilir meglio la forgente fua gran» 
f dezza nelle rapine, enei (angue, la buj> 

% tò fobico à terra , 

*■„ .34 Ogni nouello Prencipe, non an- 

<’ coca ben fermo nel regio crono , deue * 

| hauec 

f 
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haucr piena la bocca d*ambrofia fola » 
e di nettare, c le mani di giacinti , e di 
perle;cioè a dire deue hauer parole doL. 
ci» & affabili , ebe allettino i cuori de - 
fuoi vaffalli » non gli atterrifebino ; che 
concedano lorogratie, e fauori,non di- 
mandino tagliere grauezze ; ebe bandi* 
(chino immunità > e perdono , non mi* 
caccino pene, e tormenti : effóndo que- 
lla la fola A rada di ftringere a fé c6 ca- 
tene indiffolubili di diamante l’affcttio- 
ne de* vaffalli * e la corona del fuo rea. 
me i và errato, chi hauédo prefo lo fcct- 
. tro in mano comanda da tiranno » efe- 

«amene? guifee da manigoldo . Ciò fè appunto 
face e fior d’Aben Ciris* giurato appe- 
Re Aben na Rè da t gouernatori » e Baroni delle 
cùk* fac prazze>e caffè 11 a comandò !oro>che 

effendo l’erario e faufl o per le molte * 
fpefe > c guerre pallate > lo riftoraffero 
co’ denacSaggiungendo a vecchi tribù» 
ti qualche cola di (opra più: indi perche 
iconfiglieri antichi di Tuo Padre» h uo- 
mini fauij, e diferetij gli ricordauanola 
di lui piaceuQlezza nel gouernare» & il 
modo di fard amare : fprezzando ogni 
buon ricordo, & aurnYo, altri, di loro 
chiufe in prigtone>alcr* tolfe via co’lao- 
ci, e col ferro* Pofcia follecirato da’ prie» 
gbi di Lela Mariema fua Zia » nonran- 
cor ^ atia Rinfuriate con tra Abdalafifo 
Jtiglon 1 ? fuo marito » ebe gouernaua la Spagna» 
«ì Abda° ^ prendere Adi lui figlio >, hauuto dau 
* vn’altra moglie •» ch’era vno del fupre- 

x '* mo 


\ 


Digitized by Google 



Libro Secondo . 15^ 

mo configlio di Stato > cgouernator 
generale dell'armata di mare , e fenza > 
che potere aprir bocca in Aia difefa > lo 
fé dentro vn’ofcuro carcere morir di 
veleno » e di lezzo ; & baurebbe fatto il 
Amile di fuo Padre chiamato con lette* 
re nella gran Corte d’Arabia , fe colui > 
preuehuto da gli auui fi de gli a mici , no 
bauefle fchiuato il periglio. Ma quelli 
portamenti fi barbari > & inhumani gli 
colarono ben predo la vira , perche j 
impauriti da tante carcerationi, e mor- 
ti i gouernatori del regno , e prefetti 
delle prouincie, temendo non auuenif- 
fe anche loro ciò» che era auuenutoa 
gl’altri , congiurandoli contra entraro- 
no vn giorno dedinato all'ammazza- 
mento nel reale palagio a gran furia , e 
sforzate le guardie > e rotti i ripari l’ vo- 
cifero mifera mente a /orza di pugnala- 
te, lardandolo fommérfoin vn mare di suamor- 
fanguc : & hauendo falutato Rè il capo kma? 8 * 
della congiura detto Aben Solimano fi 
diuifero i carichi » e le prefetture a lor 
modo, con danno grauiffimo della-* 
Monarchia, che fu vicina a dare in quel 
tempo l'vltimo crollo ► 

35 E per tacere di quel, che auucné 
ncll’altre parti » nella Spagna feguiro- 
no fubito grandiffimc noùità. Il gouer- 
natore Abdalafifo» conofeiutofi libero 
dal giuramento di fedeltà fatto al Rè 

AbcnCiris,& a fuoi dtfeendenti, pensò 

fubito a particolari iatereffi > nè volte 
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» 

più foggettarfi ad vno ftranicro , die su 
l'altrui ptecipitio hauea piantato il fuo 
trono : anzi pigliando la mita più alca > 
fapendo. » che la Spagna era conquido 
dei Tuo valore» e che di ragione tocca- 
va ad Egilona Tua moglie > còme ad v* 
cica figlia, & herede del Rè Rodrigo* 
fi difpofe di pigliarne egli l’inuefticu- 
ra in fuo nome : & à ciò fare con mi. 
glior faccia radunati in Smiglia i più. 
feientiati del paefe ,.e più dotti,. coman- 
dò Joro , che ftudiato ben beneil cafo, 
decretaffero giuridicamente , fe potea 
egli per. via di ftatuti , e di leggi foiten- 
tiare alla fucceflfìonc d’vn regno da lui. 
già conquiftaco con l’armi v e tornata 
dall’antica fcggcttione alla priftina lì- ! 
berti .. Quei letterati ponderata, & efa- 
ininata có grandiffìma diligenza la ve- 
rità della colà.» pronunciarono poter c- 
gli lenza fcrupolo alcuno di cofcienza. 
entrar in poffeflò di quel reame , àcul 
hauea maggior diritto d’ogni altro: ma 
che non douea ciò far prima di darne 
parte agoueroatori,& à capi delle pro- 
aincic,e delle città-; coli’aflenfo,e bene- 
placito de’ quali potea prenderne legi* 
cimaraentei’inueùicura . Approaato, e 
lodato quefto partito > fcrifle Abdalafi- 
fovna lettera- del mede fimo tenore a. 
tutti i Baroni > e Prefetti delle piazze al 
fuogouerno foggette , ordinando loro 
ditrouarfi in Siuiglia ( doue fi età egli' 
55£asfieri£Q da Cordona per affifter 
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glfo » e più da vicino a gl'intereflì del 
publico ) a fine di trattare 9 e Stabilire • 
cofe di grandiSIìma importanza, che ri- 
cbicdeuano la loróprefenza . Succede- 
tono quefte cofe l’anno fettecento qua* 
rantadue della noftra redentione,quan* 
do quei Signori , e Prencipi infieme v- 
niti considerate » & vdite le ragioni , e 
pretcndenze d’Abdalafifo nel reame di 
Spagna, e le molte fatiche da lui foffer- 
te nel conquistarlo , & allettato dalle di de coro* 
lui promefle , e buone maniere di prò- c n Q a n d É^! 
cedere » con voci di giubilo , cd'alle- iona/ua 
grezza l'acclamarono Rè > c legitimo mo s lle * 
herede di quel regno>ponendoli da quel 
punto la corona reale fu’l capo » e giu- 
randoli vaflallaggio sii quei medeumt 
termini , sù qualibaueano giurato pri- 
ma al Rè A ben Ciris loro Signore . 

3 6 Cosi la fina porpora, regio palu- 
damento vn tempo del Ré Rodrigo 9 
(frappatagli a viua forza di dodo dalle 
violente mani de' Mori, tornò vn'altra 
volta a ricoprire il fuo (angue nella-# 
perfona dell'Infanta Egilona fua figlia > 
dichiarata coi marito la vera beredè 
della corona di Spagna : auuenimento > 
del quale re Aò ella sómamente contea, 
ta , ringratiando fenza mai finire il da- 
tor d’ogni bene , perche le bauea mife- 
ricordiofamente renduto ciò, che le ha» 
uea tolto ingiuriofamente la fua degra- 
dare per non moftrarfi di tato beneficio - 
ingrata al fuo donatore , da quell’bota • 

» » 
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in poi impiegò viuamente ogni Tuo fio.' 
dio , e Tape re nella conucrflonc di Tuo 
marito , parendole poter quella for tire 
fenza difturbo il iuo effetto in tempo * 

> ebe non era egli obiigato a dar conto 
ad alcri delle lue attioni , fuori >che a fe 
Beffo. Adunque vn giorno, mentre egli 
con effo tei, giuda il Tuo folico, intorno , 
al ben reggere , e gouernare i fuoi fu d- 
__ ditiil configliaua,prcfo et la il tempo, gli 
diffe * Mio Signore , e marito voi ama- ! 
na eforta te i vodri vaflalli ,e fate bene : io amò 

"aMfbà T0Ì > e D °? “ ed ° d * “>.»>«• P' re o be »P* 

farfi chri predo Dio voi liete il mio foto , & vni- 

ftuno. co appoggio : qucfto amore mi fpinge 
a dirui » ch'io vi amarci molto poco , fe 
contenta folo della voftra temporale fe* 
licita, niente penfaffi all’eterna : di que- 
fta deuecalerui più, che di quella,® ere- j 
do certo, che vene caglia : ma cornea I 
potrete rintracciarla tra gli horrori , e | 
le tenebre, in cui viuete lungi dalla ve- i 
ra credenza , per le cui fole orme, e pe- 
date fi camina alla gloria : io non entro 
in quedione qual delle due religioni da 
la certa, e fìcura,fe la Maomettana, che 
. profedTate voi, ò la Cbriftiana , che pro- 
feto io : perche non voglio mettete in 
còntrouerfia vna verità, che a me fe ru- 
bra bauere più euidenza delia fua infal- 
libilità , che non hà il iole della fuachia- 
rezza : nè voglio, che ad altro tribuna- 
le ne appelliate, che al vodro : voi, che 
bautte fenno , e capacità più di quello» 
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che fi ricerca per terminar quefia lire : 
ponete in bilancia apprettò la vottra 
ragione non ottufcata da nuuole di paf- 
■fioni,& inganni l’vna, e l’altra, e vedre- 
te 1 che tanto all’Alcorano l’Euangelio 
* s’auantaggia, e for monta, quanto il po- 
lo Artico all’Antartico ftà di fopra. Ri- 
folueteui mio Signore , non è tempo di 
più induggiare, buona pezza vi fete * 
moftrato irrefoluto,& ambiguo intor- 
no à quetto particolare , più per conto 
dell’altrui giudicio. Se opinione, che, a 
della vottra: adettò, ebe il ciel o con vna 
-pioggia di grafie non afpettatc fecon- 
da il campo della vottra libertà > fot- 
traendoui all’altrui foggettione , 8 C 
fchiauitudine,oprate sì, che in etto pur - 
alla fine fi vegga germogliare quel fio- 
re di religione,e di fede, che foto produ- 
ce frutti di giuttitia,e faluatione. 

37 Così parlò Egiiona, Se il marito; 
che attentamente vdita l’hauea > rifolu ìbdaia* 
rodi compiacerla , con vna breue, ma £ fo . a11 * 
prudente riipofta le fodisfece. Mia Si* faa 6 mo- 
guora , ditte egli» voi altro non fate co’ 8 Ue * 
detti volici > che aggiungere fproni al 
mio defiderio , che corre veloce > doue 
voi lo fpiogete.Piaceffeà Dio, cheque- * 
fto negotio potette pratticarfi in fatti 
con là ftiedelima facilità, con che può 
diuifarfi in parole : come fapete > il mio 
trono regale non è ancor fermo : fon- 
dato pur horasù le bali della ragione, 
e dell’armi, minaccia ò crollo, ò caduta 

per 
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per ogni parte , l’Arabia mi dichiara 
nemico» e ribelle, llimàdo, che mi vfutr- 
pi , non poffeda à buona ragione lo fta- 
*o:l’Africa diuifa in più potentati» doue 
mi riconofcea per gouernatore , mi r i- 
conofce per auuerfario ; la Spagna non 
Uà tutta vbbidiente alla mia corona : i 
prefetti della Caviglia » e dcll’Aragona 
non hanno bauuto parte nella mia c- 
ìettione : quei, che m’hanno eletto Rè* 
mezzi pentiti del fatto » Hanno con gli 
occhi aperti per trouar via di disfarlo: 
fé vdiranno , ch'io fon Cbriftiano » di 
vaffalli gli baurò nemici: non è dunque 
ficuro configlio trattar di battefimo in 
quefto tempo, quando il mio regno po- 
llo in bilico, ad ogni (pinta può dar tra- 
collo • Hò rifoluto meco me defimo a£> 
ficurar prima lo fiato con buone, e ga- 
gliarde difefe per ogni parte , e pofie in 
affetto le cofe publiebe, attendere alle 
priuatecon maggior diligenza , e fcr- 
uore»dichiarandomi Chrifiiano con.# 
/Solenne, e bandito battefimo, à difpetto 
di tutto il mondo: tra tanto apprende- 
rò lotto la vofira difciplina,& ammae- 
ftramento ( ch’altro miglior maeftro di 
voi non voglio ) i diuini mifternpcr ef- c 
lerne à fuo tempo humiiiffìrno profef- 
fore . Così refiò concertato, ma nó eie* 
guito almeno palefemente il battefi- 
mo dei Rè AbdalafSfo *. che piùauantl 
non (e ne ferine, e certo non può du- 
bicaifi j che lafua intentione foffe d’ef- 
fe t- 
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Attuarlo, come lecofc > che fticcedcro- 
no poi, danno chiaramente à diuederc» 

38 Egli dunque pollo mano algo- 
uerno, rapendo, che i gouernatori dell’- Abdaia*. 
Africa gii fi erano dichiarati nemici» fo ncl 
fortificò beni filmo le marine» in quelle s ° uctao * 
parti principalmente » doue potea te* 
merli lo sbarco de’ forafticri ; indi per 
poter Dare ancor più ficuro» c più dife- 
so da’ padani » alficurò le frontiere con 
braui fortini, e ripari, canto dalla parte 
di mezzo giorno , quanto da quella di 
tramontana, di donde i Ré d’Aragona, 
e di Caftiglia, che non baueano cócor- 
fo alla fua coronartene, ma procurata 
la propria, non cefiauano ciafcun gior- 
no di moieftar il Aio regno con varie 
(correrie, & inuafioni. Appretto per ri- 
trouarfi apparecchiato ad ogni impro- 
uifo adatto , e periglio » fé grolla leu ara 
digente à cauallo » & à piedi , creando 
colonnelli, e generali d’efercirt, góte co- 
raggio fa, e prouara, della cui fede potea 
ftar certo, e ficuro>E finalmente perche 
niente veniffe meno al buon gouerno 
di fiato, accoppiò Pailade con Bellona» 
Minerua con Marte, fondando catedre 
di varie feienze » accademie di lettera- 
ti , fpecia Unente nella Città di Cordo* 
ua, fal.ariando i Maefiri di buone en- 
trate , & inuitandoui i profefiori con 
grand’honori.e premij . Ma tutti quefli 
apparecchi , e buoni prouedimenti fu- 

tono indi à nò molto diflìpati , c pofti à 
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' tetra da vn tragico , & impenfato acci- 
dente, che doppo qualche tempo fegufr 
La fortuna » che altro non bà di coftan- 
. te nel fuo operare» che rincofianza,ftaU 
cad’haucr (ottenuto fi lungamente sà« 
le penne de* Tuoi fauori il Rè Abdalafi- 
. fo , fi rifoluè di giù deporlo j fé minittri i 
del fuo difegno quei medefimi dell’o- 
pera, dc’quali s’era feruito per folleuar- 
lo: i geuernatori di Murcia » di Valen- - 
za» di Granata» di Baeza, di Cordoua, e 
d’altre cerre » e città ». pentiti di hauerlo 
eletto Rè, e d*hauerli giurato fedeltà, de 
omaggio a tempo, che poteano,ad esé- . ) 

pio de’Rèd* Aragona, c di To!eto,pren- 
der ciafcheduno fcettro»e diadema rea- 
le- » intendendofela tra di loro per via 
d*ambafciate,di corrieri, e di lertcre»en- 
trarono in penfiero di ribellarli , e to- 

rade^BÌ- Smerli non f°l° Ubbidienza, ma con la 
roni con- corona, e la vita, attendendo per ciò fa- | 

AbdaM- re <l ua l c k c buona congiuntura , & oc* 
fo. cafione: nè tardò molto la fortuna por- 
ne loro auanti vna, delia quale vn’altra “ 
migliore non baurebbono faputo defi* 
derare. . 

39 11 Rè Abdalafifo , hauendo ordì, 
nate, e difpofte affai bene le cofe del re- 
gno per più dilacar’i fuo» confini , e per 
caftigare ancora i tiranni d’Aragona, e , 
di Cartiglia , che gli negauano l’vbbi- 
dienza,e fi fiimauano independenti,in- 
uitò nella fua Corte a Siuiglia tutti f 
(opradetti gouernatori , c prefetti pec 

effer 
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. tffer daloro aiutato di Coldatefca, e de* 
nari : fu a coloro oltre modo grato l’in- 
' uico>per poterli fui tutti ìnfieme abboc- 
care , Cenza dar Colpetto di ribellione » ò 
congiura, & in fatti doppo d’effe r fi traf- 
♦ - feriti in Siuiglia , & hauervdita lari- 
cbicfta d’Abdalafifo , che j efpofta loro 
la neceffità di domare , e tenere a fre- 
no gliemoli Tuoi , e perturbatori della 
quiete , li ricercaua di qualche fuftìdio » 
sofferirono pronti a darlo : con che ha- 
uendo addormétato quel Signore, per- 
che di loro non prendere fofpetto al- 
cuno, effi riftrettifi infieme a più Cegre- 
ti ragionamenti , formarono vn’aflem- 
blea di Satana , oue decretarono con 
infedeltà diabolica di togliere quanto 
prima la vita al lor giurato Prencipe , e 
Padrone , Cotto colore , e prefetto , che 
egli datoli tutto a gli amori della Regi- 
na Egilona 9 ad altro non attendea , che 
a deprimere , & abbacare la religione 
.Maomettana, fauoreggiando a Cu o po- 
tere , e fottenendo in piede la Cbrittia- 
na, di cui fi farebbe dichiarato in hreue 
non folo parteggiano , ma difenCore , e 
campione , riesuendo pubicamente il 
battefimo , e cottringendo tutta la Cor- 
te a riceuerlo con graue fcandalo, e de- 
trimento del Maomettanettmo ; quefta 
accufa così ben colorita, & in gran par- 
te vera CparCero legatamente tra la.-* 
ColdareCca , & il popolo » che non n’era 
del cucco ignorante > anzi che l'hauea-# 
ì . . già 


Mortcj 

data da 
congiura 
li al Rè 
Abdala/ì- 
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già buona pezza odorata : e riempiuta» 
lodi nuoui timori» e fofpetti lo tennero 
cosi fofpefo tra l’odio » e l’amore verfo 
del Prencipe alcuni giorni» indi hauen- 
do fatto entrare nella città alla sfilata 

0 

qualche ^ numero confiderabile di fol* 
dati » chiamati dalle loro prefetture fot* 
to fcufa » cbe veniuano in rinforzo del- 
i'cfercito del Rè Abdalafifo : vna mat- 
tina vitto commodo il tempo » e l’op- 
portunità d’effettuare il maluagiflìmo 
difegno » accompagnati da buona co* 
minila» entrarono nella reggia armati » 
e coltolo alllmprouifo , l’vccifero mi- 
ferabiliffimamente a forza di pugnala- 
te > e fatto cenno a loro foldati» che fta- 
uano premuniti » poferoafilodifpada 
tutta La fua innocente famiglia v anzi 
fattili forti dentro il palagio, ferono in- 
tendere all’efercito > &al popolo, che 
già cominciaua a tumultuare , quell’at- 
tentato effere feguito a gran ragione: 
attefo che Abdalafifo fi meritauanon 
vna fola , ma mille mot ti , come colui » 
cbe contra le patrie leggi adoraua gl’- 
idoli de’ Chriftiani a pendone di fua 
moglie , edifcgnaua riceuere publica- 
mente il battefimo » come baurcbbono 
fatto collare ben predo per atti , e pro- 
cedi confermati da tettimonij d’ogni 
cccettione maggiori . Con quelle vo- 
ci , e pretefti , cbe paruero affai verifi- 
mili » quafi con vn muro di ferro fi po- 
fc freno * e riparo al tumultuante mu- 
ro. 
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> to > e bisbiglio del popolo , e de* foldatf «’ 

40 Ma in quello mentre la Regina 
Egilona,non più Regina, ma fcherzo d*- 
ingiuriofa , & auuerfa fortuna » vdita la 
dolorofa , & acerba nouella > cheledi- 
pingeua al viuol’affaffinamento , e Iì-j» 
motte del Tuo caro , & amato marito* 
non bebbe cuore per foftenerla ; le fi 
rapprefentò auanti a gli occhi tutto ad 
'vn tempo la perdita del regno > la cadu- 
ta in vn pelago di miferie , il fuo honore 
pollo in periglio} la fua vita fotto la fal- 
ce borrcnda della morte * e fopra tutto 
1 fuo marito , e’I fuo cuore inuolto nel Aborto, e 
proprio fangue, da mille punte trafitto, 

. da mille oltraggi } & ingiurie oppreffo . gfna EgU 
i Ciò le dettò nelle vifcere vn dolor e a lona « 

1 sì penetrante » e viuo , che fattofi mi- , 
ì niftro di morte-, ritrouando cbiufo 
1, nel di lei fenno vn pargoletto di po- 
1 chi mefi , come frutto di vitaìmma- 
: turo , lo colie con mano acerba , econ 
i miferabile fconciatura lo condannò 
i per Tempre alle tenebre prima } che ve- 
dette la luce, priuandolo d’anima » e di 
j fenfo auanti , che venitte a piangere I*- 
j borrende tragedie de’ fuoi maggiori : 
li pofeia quali fotte gloria leggiera il 

0 trionfar d’vn fanciullo non ancor na- 

1 to , aggiunfc la madre al figlio , quale 
0, trafitte con punture dolorofe , & ama- 
(j. re * concedendole appena tanto di tem- 
ili. po * quanto le fu ballante per man- 
ia. dar fuori lo fpirito nelle braccia-* 

, • G di 
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1 j 

ìli quel Dio » che in vn tronco dì croce 
le tiene fiele , & aperte per accogliere 
con maggior prontezza i Tuoi cari » & 
eletti : nè deue dubitarli punto » che E- 
gilona , donna di tanto zelo > celebrata 
dalle penne non men Cbriftiane , . che 
Saracine , per Prencipefla di rara bontà 
di vita » fia vna delle anime più belle , 
che adornano il Paradifo» come 0 può 

Errorein. piamente da noi fperare . Nèpercffer 

co-o ai- incerto il battefimod’Abdalafifo» fi de- 
~ ne p &!h» uc affatto difperare della fua falute » ba- 
^Regiiu-j ft a ndo il batcefimo in voto per confc- 
e B dd n R.è guida : oltre che il titolo 1 & il preteso 
Abdaiafi- d c || a f ua morte » ch’altro non fù » che P- 

intentione di volerli far Cbrifliano » 
può renderlo appretto i pofteri degno 
più d’irtuidia»cbe di compaffione . E per 
terminar tutto quello » che (limo de- 
gno faperfi intorno a quelli due perfo- 
naggi > halli da correggere vn’errore 
preio da quali rutti gli fcrittori dellCj^ 

. cole di Spagna; perche colloro non ha- 
uendo bauuta guida certa da feguicare » 
non trouandofi llorico di quei tempù ò 
latino > ò Spagnuoloj che Phabbia fcritte 
fuori > che quello Arabo » tradotto da 
Michele di Luna alfai tardi , doppod- 
haucr quelli publicatc l'opere loro > ban 
(eguite Porme più rollo delle conget- 
ture» che della verità , confondendola 
prima entrata de gli Arabi nella Spa- 
gna lotto Tariffo , Strabone con la fe- 
conda fotto AbdalaùiO) il quale non fù » 

come 
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come etti fcriuono, figlio di Muza B&f- 
sà di Marocco) da lui iafciato gouerna- 
tor delle Spagne, quando parti con Ta- 
riffo ; ma fù generale del Rè Aben Ci- 
ris » affegnaco dallo fteffo gouernarore 
alla Spagna in quefta feconda entrata .* 
perche nella prima vi fu Iafciato da Ta- 
riffo Abdiluare Abulcacino » di cui s’è 
più volte ragionato di fopra. £ la Regi- 
na Egilona non fù » ( come fcriuono ) 
moglie , ma figlia del Rè Rodrigo na- 
tali da Eliata, prima Mora,pofcia Cbri- 
diana . Ma l’errore di coftoro è degnif- 
fimo di feufa » perche hanno cercato di 
porre in luce al meglio , che hanno fa- 
puto > le cofe della lor patria > che nelle 
tenebre d’vn’altiffimo filcntio.c confu- 
fionc fe ne giaceuano inuolte . Ma tor- 
niamo a Pelagio . 


\ 
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l 


y 

< 


* 


G 2 DEL- 


* *. 


14 * 


DE L L’ 


f A 


HISTORIA 

DELLA PERDITA,, 


E riacquifto delta Spagna 

occupata da Mori . 

, * , * • » » 

Libro Terzo. 

H Auea tra tanto Pelagio al- 
cuni anni , prima che le 9 

narrate tragedie nel tea- 
' tro del mondo s’apprefen- 
t a fiero » chiufo felicemente il periodo 
de’ Tuoi giorni, & apcrtofl,come fi fpe- 
ra , co’ Tuoi pretiofi meriti il varco al 

dentèP&i c,e *° » tcrmi "nando con fanta mortela 
Jagio. quella carriera di vita , che con tanta 
fua gloria bauea drizzata alla meta 
dell’immortalità . Egli doppo la preia di 
Leone , che accadé circa ilfettecenco 
An.731. trentadue di noftra falute , crefciuco a 
marauigfia di riputatione,e di fiato con 
l’acquifto di molte altre terre, caftella,e 
' di ’fpeflc palme ,&c allori gloriofamcn- 
te coronato, vide fino a trenta fette del 
eortéte fecOlo fempte viitoriofo ,i’em- 
pre innocente : quando più di meriti, e 
- di trofei , che d’ann^tatco, infermatoli 
a morte , non voile prima morire , che 
co’ precetti di ben viucrc deftafle nel fi-j 
glio Fauila la quali efiinta pietà , e defi- 
<derio di farli grande: adunque fattolo!! 
venire auanti , così breuemente li fa- 
uci- *; 

+ + % * m j0 
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uellò. Se folle in voi, ò figlio, l’età meno 
acerba» ò più maturo il giudicio, nó có- 
fumarci quelli pochi momenti di tem- 
po, che mi auanzano ( che fono per ap- 
punto i cófìni con l’eternità ) nel ragio- 
nare con etto voi , ma più tolto nell’ago 
giuftar le partite, & i conti col fupre- 
mo giudice Dio. Già il mio fpirito Tuo- 
na a raccolta , & accenna la marchiata 
pe’l Paradifode potrò Render iui i miei 
padiglioni, farò felice : a voi retta libera 
la campagna fopra la terra , perche vi 
accingiate a correrla con maggior glo- 
ria.Nò potrete lagnarui di me, che do- 
uendoui lafciar elule fuggitiuo , quale 
io già fui, vi lafcio,la Dio mercè, Signo- 
re d’vn regno , che picciolo , ò grande 1 
che fia , doppo la diuina mifericordia è 
folo parto de’ mici fudori. Sta nelle vo- 
ftre mani lo Renderlo , & ingrandirlo : 
fe lo conofcerete come dono del Cie- 
lo, che i’hà fondato, non lo potrete per- 
-dere: fe lo mantcrrette con quel corag- 
gio, che fi ricercamo faprete fe non am- 
pliarlo : la pietà verfo Dio » la piaceuo- 
Iczza co’fudditi,la disciplina co’Soldatì» 
la gencrofità co’nemici,fono le quattro 
ruote, che guiderano feliceméte la car- 
rozza del vofiro regno al Campidoglio 
della grandezza : correrà rifebio ficuro 
di perderli, qualfiquc di quefte quattro 
cofe li verrà meno . Voi cinto per ogni 
parte da ftuolodi Saracini, fe non v’in- 
gegnate domarli > farete da loro doma- 

Q * to : 


Suo ra- 
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mento ai 
Figlio, 
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to : nè domar lì potrete, fe non hauréte 
propino il Cip lo » afferrionati i va (Tal li , 
diiciplinato l’cfcrcito . Quelli eftrerai 
ammaeftramenti vi fiano il pegno più 
viuo dell’amor mio,ctye rubbandoli all*- 
intcrefis dell’anima propria» confacra a 
voftro prò gli vltimi accenti : ma fe per 
auuentura doppo » ch’io farò dentro l*- 
auello rinchiufo col corpo » che vi farà 
tolto dauantiagli occhi, vi fi toglierà 
la memoria di me dal cuore » potrà fer- 
uiruidi fpcccbio il voftro cognato Al- 
fonfo,e la voftra forella Ormifinda.* no 
potrete temere di precipitio > fe porrete « 
le voftre piante fopra ['orme de* loro 
am. 4ti piedi > Doppo quefte » ò fomiglianti pa« 
7 * rote, alle quali riTpofe Fauilla più co’fin- 
ghiozzi, che con la voce, fortificato col 
pane dei Paradifo» e coll’olio, che auua- 1 
lora alla lotta contra l’inferno, rendè 1*- 
anima fua ben nata al Saluatore del 
mondo: lafciò la fua fpoglia mortalea 
Cangas, nella Chiefa di S. Eulalia da lui 
medefimo fabbricata : la corona» e lo 
feettro al figlio» da cui ben predo » co- 
me vedremo, ad Ormifinda , di ad Al- 
Confo fuo cognato fece pafiàggiò . 

a Fù Pelagio Rè veramente ammi- 
rabile^ fi cófidcri il principiò^ il mez. 
zo , ò il fine della fua vita • Egli nacque 
lenza controuerfia allo feettro , perche 
il fuo (angue difeefo da più d’vn Rè, 
non hauea dilla , che non vanraffe co- 
ronala la malua&icà de’ tempi, hauen - 

doglie» 
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dogliene inuidiato il poffcffo » non gli 
ne potè mai torre il merito . Fanciullo 
ancora > ributtato dalla fperanza del re- 
gno nel feno d’vna difgratiata fortu- 
na , pianfe nel funerale del Padre Faui- 
la, dal Rè'Vitizacon vn battone barba- 
ramente vccifo , fa morte della propria 
grandezza : gli conuenne per non mo- 
rire darfi per morto : fuggi con vna fe- 
greta fugai lacci tefi alla fua libertà , e 
poco meno » che fepellito nelle cauer- 
ne della Bifcagiia 1 diede voce non inu» 
tutto vana d’efter Sotterra > fi lo tenea 
quel fuo giutto timore celato . Ma tra- 
scendo non sò già come dalle medefi- 
me tenebre di quelle fpeionebe , i raggi 
della fua luce > che auanzandofi negli 
annis’auanzaua nella chiarezza, di ftel- 
ìa fitta , & immobile, ch*era ftaro fino a 
quell’borajdiuenneerraote, Couertofi 
,con vna rozzi fchiauina co! bordone gioàtetl 
in mano , e con la fcarfella al fi inco no- u fama * 
bile si, ma feonofeiuto Romeo, accom- 
pagnato da vn folo amico portò a pel- 
legrinare la fua diuotione fino a Gieru- 
falemme . Fu veduto in Aratia , terra 
della Bifcagiia » doppo qualche fecolo» e 
quafi cofa degna di veneratone, e d’ap- 
plaufo > additato a foraftieri, il bordone 
da Pelagio in sì lungo -pellegrinaggio 
adoprato ; e voleuano inferire, s*io noa 
m*inganno , con quella ruttica rimem- 
branza , che non è Tempre indegna di 
Reterò la mano 1 che adepto fouento 

t r G 4 rdU 
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religiofamentc il battone . Vifitatiqucì 
luoghi fanti , e diuoti , e pafciutofi ab- 
bondantemente delle delicie del Para- 
difo , delle quali hanno fi gran douitia 
quelle fortunate contrade , fi trattenne 
parecchi meli lungi dagli agi) lungi da*- 
guai:fe perde tempo, acquiftò pietà:fe fi 
allòtanò dalla patria, s’accoftò a Dio: lo j 

corno Vn r, *chiamò da GierofolimanellaSpagna 
Cordo- la morte del Rè Vuiza» e la fucceffione j 
w * di Acofta , e di Rodrigo allo feettro. 
Tenne per qualche tempo luogo faono- 
rato nella Corte di coftoro » cn’erano 
fuoi cugini , ma fi pentì ben tofto d’ef- 
ferui gionto, quando s’auuide,che i fuoi 
coftumi ingenui, chriftiani, innocenti 
mal s’affaceano con quei di Rodrigo , 
ch’erano tutti compofti di malignità, di 
doppiezza: per non cadere con gli altri* 
che quel Nerone tutto giorno facrifi- 1 
cauaal fuo fdegno , gii conuenne far di 
nuouo ricapito ad vna fubita » & im- 
prouifa fuga : quando lo vide poi nau- 
fragante in vn mare di fangue » pofti da 
parcei difgufti priuari , (limò debito di 
■- buon parente, e di fedel vaffallo porger- 

li la mano, e per quanto gii veniua con- 
ccdutoicondurlo a riua.Ciò tentato sè- 
za profitto , ma non fenza merito ( per- J 
che il cielo , che volea fommerfo Ro- ‘ 
drigo, gradì l'affetto fuo,ma-non fecon- 
' dò l’ardire ) di nuouo fuggitiuo , c ra- 
mingo fé ricorfo all’antico nido della 
Bifcagiia : donde prefo dall’ Angelo di 

Dio» 
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* 

Dìo » quali vn’altro A bacucco per » ca- 
pelli , fù portato neli’Aftutia per ap- 
poggio, e loftegno del cadente, anzi ca- 
duto regno de’fuoi msggiotUcomc ne* 
due paflati libri s’è veduto . 

_ 3 Cosi l’impero de’ Goti nella Spa- 
gna, abbattuto per la maluagitàdel Rè 
Rodrigo» per lo valore, e pietà di Pela- 
gio cominciaua di nuouo a risorgere,® 
itar’in piede.-dandone a diuedere il giu- 
fio , e mifericordiofo Dio , che egli di 
quella bellicofilfima natione non odia- 
ua la grandezza, ma l’empietà : Quella 
Svolle punire in Rodrigo , e ne gli altri 
fuoi pari : prete per ftromento della lo- 
to punitione Giuliano, Florinda.Oplas» 
Torrifo>& altri molti, quali tutti ripor- 
tarono ancor’elfi a Tuo luogo il merita- 
to caftigo:coftumando la diurna giufti- 
tia , per mezod’vnmaluagio punirne 
vn’altro , lenza però ialciar nell’altro la 
propria maluagità impunita » Se Pela- 
gio haueffe hauuta ancoragli pattene* 
viti} di quell’età , l’haurebbe bauuta an- 
cora nel caftigo: ma perche s’attenne a 
. Audi) della virtù , fù preferito qual 
Lotto dall’incendio di tutto il regno, 
per eflerne il riparatore, e’1 folleuatore, 
: Sarebbe fiata temerità il pelare, che vn* 
huomo folo , perfeguitato dalla fortu- 
na, fconofciuto,e tapino, fenza aiuti, & 
appoggi bumani bauefie potuto ripor- 
le in piedi vn regno fi difperato > ma 
quefto è vnode* miracoli della potente 

G 5 ma- 
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roano di colui , che gialla il detto della 
, fua fantiffima madre precipita gli or- 
gogliofi,& infoienti de regai trono, per 
collocami gii humilr,& abbattuti. Ap- 
prendanola quanto s’è detto fìn’hora* 

» Ré della terra , l’arti del ben regnare * 
e ben difendere i loro regni » che altro 
non fono, che religione* e giuftitia, len- 
za le quali (la quanto fi voglia podero- 
fa la monarchia , crollerà, e verrà al fin 
meno ; & i Ridditi imparino , che fe fa- | 
tòno compagni a Prencipi nelle colpe » 1 
li faranno ancora nelle pene»e caftigbi * 

4 Hor’io prima, che fauelli di Fauilla» * 
e fuoi fuccettori » dcuo poggiar alquan- 
to col mio dire sii le cime de’ Pirenei > 
doue verfo gli virimi anni della vita del 
Rè Pelagio , quali fopra fod illuni fco- 
gli, perche foffcro piu durcuol:,fi butta- 
rono le fondaméta di due nuoui Pren- 
cipati, cbectefcendo tra fe diuetfi ^'in- 
corporarono a tépo fuo nella monac- 
dti^egno c ^' a * utta l’toeria- . Eccoui i loro co- 
di Nauar. minciamenti baffi, & burniti nella loro 
** origine, ma fublimi,&: illuftri per la grsL 

dezza delle cofe , che fi portarono ap- 
pretto tutto l’àuanzode’Cbriftiani,che 
dalle fanguinofe rotte riceuuteda’ Mo- 
ri potè fcàpar con la fuga, fi ritirò, quali 
chi teme ildiluuio inondante nel pia- 
no patte fopra la cima de* monti dell- 
Afturia, della Galitia, e della Bifcaglia » 
e parte fopra quella de* Pirenei , che ri- 
dotti a Settentrione > con vn fermo rr- 

; para 
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' paro di fallì la Francia dalla Spagna dr- 
uidono^da gli vnijcomes’è già veduto» 
forfè il regno di Leone * e d’Atiuria » da 
gli altri) come hor hora vedremo» forfè 
quello diNauarra»ed'Aragona . Vifle* 
ro alcuni anni fenza guida , fenza capo fagonaT 
àguifa di ferpenti , e di fiere quelli po- 
chi, che appiatati nelle felue» e cauerne,. 
su l’altezza de’ Pirenei s’crano ricoue- 
rati » difefidall’afprezze» & ombre di 
quelle al peftri tane, che quafì tombe de' 
morti li fepelliuano mal viui . Refpira- 
uano più, che ad altro » alla dolce aura 
ideila libertà; quella rédea loro non folo 
foppottabili, ma faporiri ancora i difagt 
di quelle rupi: tanto è vero, che non v’è 
male alcuno nel mondo, fia pur grande 
quanto fi voglia, che pareggi il male deh 
la feruitù. Pattati alcuni anni di vna vi- 
ra hom&i fpirante tra l’angofcie di mil- 
le morti » bauendo vditi 1 moti deli’ A» 
jìuria, & i progredì del Rè Pelagio, che . 
con tanta fua gloria facea ripullulare 
fotto l'ombra de’fuoi ftcndardi le palme 
già fecche , & inaridite de’ Goti, entra- 
rono in penfier di fopporre ancot’cilì > 
per quanto veniua loro permetto , alla* 
patria già cadete la mano: accioche po- 
, tette anco da quello canto risorgere, co- 
me forgea fotto gli aufpicij del Rè Pe- 
' lagio dall'alrro.La lontananza gii ditol* 
fe dal porli fotto la protetcione di que- 
fìo,perche chi malamente in quei primi 
moti» e t ut barioni potea diféder fe irle» 
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defimo , molto meno haurebbe potuto ; 
difender altri 3 maffime in tanta diftàza 
dipaefi,e di luoghi:ma Dio>ch’cra l’au- 
tore di fi ragioneuole, e giufta imprefa» 

/ * - a porfe loro nobiliffima occafionc di por- 
la ad effetto nel modo,cbe feguc . 

ifVebTs 5 Vn gran feruo di Dio , chiamato 
Hìfpantt. Gipuanni» no sò fe faftÌdito,ò pur difin- 
gannato de’ fallaci difegni del mondo , 
ni Roml. tutto riuolto al cielo, non molto lonta- : 
nel no dalla città di lacca , nel Monte Or- 


to 


OtuciaT J> uelas’bauea fabbricato vna femplice > e 
diuota cellettaje prefio quella vn’orato* 
rio , fegretaric delle fue lagrime , e fo-'ji 
fpirbdedicato alla pietà di coluijcbe pri- ; 
ma d’ogni altro ne’ Tuoi piò verdi anni 
dalia frequenza delle città portò a ger- 
mogliare ladiuotione ne’ bofebi lungo 
la riua del bel Giordano . Quiui il buon 
folitario rutto ìntefo alla contempla- 
tione del Creatore » dalle cofe create 
volgea le fpaile > non degnandole pure 
d’vn guardo, fe non quando» come og- 
getti indegni d’efierc amati , le rintrac- 
ciana con gli occhi » per porfele fotto i 
piedi . Non può vera pierà fiar lungo 
• tempo nafeofta: quanto più fi celato- 
lo più s’appalefa: è come l’odore, che fe 
fi tiene (fretto, e rincbiulo, có maggior* 
vebemenza efala intorno > e profuma « 
La fantità di Giouanniad ogni proua 
perfetta edificaua col buon' efempìoi ' 
yicinij&accédeacol fuoco d’vna carità 
ftr aordinaria i lontani . Concorre uano 
- da 
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da ogni parte moltiffimi alla Tua cella* 
tra per opinionedi veder vn’Angelo in 
carne humana:tra per la certezza di do* 
uer luechiare chi dalla fua villa, chi dal- 
le (uè parole , quali da fauo copiofi (fi- 
mo , il dolce mele del Paradifor & egli 
compartiua a tutti con gran liberalità * 
e prontezza quella parte de’ doni cele- 
fti > che più a particolari bifogni afface- 
uafi-.folo a quattro doppo molti fcógiu- 
rii e replicate preghiere fù conceduto il 
reftarfene , e farli compagnia di prof ef* 

(ione , e di vita in quell’eremo fortuna- 
to* viuo ritratto de gli Etili j beati* doua 
le bennate anime * morte a diletti del 
* fenfo * fi cibauano folo della manna * e 
. rugiada del Cielo * che gli Angeli in 
quel deferto a gran deuitia pioueuano. 

V ilfe l’huomo di Dio in quello flato d’- 
innocenza molti annijdoppo i quali di- 
uenuto tutto puro * e celefle * fù final- 
mente da! Signore* come lì crede, tolto 
alla terra * e quali viuo carbonchio * in- 
caflrato nel palco flellaro dell’Empi- 
reo . Spirò come vn’altro Mose, nel ba- co ^‘ 
ciò appunto di Dime quei, che l’bauea- nionedi 
no ammiraro viuo , lo folpiraoano fantita * 
morto con gemiti nari più da lanca in« 
uidia,che da compaffio,ne . Non pctea- 
no dubitare * che trionfafle nel Paradi- 
lo,cbi hauea debellato fi geperofamen-. 
le l’Inferno . Furono celebrati i fuoi fu- 
nerali con tato concorfodi popolo» ehs 

non vi fù in quelle roccic, chi fi tenefle 

/ degno . 
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degno di vita- , fe haucflc trafcurato gir 
-vfficij di pietà al Tuo mortorio dolimi * 
Finita la funebre pompa * ritornarono 
alle loro cafe tutti quei» che varano in* 
reruenuti col corpo sì , non già con l'a- 
nimo» ecol penfiero» ebehauendo vna 
volta affiggiate qucUe dolcezze celefti » 
non fa peano abbandona rie» richiaman- 
dout fouenre i corpi ftefli à participar- 
ne la foauità « 


Molti ai ^ Vn giorno» non e ben noto sgabello , 
ctorifoi. uudio» opureacafo»ma fu certo difpo- 

fcaotere* fi uone del Gel», fei cento i più riguar- 
ìi eiogo deuoli di quella comarca » e per autori- 
dfc*MoiL tà,eper fangue 0 rirrouarono radunati l 
alla fila tomba » La r itiratezza del luo- 
go » la conditone de 7 tempi » la partici 
patrone de’ mede fimi mali porfe loro 
materia di penfare a perduti beni ». e d’- 
entrare in difeorio delle prefenti cala- 
mità » A qual por to,diceuano effi,naui- t 
gano le noftre fperaoze ? qual tramon- 
tana ne guida tra quelti fcogli ì quale 
amica ftella ne fcuopre la fttada d’vfci- 4 
re daquefte fccche l gli altri» quando* 
danno nei fcogli» ftimano d’dkrfi rot- 
ti ; noi confinati tra dirupi » e tra balze* 
pentiamo d’effe re in faluo l miferi, cosi 
/chiniamo le foutaftanti procelle ì così ' 
« faluiamo la naue della noftra patria-# 
fommerfa ? ffà bene » babbia mo fuggito* 
ì ceppi d’vna feruitù ver gognofa , mst 
che prò ». fé tra labirinti feluaggi, viria- 
mo prigioni i fiamo liberi» laDio mer- 
cé» 


i 
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eèidaHatiranniade’Mori, ma non gii 
da quella d’vna vita peggiore di mor- 
te : potremo pregiarci mai d’efler fatui», 
fe la parria commune farà perduta 1 * Re* 
guano i Saracini nelle vifccre del no- 
ftro regno » e noi ci conrentaremo di; 
mendicar l’alloggio dalla liberalità del- 
le befìie?Morremo pur alla fine tra tan- 
te afprezzc» e difagi,e morremo fenza ». 
ch’altri purfappia, che habbiamo vif- 
futo ; perche più tofto non affranchia- 
mo da vn perpetuo morire le noftrc_> 
vite » ò almeno non rendiamo degne di 
vita le no li re mortiH’efempio del buon 
Rè Pelagio» che nel naufragio commu- 
ne bà faputo fi bene menar le mani» che 
in vece di perderli procura l’altrui falu- 
te » cidàadiuedcre » cbc non Tempre 
chi è temperato » fi deue tener del tut- 
to perduto » e che anco gli sforzi de’ di-, 
fperati arriuano in porco alle volte » ò> 
fcuoprono almeno da vicino » come 
fteila amica » qualche fcintilla di buona 
fjperanzaj perche non tentiamo ancor 
noi di foutaftare a sì rea fortuna J e 


mentre egli da vna parte giunto a ritta 
inalbera lo ftendardo della libertà , noi 
agitati»e sbattuti,ma non fommerfi an- 
cora» non curiamo di folleuarlo dall’al- 
tta»per quàto vagliono le noftre forze ì 
7 Così fauellauano coftoro , epat- 
ite > che vn raggio di luce vfcito dal fa» 
ero auello rifehiaraffe le loto menti » 


perche concoircficro tutti ad vn P a ^ 1 * 


<é 
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10 di fceglicrc daV lor numero vn fola % 
che fuor di numero* e vaffallagio fotte» 
capone guida di tutti, veggbiaodo al pu>> J 
blico ben e, Vincer effe del regno, difen- 
dendo quella picciola Chriftianità con 
vttauagliar’i Mori, pofiia confini » e eoo 
rapir loroquaiche luogo munito* e for- 
tezza pofta nel piano : ciò ftabilito , eb9 # 
fotte per auuenire, animandoli tacita, 
mente il Cielo a non temer alcun male 
da tale rifolutione * in cui s’appoggiaua 

11 publicobene, fi venne lofio all’eletta 
del perfonaggio » sù la cui tetta douca 
cader la corona* non già di gemme,ò di i 
fiottìi ma di ferro * cdifpinernqucfii 
principi} d’vn regno* che quali embrio- 
ne delie grandezze, nò tra gli offri* e gl* 
ori de’paiaghe de’ troni* ma tra le maì^. 

' chie»e cefpugli delle folitudìni* e de' dc-r 
ferti imperfetto, e rozzo bauea la fua«# 
nafcita,e culla.Non vi fu molta difiScoì- m 
tà nel colpire a fegno ; perche tutte le . 
pietre toccano iLbiàco*quàdo Dio muo 
Gar)Ta_j> ue la mano nò meno, che i cuori, di chi- 
fcÌrn C1 Rè c * ra Fùelerto Gurfìa Ximenes a con-* 
di Nauar- corfodi turni votijhuomo a cui per e£- 
M * fer Rè nulla mancaua,dal regno in fuo- 
ctoni- ri » La fua di/cendenza cbiarifllma per 
rigno^i ricchezze* c per (angue* era il ceppo, & 
Nauatra. il tronco delia nobiliffìma piata de’ Si- 
gnori d’Abarfufa , e d’Atnefcua ; la fua 
prefenza venerabile *c maeftofa * l’ani- 
mo regio , la mano aperta al donare » il 
cuore aiditq » il séno affinato,» co fiumi 1 
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amabili , la pietà vera gli adattaua su la 
fronte la corona del Prencìpaco .• onde 
non fù difficile fortofcriuerfi a quei ca- 
ratteri , che la mano inuifìbile del faci- 
tore gli bauea Campati nel volto. S'ag- 
giugnea a tante prerogatiue l’efler’egli 
in matrimonio con Iniga, donna di no- 
biltà^ chiarezza non difugualc alla fua, 
e l’hauerne riceuuto vn figlio ì vino ri- 
tratto del paterno vaierebbe accopian- 
do in vn folo i nomi non men, che i co- 
ftumi de’due genitori,G3tfia Inigos’ap. 
pellaua. Hor coftui vedutofi eieuo Rè* 
per volere anzi dì Dio , che de gli huo- 
minhò non volie>ò non puote opporli a 
quella occulta , Se efficace forza, ebe lo 
chiamaua, piegò le fpa!lc;non rifiutando 
quella più tofto loma,che dignità . Pre- 
fo il giuramento di fedeltà, tutto che da 
gli altri poco fi diftinguefle per gli orna* 
menti della perfona , fi diftingueua pur 
* troppo per la maefià del fembiantemoa 
era la fua profapia congìonta in grado 
di parentela col fangue Goto , come 
ben dimoftra la differenza del nome » 
che bà molto del Pacfano , niente dello 
ftranieco : con tutto ciò difegnò fubito 
d’intenderfela co’ Rèdell’Afturia» doue 
prima, che in altra parte, bauea fpiega- 
te le fue bàdierc la libertà della Spagna , 
eflendo a gli vni,& a gli altri gl’interefli 
del Regno, e della fede communi . 

8 Ecco come , quando Dio vi pone 
la mano , folto l’ombrc de’ Ginepri» 

c da* 
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e de’ Fagì germogliano le corone* egli 
Scettri : & i paludamenti reali meglio , 
che nelle corti e nelle Città fi teffono j 
nelle capanne . Il nouello Ré nei prin- 
cipio del Tuo gouerno prcfe per armi 
vn roffeggiantc>e vermiglio feudo, len- 
za altra dipintura, ò intaglio» per darne 
forfè a diuedere , ch’era tutto fuoco , & 
ardore non già per le iipprcfe fatte > cb’- 
erano nul le : ma per quelle fole > che di- 
uarra * ò fegnaua di fare . Non fi sà cerco l’anno ! 
soprarbe. della fua cfaltatione allo foglio reale* 
né tam poco il titolo proprio delfuo 
regno : chi lo chiama Ré di Nauarra» 
chi di Soprarbe » prouincie > che tra di ; 
loro vicine egualmente del Regio no- 
me fen vanno altiere : sì é ofcura l’an- ! 
ticbicà * particolarmente quella di Spa- 
gna , che dalie fpelonche*e dalle bofca- 
glie, doueappiatrofìì,appenadubbia,e ' 
caliginofamence traluce . Quei, che vif- 
feto in quella età tanto piena di mifc- ; 
rie, ònon bebberoagio, ò non bebbero , 
voglia di lafciar regiftratc a pofierì le 
loro attioni ; fi feruiuano più della fpa- j 
da»cbe della pennate col fangue,cbe del* 
l’altrui vene cauarono fuori , fegnala- 
tono le giornate, non regnarono i gior- 
ni : molte terre , varie città fotto gli au- ; 
(pici [di quello Ré furono ritolte a Mo- 
suc vìt- n » c incorporate al fuo fiato, tra le quali 
wrie. non fùdi picciola cófideratione Aynfa » 
piazza forte , nel diflretto di Soprarbe , 
conquiftata dal fuo valore. Guerreggiò. 

tue- 
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. tutto il tempo > che viffe, co* Tuoi nemi- 
ci 1 e potè dirli > chele Tue armi non fu- 
rono Tcompagnatc giamai dalla vitto- 
ria» perche hauendo ficura la ritirata» fè 
sépre coftar caro a Saracini le lue for ti- 
re . Ampliò molto» per moftratfi grato 
al Tuo benefattore > di ripari , e di fico il 
diuoto oratorio dell'eremita Giouan- 
nijculla della fua reale grandezza» e do- 
tatolo di groffe rendite» lo fè forgere in 
fembianza,non già di vile cbiefetta» ma \ 

di fontuofa bafilica , celebre appreffo v 
per la fepoitura di molti Rè » e Tempre 
mai venerabile per la diuocione del 
luogo, e per I’affifienza arcana d’vna-# 
pre Terne diu in ita. • 

9 Morì Garfia Ximene carico di tro- 
fei,edi meriti nel lerrcccnto cinquanta morte * 
otto della humana redétione, lafciando $ uo f Uc . 
Garfia Inigo Tuo figlio maggiore he- ceffate, 
rededel regno,e del coraggio paterno; 

Torto il cui dominio fi buttarono te 
fondamenta d’vn'alcro prencipato, che 
fi chiamò a fuo tempo regno d'Arago- . .. 
na-,c l’occafione fù tale . Effendo morto dd c, £! 
Eudonegtà Ducad’Aquicania »còpeti' | no d,,r 
tore di Carlo Martelo Maefiro del reai na^ 6 °* J 
palagio di Francia ; Carlo >ch’afpiraua 
alta monarchia cfì tutto quel vallo re- 
gno» e che gran tempo era fiato con la 
gola aperta per ingoiar l’Aquitania , nè 
hauea potuto venirne a capo viuente 
Eudone » fotco i cui fiendardi campeg- 
giaua la gloria > morto lui vi fi trasferi 
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fobico armato » niente temendo l'ardi- 
mento , e’I valore di tre giouani figlila- 
(ciati beredi dal Padre di quel Ducato: 
a difpetto di chiunque prctcfe oppor- 
fegli, ne prefe il poGfcflo: con quanta 
giuftitia » noi laprei , forfè con quella * 
che hà taluolca la maggior parte.de* 
combattenti fondata folo nel l’armi. 
Hunnoldo , c Vanfeto i due figlimi 
fiori del Duca Eudone vedutili fpo- 
gliati del proprio fiato , fi diedero a fra- 
' uagliarc l’altrui, ricchi di parenti» ed- < 
amici » con grotto numero di faldati 
penetrarono nel cuore della Francia^ | 
ponendo a ferro , & a fuoco ciò, che lo- i 
ro fi poneua dauanti . MaAznarioior 
fratello maggiore con più maturo » # 
chriftiano configiio inoltrandoli nella ; 
' \ Spagna per quella parte de’ Pirenei, do- 

ue il fiume Aragone congionto cocl#. 
vn’altro fìumicelio,che chiamano Ega, 
mette finalmente oell’Ebro » da Latini 
nomato Ibero , fi cimentò più volte co* k ' 
Mori, e come colui, ch’era valorofo, & ■ 
ardito, tolfe loro molte terre,ecafiella, 
oltre la città di lacca , force per la guar- 
nigione , c per il fico chiedendo l’inue- 
fiitura da Garzia Inìgo Ré di Soprar- 
be,òdi Nauarradcl Contato d*Arago- 
^ragona >na ^ e del fuo diftretto : cbepafsò pofcia 

agli heredi col titolo di regno, cornea I 
fuo luogo potrà vederli. Et in cotal gui- 
fa la Spagna appretta miieramentc dal- 
la tirannide Saracena mouea quinci, e ; 
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quindi le braccia per pigliar finalmente 
il (ofpirato porto della perduta felicità . 

io Ma è bomai tempo diripaffate 
nell’Afturia, e nel Leonefe : doue le co- 
fe de’Cbriftiani con auuenimenti piu 
gloriofi poggiauano alla monarchia-» . 

Morto Pelagio, come babbiam detto, il 
regno nato con effo lui, poco mcn, che 
con effo lui forti la bara, fi malignante* 
e trafeurato il di lui figlio, & betede Fa- - — 

uila fi dimofirò. Nó fi trouadilui ferie- jjJ-J 
ta cofa alcuna , thè buona fia : giouine ce di Po. 

* viuace,ma diffoluto; robufto,ma teme* la6l °* 

• rario,non per altro fi tene nato Ré, che 
per effer parricida del regno , e per au- 
ucrarequcl detto antico, che rade vol- 
te la virtù maiefaia de’ Padri fi cramàda 
intiera ne’ figli . Chiamato al gouerno ^°‘ J®*? 
d’vn regno ancor pargoleggiante,e ba- 
bino, bilognofo di molti miglioraméti* 

& appoggi, non fi curò d’affodatlosù 
V la firage de’ Tuoi nemici , e dì nutrirlo 
col fangue loro:ma pur che non venifle 
meno a funi appetiti il gufto , niente gli 
Calfe , che a! regno venifle meno il fuo 
Rè . Fù oltre modo vago della caccia * 
e de* cani , equafi fofferoquefti foloi 
Tuoi figli , e vaffalli , tutto alla loro nu- < 
drittura,e carezze fi dedicòje métre al* 

. Io fterminio de gli huomini l’inuitaua- 
no tanti moftri Africani danneggiati, la ' 
Spagna , allo fterminio delle beftiebe- 
ftiaf mente fi diede ;ma fù grafia, e bene- 
ficio del Cielo » che nell’anno fecondo 

dei 
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.del fuogouerno, mentre tutto perduto' 
dietro le fiere * quafi dimenticato d’efc 
Ter huomo » d’vn terribil Or fo fegue la 
traccia» refi affé da quello sbranato» e 
morto: a gran ragione vinto da vn’Or- 
fò, chi portaua indegnamente il fuper- 
bo titolo di Rè di Leone» perche il mò- 
do fappia » che non v’c forte alcuna dì 
fupplicio » e di pena » con la quale i Ré 
indegni del nome regio non ffano dal 
Cielo puniti - \ ; • 

n Auuenne fi difaftrofo fucceffo 
l’anno fettecento trenta nouedellal* 
noftrafalute » quando Alfonfo fùo co- 
gnato » genero del Rè Pelagio per tito- 
lo di confanguinità » e di merito » infie- 
mecon la fua cara fpofa Orroiflnda fu 
chiamato allo feettro. Egli prima ancor 
di portarla fùffimàto degno della co- 
rona : la iua coftanzaconofciuea a mil- 
le proue adamantina, e perfetta » il fuo 
valore ricamato di mille fregi » la fan 
giuftitia ad ogni paragone incorrotta* : 
il fuo zelo fpirante fempre religione lo 
rendeuano fi riguardeuole,cbe la mae- 
flà nel fuo volto parca s’baueffe fabbri 
caro il fuo trono . Quando fù veduto 
affilo nel regai foglio , paruevnfolc, 
che quanto mira » con la fua luce ador- 
na >c dichiara . Hà tre oblighi principali 
ogni Prencipe Chriftiano» a Dio» al re- 
gno » a fe fteffo : a tutti tre fodisfecec^ 
gregiamente Alfonfo : a Dio col zelo 
della pietà>al regno col buon goueroo* 
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* fe medcfimo con la giufticia. Quan do 
egli prefe l’inueftitura de! regno , crcuò 
ù guattì , e corrotti i coflumi de’ vaffal- 
1* » crebbe molto da faticare per rifor- 
marli ; la difciplina militare fotto vru» 
Prencipc fcialacquato hauea dato fi gra 
crollo, che non liauca punto di difcipli- 
na: le fortezze, c le piazze non.baueano 
altri parapetti» cdifefe,ciie leguerredc* 

Tuoi nemici, che occupati ne’proprij fia- 
ti * non poreano attaccare gli altrui , A 

tutti quefti difordini prouide il nouellò ìierfdS 
Prencipc con la maggior diligenza del 
mondo- : fortificò più d'ogni altra cofa 
le fue frontiere, fapendo beniffimo efler 
quel le, per cosi dire, le vere porte del fin- 
to Giano , che aperte danno entrata ab. 
la guerra , chiufe l’efcludono» e dentro 
mantengono la q uietc , e la pace del re- 
gno . Ne gli riufci vano il difegno » per* - 
che Abdalafiio generale del Rè AbeiL* 

Ciris , che fino a queflo tempo s*era af- 
faticato in vincere , e debellare i ribelli 
del fuo Signore; pacificato il Aio fiato > 
fi pofe in cuore di attaccare anco il Rè 
Alfonfo , per far proua , fe il fuo valore 
era, quale.il predicaualafama, inuinct- 
bile, e fuor d’appello . . ' 

12 Ma perche l’humana prudenza 
richiede , che non fi venghi mai ad vn*- 

imprefajfenzaprimainformarfijcome ' 

ftà forte chi hà da contrattarla : diede a 
due rinegati la cura di penetrare nel 
Lconefe (conofciuti » e couerti » per po- 
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bergli pòi riferire > quali fodero del Rè 
Aifonfo le fortifìcationi c le forze ^1^ 
genza>che non forti Peffetto: attefojcbe . 
& r a C tfocà Q uei ribaldi conofciuti» & arrecati da 
le fpìe di Cbriftianij pagarono con vn laccio tea 
AbdaJaiL proporrionato a lor merito l’infedeltà < 

verfo Dio 5 e la patria. Et Abdalafifo ve- 
nuto in cognitìone delia cofa più per 
congettura del tempo , che per r ca- 
tione del fatto r chiamato a fe vn ? Arai» J 
do , e veftirolo a foggia d’ambafciatoffc 
gli diè lettere di credenza > e lo fpedipa» 
Jefemcnte coti tali parole Vattene mio 
fedele ad Ouieto > doue hà lafaa Corte 
il Rè Aifonfo » ti renderà facile , e Acuta 
l’andata la diuifa , e’I nomed’ambafcia- 
tore : confegoà a lui quefta mia»& tor- 
talo da mia- parte a riconofcere , come è 
douerej! Rè A ben Ciris per fuo Signo- 
re > taffegnando di buona voglia il fuo 
regno nelle mìemani prima » che la for- j 
za IoKroftringaaciò fare r feda ragione 
noi per fu a de ,difua rifpoft a poco-mi 
cale ;• sò che farà fdegnofa , efuperba iti 
mando foto per quefto effetto ,> 'acciò» 
che polli darmi ragguaglio » come ffan 
ben difefe» e ben prouiftele piazze^ par- 
ticolarmente Leone ». per doue ci -con* 


uerrà pattare auanti ) che giunghi ad O- 

S °adAb* u,cto * Fallì quefta feconda volta notM 
Sfatilo . men > che la pri ma » il difegno d’Abdaia- 
- fifo » perche giunto l’ambafciatoreai 
confini» fu itti arredato lubjto, nè 1 afe ia- 
to paffare auanti su quella madrina dì 

■ C buon ! 
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I buon gouerno, che infcgna, non douer 
! Il nemico penetrar le vifcere de gli al- 
trui regni » perche ponendomi) piede, 
non vengbi anco a porli pian piano la 
mano . La Tua lettera nondimeno per 
vn corriero fù inuiata al Re Alfonfo in 
- Ouieco » che hauendola letta , con vnu* 
forrifo dinotante anzi fdegno , e fiele, 
che voglia di compiacere » prefa la pen- 
na così rifpofe . Abdalafifo,voi mi chie- 
dete il mio regno j perche non mi ren- 
dete più tofto quehebe occupate contra 
ragione, ch’è per mille capi ancor mio ? 
il Rè Aben Ciris non è Rè della Spa- 
gna, ma dell’Arabia, iui comandi, e bra- 
tti a fua pofta , qui non hà autorità , né 
diritto alcuno ; fé v’accoftarete a confi- 
ni per molestarmi, vi darò quel, che fo- 
glio a temerari) , quale voi fiere , cioè 
quadretta Scoccate con forte braccio» 
e lande affilate alla cote della vendet- 
ta . State fano . Suggellata la lettera ri- 
mandò con efifa l’arobafciatorc , chela 
ftaua attendendo là , doue prima fù ri- 
tenuto . 

1 5 Abdalafifo letta rifpofla fi rifolu- 
ta, acerbamente fi rifemì:auezzo a farti 
temere da Maomettani , hebbe a male, 
che i Cbrifliani non gli pagaflero tri- 
buto di timore , ediriuerenza^ebe j 
foffeperauuenirne , difegnòfpogliarli u«a ^ 
del Leonefe . Fatta per tanto la mag- f r ® n [f c& * 
gior leuata , che puote di foldatefca—» Alfine* 
con vn’efcrcito di Ledici mille fanti , 

H e tre 
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«tré milacaualli macchiò alla volta del- 
la Caftiglia, doue crefciuce al doppio di 
combattenti, in fermatoli grauemente » 
bebbe neccflkà di ricornare in Siuiglia 
per riftorarfi, raccommandando l’efer- 
cito ad vn fuo Luogotenente chiamato 
Ali con infeliciiTìmo augurio , perche 
ammalatofi il capo, non poteano hauer 
miglior ventura le membra « Ma il Rè 
Alfonfo vdìta la mofla d’vn’hofte fi pò- 
derofa, raccomandò primieramente la 
fua per fonaci Tuo regno a Dio» che a*- 
cra l’vnico, e’1 vero autore; indiperche 
gli aiuti diuini non efcludono , ma s’ac- 
compagnano con gli bumani » arrollò 
fotto le Tue bandiere » quanto più puote 
combattenti terreni » perche militale- 
ro co’celeft i : onde venne a formarfl,& 
a porfi in punto vn grofio di dodici 
mila pedoni » e mille trecento causili: 
poca gente in vero , fe fi paragona eoo 
la nemica » che la fouerchiaua di 
doppi: ma badamele non per altro, per* 
che il cielo la fecondaua . Appretto non 
ignorando il Rè Alfonfo > die la motta 
de* Saracini hauea per meta la città di 
Leone , la fortificòdi maniera , che po- 
co , ò nulla temer potea di fi fiero au- 
uerfario l’armi , e gli aflalti . 

14 Ma il ciclo,cbe quetta volta hauea 
difegnato altamente , nè volea , che le 
fpade Chriftiane s’infanguinaflero nel- 
le vene de’Mori)haueafi prefo a fuo ca- 
rico tutto il pefo di quefta guerra per 

finir- 

- a • 
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fiftìrla da per fé fo!o fenza fangue , non d ?^cjto 
fenza morti . Marchfaua l’hofte ncmi- la/iro dif- 
caa gran giornate verfo Leone » quan-’ ®gS| Jj* 
do bauendo il Dio de gli eferciti tutte ftiienual 
gonfie , c ripiene le Tue trombe guer- 11 • 
riere d’vn peftilentiale,& horribil ven- 
tò » che portaua nelle penne la corrut- 
tione , e la morte, cominciò à Tuonarle 
con tal fracaflo per le campagne don- 
de matchiananoi Saracini, che i miferi 
(lorditi affatto', e podi in confufione * 
nonpoteano reggerli in piedi. F/fchia- 
na il turbine procellofo fenza riparo » 
fenza ritegno feotendo dalle Tue ali 
nembi rimbombanti, e fonori , non già 
di gragnno!a,òdi pioggie,ma di conta- 
gione, e di pelle : gran flagello del cielo 
irato, colquale fi diebiaraua volere ab- 
battere per ogni verfo quel fouerebian- 
te sforzo de’ fuoi ribelli. Cadeuano 
quinci, e quindi in quella fpatiafa pia- 
nura parte ellinti, parte languenti, e per 
vnainfettionefi penetrante fouraprefi 
quegli infelici , che egualmente difpe- 
rato era per cffl l’andare auanti,e’l tor* 
tiare in dietrorquei foli, ch’era loro per- 
tìicffo, fi buttauano a mucchi a mucchi 
*ù l’hcrbe , e fieno abbronzato di quel- 
la campagna deferta, e con vn’affan- 
tiòfo anfare , e lamenteuole fofpira- 
re, tocchi da mano inuifibile mandaua- 
no fuori le mifere , e tormentate ani- 
me: feberzo prima de* veti, indi materia 
affai ben difpofta per inceffantementc 
- Hi bruc- 
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bruciare nel fuoco eterno inferriate? 
Durò tre giorni intieri quel forilo con- 
tagiofo, nello fpatio de* quali, fe nó rat' 

. to>la maggior parte dell’esercito Sarà* 
cino reftò morto, ò piagato.* gli altri co* 
nofeiuto i che la diuina mano era quel- 
la, che riandò loro di continuo ai fianco 
confpronedi vendetta litrafiggeua r fi 
ritirarono finalmente à cafa il meglio * 
che puotero , deponendo ariatto col 
penfiero la voglia di conquiftare quel 
regno, e quella città, che bauea difenfo* 
ri fi grandi in fuo foccorfo nel cielo . 
Cosi il Rè Alfonfo ftandofi à federe in 
«Tctt fua cafa , fchieraua nella campagna gli 
Angeli tutelari, che in forma di turbini 
e di procelle combatteuano le fue guer. 
re» e bandiuano le fue vittorie . Né può 
reriarci dubbio alcuno di coca! farro» 
che da penna nemica vien regiftrato 
ne gli annali della fua gente l’anno del 
A». 740. Signore fcttccento quaranta, fecondo 
del regno del noftro Rè . Documen- 
to pur troppo profitteuole à Prendpi 
Chririiani, quali fe faranno guerra a’ 
viti j , & all’empietà , hauranno dalla 
lor patte Dio , che in campo aperto 
Sconfiggerà con gloriofe vittorie i loro 
nemici. 3 

15 Paffarono doppo quefto auueni- 
mento alcuni anni , ne’ quali il Ré Al- 
fonfo vedendo le cofe de* Mori fotto il 
gouerno d’Abdalafifo , e del Rè Aben, 
Cir is caminat felicemente^ Senza eoo. 

tra- 
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traili, ò non ardì,ò non volle prouocar 
l’auuerfario fuor del Tuo (lato cò attac- 
car le di lui piazze, e fortezze, ftuzzicà- 
do quel generofo, che di mille fpoglie 
opime andaua carico, e lieto fi tratten- 
ne dentro i confini del fuo reame , non 
però dentro quelli d'vn’otio neghitto- 
se oociuo, perche tutto volto al ftabi- 
limento del regno proprio , qui toglie- 
rla vn’abufo , qui fradicaua vna vfanza 
eattiua » qui correggea vn difetto , qui 
promulgaua vna legge , qui riformaua 
vna coftitutionc , qui riparaua vna_* 
cbiefa,qui difegnaua vn forte, qui diui- 
faua vna cittadella : à fegno , che il fuo 
dominio non foto per lo miglioramen- 
to, e ficure zza delle città , ma per la re- 
ligione ancora, e pietà de’vaflalli mara- 
nigliofamente fioràia . Auuennero tra 
tanto le fanguinofe tragedie da noi nel 
paffato libro breuemente defcticte,cioè 
delle due violente morti date da’ con- 
giurati al fuccefforedel Rè Aben Ciris 
nell’Arabia , & al Rè Abdalafifo nella 
Spagna : le quali accefero fi grande in- 
cendio di guerra in tutte le tre parti 
deli’vniuerfo,che ad ifmorzarlo no tw 
furono baftàticopiofi fiumi di fangue, 
che per tutto fi videro inondare . E per 
tacere gli auuenimenri delPaltrc parti, 
che poco,ò nulla alla nofira biftoria ap- 
partengono : la Spagna doppo l’afiafii- 
namento del Rè Abdalafifo , ebe quafi 
prattico > & auueduto nocchiero tenea 
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a freno t fuoi ondeggianti caual Ioni, di- 
lli fa in molti capi, in molti partici, reftjò 
quafi mare agitato da contrari} venti» 
e procelle, oue ciafcuno con la depref- 
fione dell’altro, fé ne vfurpaua il pacifi- 
co, & affoluco poffeffo : e quafi non fof- 
fero ballanti i terrazzani, & antichi ha- 
bitatori del luogo , vi fouragiungeano 
da Leuante nuoui Tifoni armati> nuo- 
ui Tiranni » che foffiando ; à rrauerfo 
muoueuano più pericolofe > e più fieri: 
tempefte. - , ; a 

j6 Si che tali gare , e Temenze d’e- 
terna guerra porfero al buó Ré Alfon* 
jfo belliffimaoccafione di dilatare, e dii? 
ftenderc i confini del fue Reame. Con* 
fiderò egli con faggio auuifo, che le di* 
feordie de’Saraeini poffono feruir fem* 
pre di piedefiali alla grandezza de’chrt- 
fliani , e ebe mai può nauigare a porto 
più ficuco la noftra gloria > che quando 
i venti delie loro contefe l’empion 
vele. Per tanto rifoluco di oon fi Ufficiar 
vfeir dalie mani la prefentc felicitarci* 
ma di far qualunque alerò apparecchio 
di guerra , fcriffe lettere di confidenza» 
cfommiffionc al Pontefice Zacharia , 
che gouernaua à quel tempo la naui- 
cella di Pietro , foggettando ailadi lui 
vbbidìenza,e diuotione tutto il fuo fia- 
to: lignificandoli il fuo gran zelo,& in* 
fiammatiflìmo defiderio di abbatterete 
porrea terra» fc gli foffe fiato podi bile, 
tutto l’imperio de’ Mori ; ponendoli io 

. confi- 
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confideratione Ic loro difcordie > per 
mezzo delle quali s’apriua a lui vn’am- 
pia, e TpatioTa ft rada, per portar la fua_^ 
fpada fin dentro-le loro vifcerc , e farli 
pentire dà buon séno d’hauer porto paz. 
statuente il piede ne’regni altrui. Oltre 
di ciò per meglio giuftificar la Tuatau- 
fa, & auuantaggiar le fue armi,lo pregò 
con grande irta nza » & affetto di qual- 
che foccorfo,tanto temporale di danari» 
di gente, quanto fpiritualedibenidittio. 
ni , e fauori del Cielo . E la Santità fua 
del diuino honore Tempre zelante» non 
fùpigraafodisfarcncll’vno » e nell’al- 
tro » alle preghiere del religiofo Signo- 
re, ma tutta confolata, & allegra, che di 
nuouo co min eia fiero nella Spagna a 
verdeggiar le Tperanzed’vnaprimauc- 
ra fiorita , c d’vna copiofa raccolta per i 
granai di Tanta Cbieia » gli mandò i n + 
aiuto vn numero confiderabile di fal- 
dati: e benedifie tutti coloro, che ad im- 
preTa fi Tanta hauefiero confecrate le fa. 
tiebe, e la vita, profcioglicndoli con in- 
dulto liberale, & auuantaggiato di quà- 
to erano a Dio debitori per conto de i 
loro peccati . Con la quale Indulgenza* 
e benignità infiammò mirabiliflfimà- 
tnentc le volontà de* fedeli al feguito 
d*vna guerra , in cui fi Tpargea Tangue » 
e fi meritaua corona. Appreffo il fauio» 
& accorto Rè per obligare tutti i Tuoi 
Tudditì a pigliar a petto vna impreTa — » » 
nella quale egli > che n’era il capo , altro 

H 4 non 


Suo tu 
gloria- 
ne nto ; 
fiatoni. 


176 Parte Seconda . I 

non prendea , che il profitto delle flit 
membra ; conuocò alla regai Corte io 
Ouieto tutti i Baroni , & vfficiali del 
regno , a quali > quando li vide alla Tua 
prefenza adunati > faueliò di quefia-# 
maniera. . 

1 7 Miei fedeli > & amati vaflalli, po- 
tete j* io non m’ingannOjda voi medefi- 
mi penetrare la vera » e giuda cagione» 
per la quale fiere fiati da me da luoghi 
canto difianti in quefia reggia chiama- 
ti : note pur troppo a voi fono le difcor- 
die, e guerre ciuili,che regnano in que- 
fio tempo traSaracini : dii, che poco ; 
prima s’ar maua no a danni nofiri » s’ar- | 
mano adeffo a fuoi.Hanno riuold eoo- ; 
tra le proprie vifeere quei ferri>che ira- 
merfero gli anni addietro nelle ven(_* 
de’Chriftiani: viuono,nè per altroché 
per procurarfi fcambieuoimente la-# 
morte : garreggiano » non per vincere » 
ma per perdere quel > che l'altrui vitto- 
rie hanno loro acquifiato, E ciòcche al- 
tra cofa è » che fpargere Temenza , a fe 
di cipreflì>a noi di palme. Qual tempio 
d’immortalità non è lecito, a nei fon- 
dare sù le loro proprie rouine ? Qual 
colofio di pace non fuggitiua , e leggie- 
ra>ma coftante>& eterna non polliamo 
noi fiabilire (òpra le loro guerre e che 
più bella oocafione di quefia ne fi può 
apprefentare, di promouere con le loro 
perdite ì nofiri acquifii : che fiamo pri- 
ui per auuétura di coraggiose di fenno* 
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l che ò non conofciamo il noftre van- 
taggio,© non vogliamo pigliarloHdan- 
no à piouerci i regni in fcno , come già 
Poro nel grembo di Danae, fe opportu- 
nità, quale è la prefente,non ci lufinga 2 
ò pure cò la rete, come quel Greco, pre- 
' tenderemo pefcare , anco quando da- 
remo dormédo regni, fcettrì,e corone i 
Eh miei cari, che tutto il móndo ne dif- 
famerà per codardi , fe alla occafione, 
che a noi fi porge, non Rendiamo la^ 
mano. Quanto fu gloriofo al buon Rè 
Pelagio l’bauerne da vna forama mife- 
ria folleuati in vn’altczza , onde n’è le- 
cito vagheggiare con fperanza di ricu- 
perare la perduta felicità, altretanto fa- 
rà vergognofo a noi il non bauer ha» 
liuto coraggio da racquifìar la : suvia 
non piùconfulie , non più dimore . Vi 
fèmbra poco per auuencura , che il cie- 
lo, ò milita fotto le noftre bandiere, òn\ 
ìnuita a militare fotto le fue ? le mon- 
tagne d’offa fpolpate de’ Saracini , che 
biancheggiano là nelle pianure del 
Leonde fon teftimonij pur troppo 
chiari, che il cielo ffeffo fabbrica Cam- 
pidogli a noftri trionfi .'Combatterono 
à noftro prò gli anni paffati i venti fatti 
guerrieri al rollo dei Paradilo , com- 
batteranno al prefente gli Angeli ftcfli 
conuertiti in faldati», mentre da noi fi 
combatte per la pietà > e per la fede . Io 
per me non hò cuore, che per efporlo 
(UCtO all’incanto d’vn;* giornata cara- 

ìì ì P»fe 
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pale contra il nemico: lo comprerà cc£ 
lui , cb’hauerà maggior capitale di co* 
faggio guerriero per feguitarmt : not» ' 

pongo in confulta la guerra, perche hò> 
già rifoluto di farla: vi chiamo fot a mé- 
te a parte della fatica, e della gloria : chi » 
non può co* faldati* n’accompagni con { 
la perfona: mi fauuenghi d’oro , e d’ar- j 
gemo, chi non può farmi altra compa- 
gnia : conchiudiamo in vna parola, cia- 
scuno di voi facci quel falò , che può » 
che farà quel molto, che batta. Cosi dif- i 
fe il Rè Aifonfo,nè vi fù»cbi a Tuoi det- 
ti non applaudefle col grido, non corri» 

fpondeffe co’ fatti* v • l - - 

S dfr 18 Fa ben rotto metto in ordine yn* 
attacco efercito di dodici mila fanti > e mille 
inorai caualli , picciolo sforzo, ma valorofo, e 

fatto la condotta d’Vgartefuo capitan i 
generale d’egual fenno , e coraggio , fà 
fatto marchiare all’attacco di Zamora » > 
città da gli antichi chiamata Sentica « 1 
Era foggetta Zamora ad Abenuto 
Rè d’Aragona , perfona accorta , e 
di molto fenno , ilquale preuedèndo j 
col fuo Capere , che la tempefta , che 
minacciaua dal Leoncfe, craperfcari- 
care su quetta piazza, l’hauea rinforza» ! 
ta con vnprefidio di fette mila pedo* 
ni, e cinquecento caualli, oltre l’ordina- 
rio sfarzo di gente y'chc prima dicotal 
motta la difendea » Ma il gouernacore 
del luogo piùanimofo, che accorto» 

• battendo a male, che vn fi fiorito grof- 
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fo dì foldatefca fi confumaflc dentro il 
recinto d’vna fola città di difagio , e 
di fame ( qua fi fia gloria leggiera > e vile 
li mantenimento d’vna piazza im poe- 
tante a difpetto d’vn’cfercico numero- 
fo,chc la fronteggia)prima»cbeii nemi- 
co la circondafie intorno d’a (Tedio, ca- 
uò fuori della città tutta fa gente digi- 
tile » afficurandola dentro le piazze piti 
lontane, epiù forti . Indi egiimedefimo 
con tutta la gente di guerra » abbando- 
nate lemuras’auanzò nella vicina pia- 
nura» attendendo il nemico»cbea grati 
giornate marchiaua . Quando lo vide 
tanto vicino, che lo firepito delie trom- 
be » e’f grido de’ combattenti gli rim- 
bombaua all'oreccbie » fpinfo auanti 
yna manica di causili , perche con vna 
braua , e coraggiofa (caricata di freccia 
lo falutaflc » Fù riceuuto il faluto con.# 
pari ardirei e fortezza da vna truppa di 
caualli leggieri Chriftianijchea quello 
effetto fi foce auanti} a fognoiche attac- 
catali tradì loro vna feroce fcaramue- 
cia » durò buona pezza fonza diuider fi» 
finche di uenuta pofeia battaglia » per la 
fouragiunta de’ pedoni più crudelmen- 
te s’infangurnòicon molti morti»e fori- 
ti dalfvna parte > e dall’altra fino al tra- 
montare del giorno » quando la parti- - 
sono l’ombre delta notturna caligine ; 
quali non fofferiffero, che vna maligna 
tuna vagbeggialfe (ola quelle opre» che 
eran degne d’yn chiaro foie * 

. H 6 19 Ma 
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-19 Ma la feguente mattina piu che 
mai fiera , cfanguignal’horrenda mi- : 
fcbia fi ripigliò : t ifoluti i due Capitani- 
di vincerci ò di morire» dal cantar degir 
vccelli fi fentirno rutti animati alle pro^i 
uc della Battaglia : s’attaccaronocoti 
grande ardire oftinacifi nella vittoria» - j 
& à dire la verirà, fi vide vn pezzo fiat* 
tuante uel l’ondeggi amento delle bana 
diere, che ferme ne’pofti loro non pie* 
gauano in partealcuna : la riufcita delia j 
giornata, e la vittoria , ancor’etia libra- 
ta in ariasù le piume» fi mottrò dubbio- 
' fa gran tempo * in qual delle due parti 
calar velette , finche verfo il meriggio» 
Rotta quando il caldo del fole pi fi viuàmente 
fi fi Tentire» raffreddatoli nelle vene de* 
forco za- Saracioi col fangue il valor guerriero» 
mora. ’ fi videro a poco a poco cedere il cana- 
po a Chrifiiani, che auuedutifi del vari- 
. raggio » diuentarono tutti mani per 
troncar con le fpade » e teffere corone 
trionfali d’alloro alle loro chiome . Fu 
rotto » e pofto in fuga il nemico > che 
qual ferpente lacero» e femiuiuo , tutto 
che petto, & infranto pur fi diuindola co 
la coda, fi ritirò patto patto non già nel- 
l’abbandonata città t della cui difefa più 
non curaua»ma ne’ luoghi più à dentro 
Vgarte dell’Aragona: mentre fra canto Vgarce 

ddRè ai ** 8 cnera * c de * Rè Alfonfo accottatofi 
fonfo cn alla città di Zamora , lanciata in abbate 
tra vitto- dono da* Mori > vi fu riceuuto dentro 

7 -mora. con allegrezza incredibile de* Chriftia- 
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ni,a quali (! rendeua pur troppo intofe- 
rabile la tirannide de’Saracini . Si regi- 
ftra quella vittoria ne’fafti Ifpani,come 
co fa fucceduta l’anno fettecento qua* 
rant’otro di noftra falute » nono del 
buon Rè Alfonfo: ilquale allegro dc’- 
nuoui acquici» rinforzato con nuoua 
leuara di foldatefca l’efercito» fi fé vede** 
se armato a’ confini della Galitia, doue 
per e (Ter i Chriftiani molto bracchi , & 
infaftidicidelPImpero dc’Saracini > vi- 
fte appena le fue bandiere tumultuaro- 
no dentro le mura » rendendo facile al 
diluì valore la prefa di T ui > Lugo » 8 C 
Aftorga , città forti in quelli confini : le 
attediò Erettamente» e fauoreggiato da 
Dio» primo motor dell’imprefa » leco- 
ftrinfe ad arrenderli j rendute le colmò 
d’allegrezza -, sforzando i Mori a parti- 
re ». & aflìcurandole d’auantaggio 
con gagliardi recinti » e rinforzati pre- 
fidi j. . " 

20 Indi lufingato da fi profpcri auue- 
nimcnci, e portato dal fuo coraggio s’- 
inoltrò nella Lufitania fotto Porto dì 
Cale > città bagnata dal Durio» doue 
sbocca furiofo nel mare , e prefela feli- 
cemente , e con la fletta felicità ottenne 
Beta, Braga, Flauia,Vileo.Nè qui s’arre- 
ftaro le fue vitroric,pcrche portato ve- 
loce dalla ruota della tua buona fortu- 
na» prefe parecchie fortezze ne’ Virue- 
(cani, e ne’Varduii,che lon popoli della 
Cantabtia. Soggiogò Riuogia Città di- 

fefa> 
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fefa da vn fianco del monte Idubeda .> 
cosi per auuentura chiamata > per effe- 
re ficuata alla riua d’vn fiumiccllo » che 
ehiaman’Ogia > ebe forgendo da quelle 
pendiebmette finalmente ncll’Ebro,fta* 
pando per le campagne » per le quali 
lentamente paffeggìa» il ritratto diPri- 
mauera conforme feconde dell’bumi- 
de fue pedate. Pofcia prefo nuouo co- 
raggio da fi felici progreffi , tentò nuo- 
ue imprefe.nuoue fatiche; piantò le fue 
bandiere nel Nauarrefe,& à difpetto de* 
Mori, che cercarono in vano d’oppor* 
feglbaggiunfe al tuo Ice ttro,e dominio 
tutto quel tratto di paefe , ebe i terrai 
aani chiamano Albaua : e penetrando 
più dentro nelle vifeere del reame prei 
fe arditamente Pamplona » che doppo 
qualcbe.fpatio di tempo fù ripigliata da 
'Barbativficome anco molte altre terre 
guadagnate dal fuo valore , furono ds^ 
fucceffori malamente difefe» e brutta# 
mence perdute . Quantùque Pamplona 
nata a (offrir le vicende d’vna alternate 
fortuna , pafsòpiù volte borda quefta 
S aSia parte, bor da quella con gran danno de* 
dei regna cittadini, finche fermò finalmctc la fua 
mmkÌÌ*’ fortuna, fatta metropoli, e reggia del 
regno, che s’appellò di Nauarra» EtaK 
erano per appunto fotto Alfonfo il 
Cattolico i prrgreffi del Regno Goto* 
e fe il coraggio de’ figli baueffe eoo e- 
gjual lena regniti i paffì del genitore , in 
breuiffimo tempo tutta fotto il Còri- 

fiia- 
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fli'ano dominio farebbe ritornata la—* 
Spagna : ma le tragedie della fua cafa » 
che morto lai diedero al mondo mate- 
ria di dolore» e di pianto, furono cagio- « 

ne » che in vece d’aggiungere nuoui al- 
lori alla grà felua de’ (uoi trionfi , molti 
ne caddero fidi al fuolo » molti sfróda- 
ti , & incolti s’inaridirono sù’l loro trò- . 
cone. Sarebbe di mcfticri»cbc i Rè ma- 
gnanimi non fodero foggerti alla mor* 
te » perche fot togli aufpicij loro floride 
fempre immortale > la buona fortuna 
de’ Regni ■;> Se il Rè Alfonfo hauede 
hauuta l’età proporr ionata* al corag- 
gioso le forze corrifpondenti all’ardire » 
molto pretto bauerebbono redimito I 
Mori a Cbrittiani quello>chc con tanta 
facilità loro baueano tolto ; ma nel ri- 
firettonon più didiccinoueanni» che 
canti appunto regnò Alfonfo » e nella 
gran penuria di danari nel principat 
ncruo della guerra » ch’egli tante » e A 
munite piazze togliede a Mori» è certo 
còfa degna di marauiglia . 

21 Aggiungete à tante conquifte 
quella di Burgos » c di buona parte dei i* 
Gattigliano , che direte al Scuro i cbe c ^ 5 r lia , 
fotto il di ku gouerno tutto il regno Rè Ai- 
de’ Goti nel fuo bel fiore primiero fa- 
rebbe r ingioitinìto » fe più lunga vita» ò ' 75 9 

più gente fecondato hauede il fuo va- 
lore : e la prouincia della Gattiglia , tra 
quante n’bà laSpagna » delle migliori » 
che confinano col Lconefe > e per tanto 

L mol- 
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molto opportuna à difegoi de! Rè Af- 
fo nfo , che già buona pezza fatto v’ba^ 
uea l’amore . Ma l’occafione dì mano- 
metterla non prima dell’anno decimo 
fettimo del fuo regno gli venne porta » 
Che fù il cinquantefimoquinto del T<N 
colo all’hora corrente. Era tiranneg- 
giata da Abenramino Tiranno» ògo- 
uernator di Toleto, di cui più d’vna 
volta n’è toccato à parlare . Venuto co- 
ftui à morte quello medefimo anno * 
lafciò bercde , e facce (Tore dei fuo rea- 
«ne, ma non della Tua piaceuolezza , &C 
ardire, vn fuo figlio detto per nome A* 
lì Abenramino » cbe fpietato » & arro- 
gante tra pochi, fi portaua co' fuoi val- 
la Ili in maniera, che non v’era tra land» 
chi non br a mafie vederlo anzi nel psR 
ribolo , che nel crono . Quei mcdefl- 
mi > che aflifteuano alla Aia menfa , fe 
non gli folle fiato dalla paura contefo» 
gli baurcbbono apprettato anzi il vele- 
no ,che il cibo » Ciò tornò molto in_» 

* * 

concio al Rè Alfonfo per l’adempimé- 
io dei fuo difegno : mentre baue odo li 
egli fatto col fuo valore piazza larga » 
$ capace nell’ Aragona » nella Galitia » 
nella Lufitania , e nella Nauarra, era~* 
fommamente vago di farfela,comc s’è 
dcrto , nella Cafiiglia . Si ritrouaua inu 
quel tépo il fuo regno nel più bel fiore» 
cbe mai, numcrofo di piazze, fpatiofo 
di confini » e fopra tutto ricco di folda- 
tefca ; attefo che il Pontefice Stefano» 

fuc- 
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fucceflbredi Zaccaria , l’hauca fouuo- 
nuto di nuoue truppe» a fegno » che po- 
tè porre in campagna ( come fcriue l’- 
Arabo ) vn’efercito di venti mila fanti » Su ° efrft 

c mille trecento raualli:sforzo»chedo,a. dato e diì 
po la prefa di Sparsa da’ Mori, più non Generai* 
s’era veduto tra Cbriftiani. Era fuoge- sarte * 
nerale quel medtfimo Vgarte, fotto la 
cui condotta , e brauura doppo l’acqui- 
fto di Za mora , erano cadute ancorai 
molte altre terre, e città . 

. 22 Idifegnide’Grandijtuttochecoa 

ogni artifìcio fi rinchiudano ne* loro 
petti » ad ogni modo douendo efcguìrfl 
da molti, non poffono tenerli tanto ce- 
lati, che non fuaporino per le loro boc- 
che» e parole . Quindi molto per tem- 
poauuifato Alì Abenramino , che 1 - 
apparecchio del Ré di Leone bauea la 
mira al fuo regno , n’hebbe gran rab- 
bia , e difpetco , fe non per altro, perché 
fapea,che mal veduto da’fuoijmal'hau- 
rebbe potuto opporti al fouratiantc^ 
periglio : pure per non etier colto fpro- 
uifto , poco capitale facendo de’ paefa- 
nl, ricorfe a gli aiuti tiranteri: fece capo 
al Rè di Cordoua, c d’Aragona, richie- 
dendoli di danari , e di gente, attefo eh* .«• 
con la difefa delia Catiiglia ftaua vni- 
ta , e conneffa quella ancora de’ regni 
loro . Ma non riportò egli da quetii al- 
tro aiuto , che dì parole .* patiauano tra 
coftoro non foto gare , e litigi, ma fiere 
guerre» e contraitijche gli sforzauano a 

tiare 
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Ilare quafi Tempre con l'armi in mane* 
terno per ranco r ifpofta » che non era io 
Ior potere far ciò> di che erano fom ina- 
mente bramofijconuenir loro dar Temi, 
pre dedi alla difefa delle frontiere » per 
coifuifta non * a ^ c,ar Indico aperto a nemici , che 
delìaci campeggiauano nt’confini. Efclufo da- 
ftigUa. que da queda parte » s’appigliòa quel 
folo»cheglireftaua : fè la maggior Ie- 
llata , che puote di Toldatefca * allertan- 
dola con grotte paghe : nè per molto » 
che s’adopraffe potè porre Totto l’infe- 
gne più di dieci mila foldati a piedi , e di 
mille trecento a causilo > tutta gente di 
fat tione 5 prouata in più d’vna battaglia,» 
Con quedi marchiò contea il Ré Al- 
fonfo, ch’era già difeefo armato nel Ga- j 
digliano » a fine d’imped i re » e tenere a 
freno» per quanto gli veniua permetto > 
le Tcorterie de* Chriftiani,& il facce dt* 
luoghi aperti* Quando poi lo vide fi po- 
derofo » quantunque ne temette l’in- 
contro > non potè in conto alcuno Tcbt- 
zuffàdcT uatlofenza Tuo gran danno , evergo- 
l’efcrcitó gna . La cauallcrfajcb’era quad vguale 
Aifonfo 6 di valore» e di numero» attaccò prima 
con quei la fcaramuccia % & abbandonò vltima 
tàniinoV la battaglia . Combatterono con gran- 
* de ardire» menando fieramente le ma- 
ni : bora inuedendod deciti» bora fpan- 
dendo fpatiofamente le fila » hora co- 
dardi » bora con le fpade ferendoli, per- ■ 
cotendofi : quando la fantatia non vo- 
lendo mirar otiofa le altrui fatiche » at- 
taccò 


Digitized by Google 


187 

tacco ancor’ella la zuffa, la quale fù nel 
vero fanguinofa » che ondeggiaua in_* 
quella pianura » quali vn mare di fan- 
gue , in cui veleggiaua à gran volo 
trionfatrice la morte per ogni laro . 

« 23 Durò dalla mattina alla fera Tem- 
pre varia > Tempre dubbio fa la pugna : 
ma nel cadere del Sole caddero quali 
eftinte de 1 nemici le forze : foprafatti i 
Mori più dal coraggio,che dalla mblci- 
rudine de* Chriftiani » cominciarono 
prima à muouere lentamente le mani » 
indi à cedere loro il campo» al fin la vit- 
toria . Il generale d*Abenramino, buo- d d ltt0 R % 
mo prodei & ardito, vitto il mal’ordi* Aifonro, 
ne»e lo rmartimentode* Tuoi,mcntre fi dtSjwS 
sforza di ripararlo, vi lafciò gencrofa- 
mente la vita , chiudendola co vna ho- 
norata morte : il reftante del capo Mo- 
refcoi eonofcendo la vittoria già d [‘(pe- 
ra ta 5 pensò Tolo alto fcampo; lafciati pa- 
tto a gli Auoltoi » & à Corni i feriti, & i 
morti» e Tparfc per più ^editamente , 
fuggire armi , e bandiere nella campa- 
gna > antepofe vn vergognofo viuere 
ad vn’honefto morire. 'Abenramino 
mezzo tra difperato » e confuto per la 
perdita delia battagliai per lo disfacci- 
mento dei Tuo cfercito > fi ritirò più che 
di patto dentro Toleto : & il Rè Alfon- 
fo non volcdo perdere l’occafionc , ma 
trifolato di cogliere qualche frutto da 
così nobil vittoria , tirò auanti à tutta 
fùa poffa, inoltrandoli fin focto Burgos, 

città 
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Città principale della Gattigliate ri foli! - 
co d’baucrla » la circondò d’vno fttettif- 
fimo attedio: ma però il.préderla»e ma- 
nometterla non gli riufcì cosi facile » e 
piano i come s’hauea forfè dato ad io* 
tendere . I difenfori per la lorobrauu- 
ra , e tema » c’haueano d' Abenranri- 
iio ) che ad ogni partito gli haurebbea- 
cerbaméte puniti» fc s’haucffero fogna» 
lo folo d’atrenderfi > non vollero vdir 
pàrola alcuna d’accordo: oftinatitt sù hi 
difefa della piazza » confacrarono all’o- 
bligo di Itali» e gcnerofi foldati le pro- 
prie vite:cóbattuci,e ributtati con repli- 
cati affaltùe batter ie>nó s’abbatterono. : 
f crono cottar caro a gii affa li tori legoc. 
eie del lor (angue. Quàdo s'auuidero di 
nò poter più foftener i'affedio > e che ad j 
ogni verfo loro conueniua morire , pi- 
gliarono in pretto dalla neceflìcà ròdi- 
fperatione vn partito » quanto genero- 
. fo> altretanto temerario » & arrificato . 
dei pre- * 24 Era la notte » e le tenebre piu del 
Bur°os di ^^ùodenfe » & o feu re s’hauean prefo 
confra* ìi à protegere quei mefebini fotto ilca- 
,fonfo A1 ’ ^S' nQ ^° m anco fino al punto . predio 
°* del feguente mattino , quando a! lam- 
peggiar della luce fenz’altro indugio» ò 
dimora t’haurebbono dati in braccio 
ad vna certa>& irremediabiie feiagura ; 
euuertimento » che li perfuafe à cercar 
fotto vna fatua guardia fi breue » òìo 
fcampo alia loro fallite» ò cópagnia alia 
loro morte; raccolti tutti in vn gruppo 

nel 
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nel più profondo filentio della notte , e 
del Tonno fortirono ali’ìmprouiTo dalia 
citrale di affai iti diuenuti a ffatitori, die- 
dero Copra la gente del Ré Alfonfo, che 
fenza taCpetto , ò tema di fi temerario 
attentato placidaméte dormiuane’ pa- 
diglioni: furono le prime lefentinelle a 
pagar la pena della veglia nò cuftodita 
con vn Tonno nò aTpertato. Il reffo del-» 
l’cfercito da vn’affalto fi repentino , fc 
non fù del tutto disfatto,fù in gran par- 
te difordinato : molti addormentatiff » 
per poche bore , non bebbero più tem- 
po da rifuegliarfi : altri dettatiti a quel 
fracaflò, mentre cercauano l’armi, e Io 
feudo , incontrarono la propria difgra- 
tia . Parecchi non rapendo quei, cheli 
fofie , fi pentirono d’bauerlo a loro co- 
fio poi Caputo: la confufionefù grande» 
grandiffimo lo Cpauento» ma tolerabilc 
ti dano : perche i Capitani vdito lo ffre- 
pito, & il menar delle mani, appoftifi a 
quel, ch’era in effetto, feronoanimoa' 
Tuoi , Se illumi naca con molti fuochi la 
notte, oprarono si , che non foto fi dc- 
pofe il timore > ma fi ripi de il coraggio 
in guiCa, che tutto quel prefidiofù itL* 
breue tagliato a pezzi > non refiandone 
viui più , che tre : che teftimon ; j di ve- 
duta, portarono del fatto ad Abenra- 
minola dolorofa nouelia.Tai fine forti 
•l’affedio di Burgos, memorabile pe’l fu- 
rore più tofto, che pe’l valore de gli af- 
fediati, che vollero anzi refiar morti» 

che 
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che arrenderti : la mattina la Ince dei 
giorno f<è palefi, e chiari i danni della 
£ r ' fa _ di notte. Il Rè Al tonfo lafcìati Torto buoi 
& altre na cuftodia i feriti » riordinatol’efcrci- 
Clttà • to,& abbandonate le tende , fe ne entrò 

vittoriofo nella circa , che trono quafl 
vuota d’habitatori , aetefo che la maga 
gior parte de* Mori inbabili a) guerreg- 
giare, fe n’erano prima dell’affedio riti- 
rati in più remote , e ficure piazze *•*.: - 
25 Prefa» e conquiftata Burgos»fù 
facile la conquida delle vicine terre »>• c 
caftclla ; quante ne forgonoin quel di* 
ftrctto fino à Seuogia, tutte vennero in 
fuo potere » e fe nò gli fofTe dato di me* 
Rieri fcemare paffo patio il fuo efcrci- 
'■ fo » per lafciarne à prcfidij buona parte 
di edo» oltre che le patiate battaglie ha- 
ueano pur troppo diminuito il tuo na* 
mero: haurebbe,quatì dilli, entra la Ga- 
ttiglia domata, e vinta ; ma il conuenir- 
gli far alto , tra perla fcarfezza de* foi- 
% dati , e tra per lo mancamento del de- 
naro , potè i’vlcima mano alle tue fati- 
che di guerra» e richiamollo a dudijj più 
opere piaccuoli , ma non meno necetTari) ? di 
reiigìofc. pace. Parendoli d’hauet ampliato ba- 
Aifonfo, dantemente da ogni parte il fuo flato , 

■ ' volle attendere con eguat diligenza ad 
ampliare i confini della rcligione,edel- 
)a pictàtdiede a tutte le città prete i tuoi 
Sacerdoti» e Prelati, perfone confuma- 
te non meno in bontà , che in fapere » 
perche con ogni sforzo sbarbattero da 

quel. 
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quelle Aerili , & infeluat iche vigne dd 
Signore la Temenza de gli errori» e cat- 
tiue vfanze, feminateui a gran copia da 
Saracini: & bauea purtroppo necéftità 
di folleuamento , & aiuto quella polle- 
rà ebriftianica % che prìuadi miniftri fe- 
deli » poco » ò nulla più rireneua di reli- 
giofo, e di pio . Quei miferi ebriftiani » 
ch’era no flati Ano a quel punto tiran- 
neggiati da duriiTima feruitù, & in vna 
caliginofiffima notte d’ignoranza fe- 

polti» al comparir della libertà>& alla ^ 

bella luce della gratia celefte tutti lieti $ 
c contenti , fi ftimauano regenerati alla 
chiara vifta del Cielo , gareggiando tra 
di loro » a chi meglio fapea benedire » e 
ringratiare il fuo benefattore : & Al- 
fonso fcambieuolmente tutto intento 
a iòileuar i Tuoi fudditi dalle oppreflìo- 
m pallate , & p reueder loro d’opportu- 
nità di ben fare, edificaua per ogni par- 
! re tempi j » & altari » fondaua monafte- 
ridireligiofi , e religione > sforzandoli 
giufta fua polla di reftituire alla terra il 
confortio del Paradifo . 

10 26 Ciò a gran ragione gli ottenne 

11 titolo » e fopranome di Cattolico dal 
confenfo generale de gli Ecclcfiaflici » 
e fecolari : titolo , che hauendo bauuta 
la fua prima origine a tempo del Ré 
Recaredo ( quando quel religiofifómo 
Prencipe deteflando l’Ariana perfidia, 
difefa col (angue da fuoi maggiori , e 

i udicata ne* Tuoi flati co profondiflìme 

t* — - . — — - - 
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radici » ridufle tutta la Spagna alla prò» 
feflìone ortodofla ) gloriofamentc ven- 
ne alla luce : attefo che in vn Concilio 
nacionate di moltiffimi Vefcoui , e re- 
Jigiofi Abbati celebrato in Toleto > fù 
egli in riconofcimenco di si giuda * a 
Chriftiana anione acclamato > & Ino- 
norato col nome gloriofiflìmo di Cac* 
colico: nome, che con eflo nato } con 
cfTo ancora redò fepolto * non effendo 
paffato ad alcun’altro de’ Tuoi faccettò- 
ri . Sinché nel regno del noftro Alfon- 
fo) in riguardo deT Tuo gran zelo, e deh 
la fua rara pietà fùrifuégliacodallató-; 
ba > e chiamato di nuouo alla luce » per- 
che quali fregio ricco d'immorra) glo- 
ria lampeggiale fuperbamcnre fopra 
le fafee del fuo diadema * quantunque 
mal coltiuato da' figli nelle Tue bene- 
dette ceneri » yn’alnt volta fi riposò 
con vn lunghifiimoieMMpe fino a tem- 
pi dell’inuittiffimo Ferdinando Rè d'- ■ 
Aragona , quando doppo d’hauer’cgli 
co' feueri bandì , e diu ieri fatto fgom- 
brar dalla Spagna l’abbomineuol razza 
de’Saracini , che l’haueano tanto tem- 
po contaminata .• fu da Giulio Secondo : 
Pontefice zelantiffirao dell' honore di 
noftra Tanta fede honorato ancor'egli 
di fi nobile fopranomecon ampliftimo 
priuilegio di perpettùarlo ne’ fuccefiorù 
come vediamo a dì nofiri in rutti i 
monarchi Ifpani otteruaco . Hora tor- 
ciamo al Re Alfonfo > il quale io cucce 
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jk, anioni di Cbtiftianapfetàfù viua- 
Siine fecondato dalla tua vjttuofa-. 

moglie Otmifinda, donna di ptuden ; 
«Angolate, e di ftraordinafia bontà di 

vita; ‘ , «v 2 

, 27 EHa , per quanto! e fiipe. ------- : -- 

'accompagnò Tempre marito ne gli a- A ]^ nft> - 

ferciti j di virtù * l’aiutò con le preghi^ no** 
redo confortò co* 

10 ricreò col fruttò delle beocdmioni 
del cielo , rendendolo Padre dì quattro 
figli , di tre mafehi, de’ quali il primo fa 
detto Frolla, iKecondo Bimatano ,& 

11 terzo Aurelio ; ed vna femrna, Cfet 
fa chiamata ©difenda vouer V enda , 

.come vogliono altri . Hebbe Alfonfo 
oltre quefti quattro pegni della fecon- 
dità di Tua moglie , vnbaft ardo detto 
Mauregato i che vedremo a Tuo tempo 
coronato di co róda regale con peipp^ 
tua infamia^ vergogna del nome Go- 
to: l’bcbbe dà vna fchiaua Mora , onde 
«refe per auuentura il nome di Maure- 
eato» e fù, quando Alfonfo non ancora 
di maritai nodo allacciato vancggiaua 
dc gli anni Tuoi giouanili , c malamen- 
te la paffione amorofa tcneua à freno : 
tanto è difficile ,e quali diffi imponìbi- 
le anco nelle perfone d’intiera vita , edi 
coftumi incorrotti, non vrtare nt* ico- 
c!i,ne’quali ta gìouenm con noftro gta* 
ni (lìmo (corno fà continuo naufragio . 
Coloro , che hanno offeruato nel loie, 

corpo rutto imbeuuto di luce »* teiuo 
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macchie» e difetti, hanno voluto darcial 
diuedere , che anco le più belle anime 
non fono fenza i fuoi nei. E pure fé Af- 
fo nfo fù reo di quello fallo , nefègra- 
uiffima penitenza , e con tante , e tante 
\ virtù, che lo renderono ammirabile ap- 

preffo la pófterità, merita, che queùa fo- 
la diffalca niente alia fua gloria dero- 
ghi ; fe per auuentufa non vogliam di- 
tc»che le sfortune de’ figli fodero pena» 
e caffi go della colpa paterna : com’vn- . 
que fia , vide egli più nel cuore de’ fuoi : 
fudditi, che nel fuo regno fi no all’anno 
fettantedmo quarto deiretà fua , fem- 
pre gloriofo, & inuitto,fcmprc religia- 
io, e giudo, quando carico egualmente 
di vittorie,e meriti,chiufe gli occhi alla 
luce mancante di quedo mondo , per 
aprirli (come fi crede) all’eterna dell’al- 
tro l'anno cinquantedmo fettimo del 
fecolo all’bora corrente . 
sua mor- , 2 8 Fù generalméte fentito il fuò paf- 
da P 'tutti faggio » come fuole fentirfilaperdita 
nel 7f7. . delle più care cofe,che habbiamo : noù 
vi fù cuore, che non fi dileguale in pia- , 
to, petto, che non prorompede in fofpi- 
ci, e in voci di Padre, di Pa fiore, di gui- 
daci còpagno, d’amico: l’accompagna- 
rono le lagrime di tutti , e quefie furo- 
no l'efequie più gloriole , che potè farli 
il fuo popolo . Quel Rè, di cui fi piange 
la morte, ben fù degno d’eterna vita : le 
lagrime de' vafialli fono il tefiimonio 
più efficace della bontà del Prencipe : 

: colui 
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colai folo fi piange morto da'fudditi» 
che non hà dato loro materia di pian- 
to,mentre fù viuo . Ma tefiimonio più 
viuo dell’innocenza d’vn tanto Rè fù 
quello , che riportò egli nella fua morte 
non già da gli huomini , ma da gli An- 
geli» anzi da Dio » mentre fiaua per ef- 
fcre fepellito a Cangas nella' chiefa di 
noftra Signora fua particolare auoca- 
ta» conforme fcriuono grauiffimi Au- 
tori. Giaceua il fuodepofitodiftefofot- 
to la tribuna del tempio » fopra vn’altif- 
fimo catafalco, affettando le cerimonie 
de gli cftremi vffici j, quando gli Angeli 
del cielo furono vditi intonare co ma- 
rauiglia, e flupor della terra quel nobi- 
liflìmo elogio » tòlto quafi di pefo dal 

profeta Ifaia . lufìus ptrit , & nemo re- Voci v- 

cogttAt>ablatus cft àfacietmquitAtiSìO’ thìo ?oi 
cyit w pace memoria eius : elogio , che praii fuo 
quando ogni altra memoria d’Alfenfo ro dauc ’ 
foffe ita fotterra»baftarebbe à folleuarlo Baro». 
dalla baffezza della tòba all'altezza del “Marlin* 
tempio dell’immortalità. Felice lui, che * 
per teftimonianza non pur de gli buo- iìv™ n . 
mini, ma dello fieffo Dio, ritrouò nella 
morte la vita , nel fepolcro reternità : e 
da trauagli di quello mondo pafsò à ri» 
pofi del l'a ltro. E offeruatione d’alcuni, 
nè fenza fondaméto, e ragione, che id- 
dio benedetto fi cópiacque in maniera 
del'e fegnalate virtù di quello fuo fede- 
le, che volle per l’auuenire, che tutti gli 
altri Rè della Spagna , che portarono il 

l 2 fuo 
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fuo nome , ne portaffero ancora !a feli- 
cità: a funerali d’Alfonfo s’aggiunfero 
non molto doppo quelli di Orniifinda 
fua moglie , che vinta dal dolore , e da 
gli anni , chiufe ncll’aucllo ftcSTo dei 
marito la corona » e la fpoglia mor- 
tale. . * 

tJcSò- 2 ? Ad Alfonfo Succede Froila , folle- 
re dei Rè uato allo feertro nò dal priuilegio della 
Aiionfo, virtù, ma da quello degli anni: gli ani- 
mi della moltitudine erano tutti riuol- 
ti in Bimarano , giouine fenza parago- 
ne gratioSo,& affabile, e che bauea Scol- 
pita non foto la maeftà nel Sembiante > 
ma la gentilezza ne' coftumi ; ma bifo- • 
gnò dar luogo all’età, al voler de* Solda- 
ti , cbh beneficati da Froilà votarono a \ 
«fuofauore. Fù egli dunque acclamato 
Ré a concorrenza del fratello, eli può 
dire , che fi diuiSero entrambi il regno; 
con quefia differenza però, che l’vno fu 
Rè Solo de’ corpi, l’altro de* cuori: diffe- : 
réza.che Sù cagióne a Suo tempo di gra- 
uiSfimi diftqrbi, e Sanguinose tragedie, 
•\ come più auanti vd irete . Froila prefo 
in mano lo Scettro , diede Subito Saggio 
- d’animo inquieto, arrogante, & ardito : 
fi dimoftrò valoroso, ma crudele : libe- 
rale , ma Superbo .* religioso , ma in- , 
cauto: zelante, ma precipitoso: qualità, 
che degenerando pian piano in tiran- 
nide, lo renderono oggetto dell’odio, e 
della maleuolenza commune : onde gU 
conucnne guerreggiar più co* vafifalli» 

- che 

l 
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cfae ee’ nemici , e guardar fi più da Tuoi » 
che da dranieri •* ia prima colajdegna di 
lode, che di lui fi racconta, è rbauer'egli 
riedificata, e quafi da fondamenti rifat- 
ta la città d’Ouieto,,pofto sù la cima de* 
monti dell’Aduria » che a tempo de gli 
aui Tuoi potea dirli anzi villaggio , che ©» 
piazza forted’ampliò egli di giro»la cir- nei™ a* 
condò di muraglia , la rinforzò di ripa- 
ri, la nobilitò d’edificij » l'arricchì di ba- 
fiiiche , e d’altri infiniti miglioramenti • 
difegnandola fianza » e palagio della.* 
fua reale vdienza : e quindi fù , che al- 
cuni hebbero ardire chiamarlo fonda- 
tore, & autore » anzi che rifioratore d - 
Quieto. 

30 Maggior gloria meritarebbe Frol- 
la da vn'aitra opra più rcligiofa ,e più 
jlludre,fe ò le fue maniere indiferete, ò 
gli altrui cofiumi guadi, e corrotti non 
Tbaueflcro in gran parte ofeurata , 
quali edinta; s'accennò nel principio di . 
quella Storia, che Vitiza Rè, tra quanti mofli r * 
fodennero giàmai l'cettro reale , il peg- sacerdoti 
gioreper hauer più compagni delle lue 
libidinole fozzure, pcrmile a Sacerdoti vitiia, 
le mogli; indulgenza , che portando le* 
cola libertà di feruire alla dolce tiran- 
nia della carne , e del lenfo , fù più che 
di buona voglia in quel fecolo guado» 
e corrotto da tutti abbracciata » & ha- 
uti t a a caro, e coll’elempio della Cbie- 
fa Greca » fiimata non piùragioneuo- 
la t ma canonica , e uccellarla : onde^p 

1 3 tta- 
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tramandata di mano in mano a pofteri 
ftaua in tal vigore a tempo di Froila^* » 
che non (ì ftimaua buon Sacerdote,chi 
nò foffe meglio prouifto di moglie. Vn* 
abufo fi pregiudicialea quella Angeli- 
ca purità, che porta feco l’obligo di affi- . 
• fiere corporalmente a facci altari , in- 

trodotto fenza autorità Pontificia,e sé- 
za cfempio» e ragione da vn Ré facrile- 
go»e fcommunicato, volle Froila sbarbi- 
car dal Tuo regno pia, e religiofamcnte 
in vero ; non fi ritrouando innefio più 
brutto di quello > che precede accoppia- 
re alle cofe diurne » che fon tutte ipiri- 
to , epuriti, carnalità, e fozzura ; ma lo 
fece con modi fi (conci, e villani, che s - 
addofsò l’odio di ruttigli ecclefiaftici, 
di maniera, che non puote più mai rap- 
pacificarlo: s’induceuanodi ma li (lima 
voglia i Sacerdoti a priuarfi di quei di- 
letti, che s’erano già fatti lor per la iuga 
vfanza connaturali : onde cofirettiad 
eoa dir. abbandonarli ad ogni partito, non è cre- 
de de g[-!‘ dibile,quanto fe ne rifentiffero.Lo tace» 
interefla. rauanoin publico, in fegretol’abbomi- 
tt# • nauano,oè vi erano tormenti, e feiagu^ 
re, a quali non lo bramafiero efpqfio: lo 
chiamauano crudele, inhumano , tena- 
ce de’ propri] gufii^difiurbator de gli al- 
trui , amico di nouicà , perturbator dei- 
la pace, e della quiete del regno : com- 
patiuano fe medefimi , conofcendofi 
sforzaci a perdere con le mogli buo- 
na parte k dell’haucrc » de il più fenfibiie 

ti de^ 
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dé’ toro cuori . Aqueftc fi acerbe do- 
glianze aggiungeano fatti peggiori , gli 
concitauano contra l'odio di tutti i vaf- 
felli » a quali anco pefaua molto il ripi» 
gliar nelle proprie cafe quelle figlie » & 
forelle , che vna volta s’baueano bonc- 
ft amente cauate fuori ; fi che per qual- 
fiuoglia angolo» e cantone della città fi 
machinauano tradimenti > fi diuifaua- 
no congiure contra la vita del Ré. 

31 E veramente Froila pofto» chea 
quelita rifolutione foffe fiato da giufio 
scio condotto > e da religioso affetta 
pottatofeome piamente creder fi deuc^l 
con è però libero affatto dalla taccia di 
poco confiderà», c troppo ardito legis- 
latore.Ogni nouello Prcncipe in vn re- 
gno mal fondata » cinto per ogni parte 
di pericoli » e di nemici > prima di dar 
leggi , e ftatuti a qualfiuoglia fiato di 
perfone odiofi,deue deftramence infor- 
marfi > quali fiano gli animi di chi li hà 
da offeruarc» quanta bene, ò male affet- 
ti alle cofe» che fi comandano» come di- 
fpofie le volontà , quanto inclinate all*- 
vbbidicnza;e ritrouandole ritrofc,e re- 
fi ie , deue ò ceflar dalh'mprefa per non 
incontrar durezze infuperabili » ò coll'- 
olio deilapiaceuolezza addolcirle , col 
pefo delle ragioni piegarie,con le fpcra- 
ze de* premi addormentarle» altrimen- 
te s’aitìcuri di douere vrtare » e forfè 
anco rompere nc’fcogli delle r ipugnan- 
zc » e folicuamcntt . Ciò fi vede piti 

l ^ che 
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cbe chiaro nel i’efempio di Frolla » if- 
quale inclinato da per fe fteffo alla fe- 
uerità,e rigore»e ftimolatoui per auué- 
tura da molci>( che non fanno viuere,fe 
non quando veggono tutto il mondo 
pofto in riuolutione ) fenza penfare più . 
auanti , fenza autenticarle co 1 breui 
Pontifici j ) per eflcr materia ecciefiafti* 
ca>bandì le fue leggi, e l’ofTeruanza fot- 
to penegrauiftìme : le quali egli mede* 
fimo facea efeguirc, feordato, cbe i lai* 
ci non hanno autorità di por mano ne 2 
I«SS Sacerdoti . Ma difguftati egualmente 
ai Froiia tutti i fudditi d'vn’attenrato fi tigorofo* 

dono pcr ,n CUI vcniU a ancora intaccata la ripu- 
le mogli tatione de* fecolari > a quali fapea male 
4pti ! ccr * 'i’bauer da ripigliare in càfa le donne de 
* gli ècclcfiaftici: prima di venir a partici 

più duri ferono capo a Bimarano , Se 
Aurelio fratelli-dei Rè> prendendoli per 
intercefiòri apprdfo Froiia della loro 
pendone; cofa che riduflfc a termini piu 1 
difperati il trattato : atrefo che Froilau* 
vedutoli prega to da perfone, le cui pre- 
ghiere pareano bauer non sò che d'au- 
torità» e di violenza, tenace oltre modo 
della fua ripucatione, e filmando, che 
condefcendendoalla loro dimanda, tue* 
ta la grada del beneficio farebbe ridon- 
data ne’ fratelli , & a fe niente feemato 
dell’odio » ributtò con difprezzo, & ar- 
roganza le fuppiiche , e gl’interceffori 
attendendo con maggior premura al- 

i’offetuanza de’ luoi editti. Ciò finì d - 

Alfe * 
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alenargli gli animi di tutto lo flato, pe- 
rocbc quelli Tuoi portaméti orgoglio- 
fi } e fupctbi aggìonti a gli altri vitìfdel 
Aio naturale» fofpertofo, e crudele l’ad- 
ditauano a popoli, quali fanguinofa co- 
meta» che minacciaua alia Spagna hoir- 
rende ftragi, e rouine . 

. 32 E farebbono all’hora apputo que- 
lle male fodisfattioni prorotte in qual» 
ebe incendio di Tedinone popolare > Te, 
vna guerra Torta all’improuifo non ne 
- taueffe per qualche tempo Topite » . ma 
non già Tpente affatto le Tue primiere iuzefcr 
{cintine . Haucano tra di loro gra guer- f a rC Bet?c* 
ic,e contraili due braui, e feroci Mori » «1 onw 
amendue pretendenti il regno di tutta dmamà. 
laBctica; chiamauafi l’vno di cofloro no - 
IuzeTo»l’altro Abderramano,cbc per Te. 
guitato nell’Arabia da quel Tiranno , 
come ft retto parente del Rè Aben Ci- 
sta» Te n’era fuggito nella Spagna» doue 
faauea molti patteggiane, Scarnici» da 
quali auualorato procurò più volte fpo 
gliar luzefo della vita » e del regno » il- 
ebe nò potè effettuarli fenza molto sa- 
gue» e difiurbò ; per lo che rauuedutoll 
finalmente , per non confumar la loc 
gente con tante difeordie ciuili»porgen- 
do a Cbtiffiani materia di crefcesc tue- 
tauia còla diminutione delle loro for- 

• a 

ae » prefero partito » chc Torto la ficurtà 
d’vna tregua a tempo luzefo Touuc- 
liuto dall’èmulo di denari y e d’aiuti?, 
fi ptendeffe la cura dr Tue Mere dall*^* 
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Spagna le reliquie del Chriftiancfimo* 
per porer poi terminar era di loro a bel- 
Agita r* l’ a gìo le contefe, e le pretendenze . Ciò* 
ftabilito Iuzefo > prouedutofi alia ga- 
gliarda di foldatefca , e d'altri arneff 
guerrieri, pofe in capo vn’efercito qua- * 
fi infinito di combattenti , ingombràdo- 
da per tutto la campagna d'armi, e d'ar- 
mati ; & afpirando alla feonfitta totale 
del Cbri(tianonome,s’incaminò a pic- 
ciole giornate verfo la Galitia , vantan- 
doli nel Tuo cuore di doucre non pur 
abbattere il regno d i Froila, ma fogge t- , 
tare al fuo dominio tutta la Spagna, sé- 
za ch’altro Prencipc Saracino, ò Chri- . 
diano più vi regnafle. Pentì ero 5 chc for- 
ti quell'effetto appunto , che fottir fo- 
glionol’imprcfe có maggior temerità » 
ebe fenno tcntacc:giunto a confini, dic- 
. de il guado alle campagne , bruciò I fe- 1 
> minati, faccheggiòi luogbiaperci, fé per * 
tutto tutti quei mal» » che sforzi fi vio- 
lenti foglio no portar feco» Io non rr- i 
trouo fcritto , quall’appareccbi di gucr- \ 
ra»qual leuata di g€te in yn regno fi an- 
gufto » in tal congiuntura di tempo » in 
tal penuria dì denari poteflc far Froila » J 
per fronteggiar in campagna aperta.* 
queftodiluuio d’armatiia miracoli no» I 
ricorro, per che non leggo>cbi li raccon- 
ti facilmente ; mi perfuado , ch’egli ba- 
ttendo raccolto quel maggior numero* 
di faldati, che puote, r icorrefle a reme- 
dii prawicatida Pelagio » Se Alfonfo > di 
- . rostv 
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fortificar le frontiere, e d’afpettar il ne- 
mico in qualche luogo vantaggiofo » 
doue » & a gli auucrfarij poco giouaffe 
l’efler molti , & a fe poco nuoccfle l*ha- 
uer pochi, die mcnaffero le mani : »n_> 
qualunque modo feguiffe la zuffa, que- 
llo fifcriuc per cofa certa, che la vitto- 
eia reftò dalla parte di Frolla. Quel ma- 
reondeggiante dimorami armati , che 
min accia ua di voler fommergere nel 
proprio (àngue tutte le fperanze de gli 
Chriftianì, all’altezza di que ileo gli, che 
- lo fronreggiauano > ruppe fubito l’onde 
del Tuo furore > rifofuendofiìn ifpuma 
di vanità » c di vento r quella trincierà-, 
portatile di ferro * e d*acciaio*che nelle 
corazze > c nc’ Scudi de’ Saracini for- , 
mauafi r parue di fra gii vetro alle per- 
coflfe de’ fedeli, fauoriùda forza pili dt 
trina, ebe humana» ^ -- 

55 Chi vuol far concetto adequato 
della grandezza di quella vittoria, bifo* con °m* 

gna » che Tappila moltitudine de* Sara- n,il . Jc . Sa - 
cini rimafta nel campo morta, che com* ucuu * 
pi il numero di cinquanta quattro mil- 
le fenzai prefi, e feriti : numero, che 
parrebbe al ficuro incredibile, fé non. fa- 
pefirmojCon qual’fempito tal'hora l*onw 
nrpotente delira di Dio a pròde’luoi ca- 
proni combatta; volle il Padre delle rol- 
ler icor die pagare a Frotta in còtàti quel 
graffo zelo, tuttoché iodifcrcto»didf- 
fendere,e confecrarc la purità de gli at> 
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che che fentifle il volgo d’vn tale atteri» 
tatOjbcn fi vide>che fa approuato da gli i 
Angeli, mentre con auuenimenti fi prò, 1 
fperi io benediffero : l'infelice Iuzefo > 
che fopra iariufeita di quella raoffa ha- 
tiea fabbricato lo fiabilimento della Tua 
. buona fortuna, e felicità, viftofi caduto 

dalle fue fperanze » quali chi intronato 
dal fulmine ne teme tuttauia la percof- i 
fa > con quei pochi , che Scamparono la 
prigionia > e la morte , pieno di confa? 
fione, e vergogna Spennacchiato, & af- ì 
ditto a Cordona fi ritirò,fperando di ri* . » 
rrouarui fatto la ficuttàdelia tregua^» , 
non ancora finita ficuro alloggio:ma ri* 
rrouofii affatto ingànato»perchc Abder- 
ramano non volédo perder l'occafione 
di porre il fao nemico fotterra, hor che. 
lo vedea abbattuto» entrò fabito in pen- 
derò di prenderlo alla fpenfierata : e l*- J 
' haurebbe al ficuro prefo » e fatto mori- * 
„ j j re, fe il mife ro» penetrato no sò come ti 
■ 1 ' di Segno, non fi foffe con lafuga libera- 
to dalle fue mani , ricoucrandofi prima 
a Granata» indi a Tolero» credendo po- 
terli quiui meglio nascondere; dilegno» 
che riufeì del tutto fallace» perche à mi- 
feri,& infelici niun luogo é ficuro: la lo- 1 
rofteffa infelicità » e miferia li tradifae» 
e vcdfo e condanna per rei . I Toletaniper far 
«ani, cola grata ad Abderramano » a cui già 
la fortuna mofiraua la faccia lieta» e a 
per cóprarfi la di luì gratta a collo del» 

"altrui Sangue* follcuatifi cétra Iuzefo » 

. . ■ a fa- 
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a furia dì pugnalate l’vccifcro, donando 
femedefimì , e la loro cicca al Aio con- 
corrente: & in cotal guifa Abderrama 
no efiiiato, e fuggitiuo dall’Arabia,c_a 
dall’Africa, tolta la vita a colui, cb’eta I* 
vnico oftacolo a Tuoi difegnifondò nel. 
la Spagna vn nuouo, & affo luto princi- 
pato fotto nome di regno di Cordo* 
ua, regnando egli il primo doppo le pal- 
late difeordiedi canti Rè, e tiranni, che 
baueano in mille pezzi lacerato quel re» 
gno con auucnimenti fi fortunati , che 
dun filma imprela Sortirono poi i Chri. 
ftiani in togliere , non già a lui , che di 
tanto non furono amati dal Ciclo, ma a 
poderi Tuoi quei dominio. 

. 34 Succedettero quefte no ulta nell’- 
anno fettecento cinquantanoue della..» 
noftra falute , fecòdo dei regno di Frol- 
la : quando egli gonfio àdifmifura per 
l’ottenuta vittoria entrò trionfante in 
Ouieto tutto attorniato d’armi , e ban- 
diere nemiche , tutto circondato di pri- 
gioni, e di fpoglie . Entrato nella città» 
non mutò (file di gouerno » nè rimira 
parte alcuna del fuo primiero rigore : 
attefepiù » che mai all offeruanza de** 
fuoì editti, cafiigando con pene, e Aipplf. 
cij feuerifiìmi i crafgrefibri,nulla curan- 
do i lamenti)& i richiami de’ Sacerdoti» 
e del popolo . Giudicaua poco prattico» 
che il tempo haurebbe faldato lecica- 
trici di quella piaga» che la probibitione 
delie megli baueaapafta . Ma s’auuide 
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confuodifgufto che alcune Ferite col 
. benefìcio del tempo non fi guarirono» 
ma pi à tofto s > inafpronc 5 & infiftolifco- 
ro.Quefto colpo haueapenetraco trop- 
po al vino ne gto* animi de gl’intereflati» 
cbc per e (Ter capi del volgo » e coloro» 
che danno altrui gli oracoli , facilmen- 
te per fuafero alla moltitudine incoftan. 
te » e leggiera a non voler riconofcere 
per Rè vno fcommùnicato > vn fangui- 
uario nato alla di ftr ut rio ne, non alla.-* 
conferuationc del regno > ma a volerlo 
più tofto diacciare* e deporre>teman- 
con e ® > f° ra nouità * Furono» pri- 
GaiitiL» mi quei della Galitia a porli in armi , 8 c 
wtaiì*^ a chiamarli mal fodisfattr, rifoluci di nò 
* voler più riconofcere Frolla per Rè t 
{tracciarono i Cuoi editti > sforzarono £ 
fuor officiali * manomisero le guardie » J 
riduffero te cofe a ter misi d*vna mani» ' 
fcfta ribellione t tal’ vno appoggiatoli a 
partiti più violenti > con peùìmo t efem- 
„ pio fece capo ad Abderramano Rè di 
Cordoua con promella di pagargli cia- 
Ic un'anno certo tributo > e di ricono- 
fcerlo per Prencipe » pur che li difen- 
dere da colui * riveli» appcllauano Ti- < 
ranno . Nè fù pigro l’ardito Moro ad 
abbracciar l’occafione d’ingrandire il 
fuo regno, ma fi portòfubito alle fron- 
tiere delia Galitia eoa numero non di» 
fprezzeuole di fòldatr ; fi ritrouo non- 
dimeno preucnnro dalla diligenza dì 

Frotta* he aqui&todfottcfti nsouimem 

♦ * 
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tr»6 trasferì fubito nella Galitia, e ginn» 
toni all’improuifo col fiore della fua_* . R jP- r ^ 
gente tutta (celta > e veterana > lenza ri' licerne*, 
trouar molta refiftenza punì fc acridi- ** • 
inamente gli autori della (editione ne!» 
la vita, e nella robbarr inforzò! prefidij: 
raddoppiò le guardie, facendoli vhbidi- 
re da Re , e temere da Capitano. 

35 Indi vfeito contra Abder rama- 
no , che nulla fapendo del (deceduto 
marebiaua à gran fretta verfo ie mon- 
tagne y lo cottrinfe fuo mal grado à ri- 
tirarli più , che di patio .* anzi bauendo 
vditodallefpie» chel’animofo Moro, ^ 
per non ritornartene à Cordoua così 
Remato di riputacione,edi forze, s’era 
pofto fotto Beia , città della Lufìtania » 
con qualche fperanza di forprenderla 
à cagione dì non sò qual intelligenza-*, 
fegreta con quei di dentro z li fù fubito 
fopra, sforzandolo à dileggiare da quel* 
la piazza con maggior fretta di quella » 
con ebe vi s’era accampato . Con tali 
vittorie , e trionfi rimuncraua Dio la 
feligionediFroiki verfoi tempi}, egli 
altari * quando nuoui tumulti lo chia- 
marono più lontano : fùauuifato,che 
quella parte della Nauarra»cbe era fog- 
getta al fuo dominio, foggiogara già 
dal Rè Alfonfo fuo Padre » negandoti 
Ubbidienza > s’era pofta in armi, e di- 
fcacciati i prefidi} reali, pretendea di vi* 
nere a fuo capriccio, e di difendere con 

la fòrza le fue ragioni; dò lo punfe al- 
ta- 
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tamentc, perche conobbe» che qaefti 
mori haueano in foftanza più profonde 
radici di quello » che appanna di fuori » 
per edere auualoraci legatamente dà 
Garfia Inigo Rè di Soprarbe » e da Az- 
cario Come d’ Aragona, che follecitati 
dalle preghiere de' loro vicini non dub- 
biarono di fouuenirgli di qualche aio* 
roconfiderabile : ilche poi freddamen- 
te efeguircno» parendo loro di noiLj» 

Stditio» h aucrc ragioni fufficienti d^nimicarfi 
a»e della Froda Rè bellicofo » e feroce» ilquale a 
xipS£# «I» auuifi di quelle nouità corfe fobico 
«ilio ftef- per darai rimedio col Aio vittori© fo , e 
fc ‘ fiorito efercico .Mai Nauar re fi,i qua- 
li non penfauano di douer effere co» 
prefio affatiti » vedutili a ftretteprefe» 
hebbero caro di riceuete dai vincitore 
le condìtioni, che piagli piacquero: il 
Rè Inigo Garfia in luogo di /occorre- 
re i ribelli con Tarmi , gli aiutò con le 
preghiere > diuenuto loro interccflòre 
appretto il Rè Froila» alquale ofierfe al- 
tresì la Tua amicitia,e buona cor rifpon- 
denza » fupplicandolo dei perdono pes 
i fcdiciofi : & Aznario Conte d’Arago- 
aaa accortofi ancot’cgli » che non ter- 
nana a concio de’ fuoi difegai £ i quali 
erano di crefcere coll’abbaffa mento de* 


Saracini }Tbauer nemico vn Rè Chri- 
ftiano,e potente, lo richiefe di parenta- 
do , e di pace » impalmandoli lafua io» 
sella Mometana , ò Menina» come al» 
ui émìuqqq^coe vna buona dote - 
'* ' ‘ & Era 
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36 Era Mcnina fanciulla , che al 
pregio d’vna ftraordinaria bellezza ag- 
giugnea il priuilegiod^vna bonetti , e ' 
virtù non inferiore alla leggiadriadel 

fembiante : nèciòignoraua Froila » 

perche la Fama non tempre adulatrice, 
ò bugiarda, parlaua di tei con più d’vna 
lingua per bocca di quanti haueuano 
bauuto ventura di rimirarla ; abbrac- 
ciò dunque di buona voglia il partito, 
amando meglio per cognato , che per 
nemico vn guerriero fi genero(o,qual*- Mcnina 
era Aznario , che col fuo valore , c co- dj c c^ 
raggio s’hauea acquiftato grido ira ted’AcJ 
mortale in quelle montagne . Le fette 6 ° a# * * 
di quette nozze fi celebrarono in Pam* 
plona con magnificenza regale , ecoli*- 
interuento di tutta la nobiltà del pac- 
fe , che viconcorfeperhonorarle : i 
frutti però del matrimonio fi matura- 
rono in Ouieto , doue Froila diuenne 
Padre d’vn leggiadro bambino , a cui 
egli in memoria del genitore diede il 
nome d’Alfonfo , & indi ad vn’anno 
diuenne anco Padre d’vna non mea_» 
leggiadra fanciulla , che nel battefimo 
fù chiamata Semena . Chi leggerà gli 
anueniméd di quetti due putti , li ritro- 
uerà fi córrali j alia condicione>& al fef- 
fo> che dirà, che la natura fcambiaflele 
parti nella perfona dell’vno,e dell’altra: 
perche Alfonfo ammogliato offeruò 
cattiti con la moglie*, e Semena putcella 
fi laici© ftuprar dall’amante ; efempio 

chia- 


I 
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chiaro , che il giglio delia parità vergi- 
nale non Tempre fiorifce nel Tuo terre- 
no , nè Tempre nell’altrui ci marcifce ? 
ma di coftoro non mancherà luogo di 
ragionare : fà di meftieri affermare, che 
Menina doppo partorito alla luce que- 
lli due putti » quali basendo fodisfatto 
appieno all’obligo di buona moglie > fa- 
cete paffaggio da quella vita tempora- 
le all’eterna > falciando al marito vedo- 
uo il letto:ondc egli per vbbidire a con- 
figli i e prieghi de’ Tuoi, pafsò non mol- 
to doppo alle feconde nozze, congiun- 
gendofi con Ermifinda Romais » don- 
zella di regai l'angue , e di tutte quelle 
prerogatiue, che nelle fanciulle Tue pari 
foglionoricercarfi. Eracoftei figlia del 
Conte D. Bermudo Romais, Signor d*- 
Ortiguerra,Prencipedi gran cuore, che 
congionto di parentela co’ Regi Goti» 
accoppiaua a gran valore gran nobiltà » 
Nè fù quello matrimonio Aerile, & in- 
fecondo eflendo di lui nato vn fanciul- 
lo detto Ramone Bermuìz, che entrato 
a Tuo tempo in poffelfode’ flati di Ber- 
mudo Tuo materno auo , ne fù cogno- 
minato Ramone Bermuiz . Si ritroua \ 
a di noflri nella Spagna vna apticbif* 
lima lapida » che di queflo Ramone a 
figlio di Froila rende irrefragabile te- 
ftimonio.cosi dicendo. Hic tacet T ere • 
fia Arias, fitta Arias Pere\ , vxcr Rè- 
mora s Frolla filìj erat . 825. Fù queflo 

Ramone ceppo > e radice della famiglia 

di 
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di Lugo , per antichità, e chiarezza di 
(angue a poche feconda > che a tempi 
noftri collocata sù la cima dell’eminen. 
za dali'Eminentiffimo Gio: di Lugo 
della Compagnia di Giesù > rinoua nel- 
la fua porpora i Tuoi antichi fplendori , 
dipingendo nello feudo di Tuo calato 
tre ortiche : Segni euidenti , che Orti- 
guerra terra del Conte Bermudo fu già 
patrimonio de* Tuoi maggiori . Segui- gj* 
riamo Froila , ilquale le qui banefle fat- fo ^ndl 
ro punto adoperare, & al viuerc, meri- Froila .* 
tarebbe d’effer annoucrato tra Prencipi 
più famofi, perche in fatti fino a queft - 
bora egli può dirfi benemerito della re- * 
ligione , e del regno ; di quella con la ri- 
forma de* matrimonij facerdotali , di 
queftocon le vittorie riportate da* Sa- 
racinirma vna fceleraggine,cbe doppo 
tante belle imprefe commife > lo rendè 
appretto tutta la pofterità non foloo- 
diofo,ma infame . Nó vi è luftro di paf- 
fate attioni , per chiare > & illuftri , che 
-fiano, che polli cancellare ». ò render 
meno atroce la bruttezza d’vn parri- 
cidio: è quefto vn delitto, che non am- 
mette leufa , che non croua mantello » 
che lo faccia pare r’honefto ,* non fi può 
dipingere di profilo » come fi dipingeua 
Antigono, a fine di coprir coll’arce il di, 
fetto dell’occhio cieco, perche per qna- 
lunque verfo lo mici > fempre lo rauuifii 
difforme* . 

, 37 Hauca Froila , come di fopra ac- 

ceu- , 
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cennoflì vn fratello chiamato Bimara- 
no, ch’era Rimato al contrario del Rè 
l’amore, e le delicie del regno r eta bello 
come vn’Angelo » tutto fiori nel volto, 
tutto Coauità ne’ cofiumi , tutto grafia 
nelle parole j tante, e fi rare qualità, che 
Ih pcrfona ancor di baffo iegnaggio » t 
conditone Carebbono fiate ammirabi- 
li, in vn figlio, c fratello di Re, erano fti- 
mate midacolofe . Aggiugneafi,chc 1 - 
*dio r dì odio portato a Froila » e le maniere da 
Troi]a_j q ue ii c del fratello totalmente diuerfe 
dai po- lorendeano piu amato , c caro alla-j 
,P° l0 * moltitudine: fiimauafi facrilegio il non 
bruciare a Bimarano sù l’altare del 
cuore l’incenCo dell’affettione più pura, 
c leale : Ce l’amarlo era creduto neceflj- 
tà,l’offeruarlo, c‘l Cernirlo fi teneua vé- 
tura: egli Colo era il foggetto de’ difeor- 
fi , l’oggetto delle volontà , l’Idolo deV 
penfieri : in Comma tutto l’applauCo del 
popolo, tutto il feguito della nobiltà 
era Tuo : ciò non potea accadere Tenta 
inuidia grande, e (ofpetto di Froila . .In 
qualunque regno , quantunque legifi- 
mo, e ben diCciplinato Coffrono mal vo- 
lontieri i Rè , che chi và loro dietro di 
grado, vadaauanti d’affercione, e di fii- 
ma : giudicano rapito a CcfteCfiquel, 
che fi concede altrui d’auuantaggio : 
ogni aura di fauor popolare , che lodi 
vcrfoperConaggioriguardeuole » lera- 
bra , che rubbi loro la corona dal capo 

per porla Copra l’altrui : gli oflcquij 

(modera- 
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fmòderati -ad vn fub ito fonò filmati 
tradimcnti:il corteggio dualità: le vili- 
te congiure .* il concorfo nella Tua cala 
manifesta ribellione . Oltre ch’io mi 
perfuado, che baueffe anco Froila , co- 
me fi coftuma nelle corriti Tuoi fauori- 
ti ,& adulatori , i quali per diraofirarfi 
fuifcerati » e zelanti del l'honor del Pa- 
drone, gli doueuano infufurrar nelle o- 
recchie , che Bimarano abufaua foucr- 
cfaio la Tua patienza , che fpinge troppo 
in alto la Tua fortuna : che non era pili 
d’vnfol paffo lontano da quella altez- 
za, che douea anzi inchinar da lontano» 
che prouocar da vicino:che daua fegni 
pur troppo chiarì di non viuer conten- 
to del fecondo luogo, ma di voler a (ce- 
dere al primo per qualfiuoglia vcrfo . A 
che tendere tante dimofirationi dibc- 
neuolenza verfo la moltitudine ? tante 
iufinghe della nobiltà ? non potetfi più 
dubbirare » ch’egli facendo capitale del- 
la mala fodisfattione de* popoli, afpiraf- 
fcper quefia firada alla corona , &al 
r egno:efier troppo cieco,cbi non penc- 
traua nel midollo de* Tuoi difegni, chi 
uon s’accorgea » che facendoli egli ma- 
ttilo della poca corrifpondenza del Ré 
co* vaffalli , s’argomentaua di poter 
deporlo facilmente dal trono, e di rin- 
chiuderlo in vn cbiofiro , ouero in vna - 
prigione; eie gli venifie fatta , dica- 
uarlo affatto dal mondo: douerfi ornai 

far faccia a tanta arroganza » fucile- 
rà 
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te dalle radici quella fcmenza diabo- 
lica » prima , che crefciuta più del do» 
nere , non folle poi à termine d’elfer 
tedia. 

38 Aggiungcano oltre di ciò , come 
Asole accadete» qualche tratto libero di 
Bimarano» qualche fua parola male in^ 
tefa, peggio interpretata, qualche prat- 
ica fegreta co’ gouernatori delle piaz- 
ze»e forfè co* capi de* Saracini;colc tur. 

Se «to” tc » c ^ c vcrc » òfintc» che foffero,neII’a- 
■° Frolla nimo lolpcttolo di Froila fecero piaga 

a i**? ta ^’ c ** c ^ ur ‘ c F 1 '^ dilpìctate de* ciechi 
1 ugno. poterono entrar nel luo petto » e 

pofiederlo lenza contratto : e per poco 
non lo portarono in quel medelimo 
iftance à violenti > e Urani partici . Finfe 
- non creder tutto » e pure il meno» che-* 

credea , era quello , che gli rapportaua- 
no male i Tuoi famigliati . Pouero Bi- 
marano, già la tua vit>c polla all’incan- 
to nel cuore di colui, che douerebbe ri- 

m 

fcattarla col proprio langue dalle mani 
de* Tuoi nemici * le il Cielo della Corte 
nonpioue piòverlo te influii) allegri, 
e benigni» è colpa lolo della tua della 
micidiale , che ti s’è riuoltata in Come- 
ta . S’auuide lubito quello infelice del 
cangiamento della Tua fortuna » e fatto 
riflellìone à le ftcflb, non penò molto à 
conofcere»onde lorgeflero quei vapori» 
che lolleuauano sì pericolofa tempe- 
ra : lì sforzò per tanto di porre quel 
maggior Riparo » che puote » alla piena 

del 
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del fauor popolare > cbe ver fo fui sboc- 
caua à feconda per foffogarlo. Parlò ri- 
folutamenre à gli amici» moftrando lo- 
to il pregiudicioycbe riceueuano le co- 
fe fue dalla loro fouercbia beneuolen- 
za : rifiutò le guardie» cbe gli veniuano 
offerte > lo ft raordinario corteggio de* 
nobili»e tutto ciò, cbe al fratello baureb. 
be potuto cagionare gelofia,e fofpetto, 
ma tutto in vano ; perche l'animo vna 
volta da finiftre impreffìoni occupato» 
difficilmente fi riduce al fuo primo na- 
turale temperamen to . Quanto faceua 
B/marano per diffìpar quelle nuuole » 
cbe intorbidauano il fereno della men- 
te di fuo fratello » tutto era prefo al ro- 
uefeio: fi giudicaua» cbe entrato già in 
fofpetto di machinàrcofenuouenell- 
animo del Rè * per tema di non edere 
preuenuto ne procuraffe gli effetti rot- 
to couerta : folo Dio confapeuole della 
verità haurebbe potuto difgombrare 
dall'animo di quel difperato i nembi 
della malinconia » che minacciauano * 
lampi di morte;ma egli per Tuoi occul- 
ti giudici] bauea decretato là su » cbe à 
turbini di minacele feguifieropioggie 
di (àngue; quindi Froila incapace di fa- 
ttiti » & agitato da quelle furie » cbe fo- 
no proprie de* forfennati, lenza trouar 
pace » ò ripofo , cofi prefe à configliarff 
fecomedefimo. . p aro i e 

3 9 Cbe pentì Froila ,-che badi ? il tuo d i Froi !* 
non più fratello > ma sfacciato nemico maglio, 

t’bà 
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t’bà già cefo Haceitioli,e le trappole pet 
farti cadere : hà forbito alla cotedella 
perfidia la fpada > e l’hafta per trafigger- 
ti il cuore» e tu pur dormii e ancor non 
ti rifenti ? non fai correr i riui dello, (ce- 
leratofuo fangue? Bimaranofchi il cre- 
derla ? ) Bimarano folleua contra di me 
il mio popolo , arma la plebe» (limola la 
nobiltà, trama congiure, ordifee ingan- 
ni, machina tradimenti,& io non lo ve- 
rido? nou lo lacero in mille pezziicon- 
rra di me s'arma il Fellone ? contra di 
me, che fon tutto cinto di fpoglienc- 
micheiche hò drizzato tant'illuftri tro- 
fei ne i gioghi più erti de* Saracini ? che 
bò collocato il mio Regno nell’Eltlio 
della gloria più verdeggiante , che vn- 
qua fiorio ? che hò i*armi in mano per 
vendicarmi , il cuore in petto per rifeo- 
tirmi ? contra di me, che l’bò honoraco, 
(limato? che dalla corona in poi gli hò 
communicato ogni altra grandezza! 
Contra di me, che ancor viuo, che (pi* 
ro ancora , né sò (cordarmi de* riceuuti 
torti ? Hor via sù la vita d*vno di noi 
terminerà quelli pianti : fiali ;ma , chi 
bàda morir prima, l’innocente, ò il col- i 
peuole? muoia l’empio, lo federato, P* 
bomicidadifuo Fratello: coli conuie- 
ne, ma per qual mano ! per quella delie 
leggi, e della giuftitia ! nò, che la giufti- 
tia è venale , le leggi fragili , & efpofte 
à gl’ingàni altrui.. Per quella de* Sicari j, 
e de gli aflalfini ? nò, che colloco anco- 
ra 
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ra poflono mutarli , òperminaccie, ò 
per priegbi : oltreché non ritrouerò fa- 
cilmente perfòna fi franca , & ardita» 
ch’oli imbrattar le mani nel regio San- 
gue » e per auuentura non potrà farlo 
(fante la guardia , che gli Uà /empre at- 
torno. Per quella de’ foldati pretoriani? 
nò, che ciò porta feco riuolutioni, e tu- 
multi, e potrebbe dar tempo à congiura, 
ti di porli in armi , & accorrere alla di- 
fefa .* dunque per qual mano caderà I*- 
empio>per la miVs!,per la mia?cbi me- 
glio di me , che fono l'intereflato, faprà 
vendicare i miei corti , (apra fccgliere il 
tempo, trouar il luogo, vibrar il colpo ? 
Ma non temerò l’borrore,e la bruttez- 
za del parricidio ? (pargerò cortile mie 
mani quel (angue , ch’è vn rufcello di 
quello delle mie vene? trafiggerò quel 
cuore, che fù formato d’vna medcfima 
- patta col mio? diftruggetò quel quadro 
tolto dall’originale Hello della mia—» 
copia ? nò , che ciò ripugna alle leggi 
della natura » della pietà : sì , che ciò co- 
manda il tribunale della gìufiitia , il 
dettame della ragione . Sciocco»per- - 
che mi lufingeco’ vocaboli della natu- 
ra ? Bimarano none più mio fratello» 
da che lalciò d’amarmi , da che mi fol- 
leuò contea i miei (additi , lalciò d’ef- 
lermiquel, ebemifù. Vn,chemirub- 
ba la pace , che tira à tot mi di vita—» » 

, che cerca fpogliarmi della corona—» , 
\deue fiimar fi del fanguc mio ? Bimara- 
' K no 


Frolla vc- 
cide di 
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no Bima- 
rano . 
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no fratello eh ? perche non più tofto ne- 
mico ? perche non più tofto auaerfa- 
rio ? vn prodigio di natura » vn’aborco 
d’Lumanità , vn fuccidume di viti) me- 
rita il pregio d’vn cotal nome ? deb mia 
deftra vendicatrice, ardifci ornai, tron- 
ca gl’indugij , togli dal mondo pefte fi 
rca,moftro fi infame. 

40 Mentre in cotal guifa infuriaua 
coftui , e quafi nouello Baccante qua , 
e là per la reggia fi dimenaua , portò la 
fciagura , che l’infelice Bimarano non 
penfando»cbe il veleno della gelofia po- 
tcffe cagionar nel fratello sì barbari 1 e 
ftrani effetti > fe veniffe da lui fpcnfiera- 
to , e folo per toglierli ogni fofpetto e 
tenderlo in tutto certo della Ara buona, 
e femplice intentione,ò per altro rifpct. 
to, che non fi sà . Dio del Cielo, in qual 
pùto giugne coftui a cader vittima fan- 
guinofad’vnainfcrnalrabbia , e furo- 
re : arreda mifero il pafio, non porre il 
piè nella Corte, fe non vuoi porlo nella 
tua morte, ma il dado è già tratto: Froi- 
la veduto appena » diucnne tutto fuoco 
nel volto , tutto ghiaccio nel cuore , c 
( mentre l’incauto fi fpinge auanti » af- 
ficurato dalla fua innocenza ) sfodrato 
con furia il pugnale, glielo immctfc nel 
petto, e feftì cader auanti con vn fot col. 
po il più bel corpo , che in quella ftagio- 
tre portafle vanto di leggiadria .* bom- 
bii auuenimento,& miferabil affetto d- 
vn’efecrabil ambitione 1 ò dctcftabile,t 
^ « * cic« 
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1 cieca pelle» auuerrà mai , che Sgombri 
in tutto » e per tutto da* cuori bumani ? 
L'enormità , l’atrocità del fatto, del de* 
Urto, qbe nò potè in modo alcuno celar- 
li , parue vn fulmine, che buttafle à ter- 
ra tutta la quiete e pace dei regno » la 
rurbatione del popolo, l’afflittione de- 
buoni,<e lagrime della moltitudine Scò- 
folata , chateneriSfimamente l’amaua » 
nò fon materia per la mia péna: ciascu- 
no piangeua, vrlaua, chiederla vendetta 
dal cielo » da gli huomini, dall’Inferno: 
nò s’vdiuano, che gemiti,cbe rammari- 
chi» che fofpiri»che pianti . Froila beffo 
nouello Caino, vedutoli il fratello ca- 
duto a piedi , quali per chiederli perdo- 
no, non del fuo fallo» pallido, tremante, 
& clangue , villo il Sangue , che gorgo- 
gliando dztfta ferita con bocca di pietà 
l’accufaua per parricida d’vn’innocen- 
te,'offeruato in quel volto-tinto à viole 
cangiata affatto la Sembianza , poco fi 
odiata , & in Sua vece fottentrata vn’al- 
tra molto da quella diuerla : s’inhorri- 
dì,gelò,raccappricciolIi:fù per vccider- 
fi col ferro Stello , che ffillante del San- 
gue del fratello , gli rimproueraua Ia_* 
fua fierezza: ma i Spettatori della trage- 
dia » toltegli dalle mani ì’armi» e ritira- 
tolo da quella villa» nè Stimando per lui 
Sicura la Stanza d’Ouieto , doue la mol- 
titudine armata già cominciaua à tu- 
multuare , lo cauarono dal palagio per 
vna Segreta porca» indi dalla città lo cò- 
. " K 2 dui- 
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bufferò per firade non conofcìute à 
Cangast con penfierodidifenderlo iuij 
& aflìcurarlo dalla furia de* folleuati , 
che per tutto alia rinfufa lì poneuano 

10 arra i. { - • 

41 Ma andarono del tutto errati « 
attefo , che fui ancora vdito il misfatto 
s’erano polli sù ledìfele i cittadini > ei 
faldati, chiamandoli affalfinati nel par- 
ricidio di Bimaranojtalche il Goto Cai. 
no non rirrouando luogo ficuro at tuo 
fcampo, pensò col configlio, e con l’ar- 
te fchiuar il colpo »■ che gli fourafiaua, c 
placar lo (degno de’ congiurati, che in» 1 
furianano : fattoli venire auanti Ber» 
mondo , fanciullo di pochi anni » legiti- 
mu figlio di Bimarano da lui vccifo » l’- 
adottò per proprio con tutte le circo- 
fìanze, che vna tale attiene richiede, di- 
chiarandolo à fuon di trombe fuo ere- 
de, e fucceffore nel regno, non oliarne, | 
che foffe egli Padre d’Alfonfo, à cui po- 
scia la continenza matrimoniale diede 

11 cognome di callo ; ma per quanto è- 
gli s’ingegnaffe di fare , e di dire infua 
difcolpa, non potè in modo alcuno pla- 
car lo fdegno dell’adirato, & infuriato 
popolo , che ad ogni partito lo voleua 
morto. Anzi Aurelio fuo,e di Biraara- 
00 rainor. fratello, fattoli capo della.» 
congiura, nè volendo in conto alcuno, 
che la corona , che bauea dilegnata per 
la lua propria teda, paffaffe à'quella del 
pargoletto nipote , affrettò maggior- 
ala- 
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mente la vendetta, e circondato dal po- 
polazzo » che gridaua ad alta voce , che 
fi togliefle dal mondo ii Parricida , il 
Tiranno, il contagio»e pefte del regno ► 

Entrò con impeto a Cangas , e fecon- 
dato da vn torrente d’armati » che di 
momento in momento ingroflaua_* , 
rotte,, e pofte a terra le porte dei pala- 
gio di Frolla, ritrouato l’infelice, che 
paurofo, e tremante di qua , e di là cer- 
cauafcampo , ericouero, lo diede in daìK* 
mano alla moltitudine , che a brano a !• ' j. 
brano lo lacerò . E quefto fine forti * 
Frolla nel decimo»® nono anno del Tuo 
gouerno: Rè, che fe baueffe accoppiato 
.all'efiremo del fuo coraggio la piace- 
uolezza de' coftumi , farebbe fiato im- 
pareggiabile : ma vna feuerità degene- 
rante in tirannide , & vna fiera voglia 
di regnar folo , fenza fofpetto di con- 
corrente l’innabbifsò prima nel bara- 
tro d’vn bruttiamo parricidio , indi 
nelle fecche d’vna difgratiata,quantun- 
que meritata morte. Cosi quei mezzi» 
che tal’hora fi prendono per lo ftabili- 
menco del Prcncipato , fono firomenti 
di perderlo,e quei rigori,cbe fi filmano 
foftegno delia monarchia » fono fpinte 
per farla precipitare . . 

« 
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R Apprefentofll nel teatro 

del mondo la racconta.* 
tragedia l’anno fetteeen- 
h» to Teflant’otto dell’buma- 
na falute : nel qual tempo Aurelio por- 
tato più dall’aura fauoreuole delle vo- 
ci popolari i e dell’attentato del parrici- 
dio, che da’ meriti della virtù » ò dal di- 
ritto della ragione > fu chiamato , òin- 
trulo più tofto al regno : regno inde- 
gno, premio d’vna feeleraggine, princi- 
pio d’vn’altra . Non fi palla canonica- 
mente giàmai dalla pórpora del fangue 
à quella delia dignità: chi fi fpoglia della 
natura > ponendo le mani addotto al 
fratello > mal fi vette de’ Tuoi ornamen- 
ti : gridano Tempre vendetta quelle fpo- 
glic : che macchiare dell’altrui fangue 
non cuoprono > ma dichiarano il parri- 
cida . Toccaua di ragione il regno di 
Leone, e d’Ouicto ad Alfonfo figlio del 
morco Frolla , non fi ritrouando legge 
alcuna , che efcluda dalla fucce ffionc i 
figli per conto de’misfatti de’ Padri.-ma 
non ccnoTce legge alcuna il furore . Fu 

; itima- 
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firmato gran mercede falciarlo vino > 
quali non potette da radice sì infetta 
. pullular germoglio men reo : e pure il 
-Padre delle mifericòrdie hauea appefo 
nelle fila d’oro della chioma di quel fan- 
ciullo meglio , che in quella del Rèdi 
Me gara,la falute della fua patria. Reftò 
dunque l’innocente Signore fpogliato 
à torto del fuo patrimonio in potere 
de’ Conti d* Aragona Tuoi materni aui»e 
della Torcila Semenaj apprendendo dal- 
la continua mufica de’ gemiti, cfofpiri 
de’ Tuoi congiontì il concento delle vir- 
tù, c la fermezza del ben oprare. Di Ber* 
mondo figlio di Bimarano ( à cui il Zio 
Frolla hauea lafciato in teltamemo Io 
feettro , quafi prezzo del fangue pater- 
no innocentemente fparfo ) fcriuono 
alcuni , che viftofi efclufo del regno , s’- 
appigliò à minifterij dell’altare , fino al 
farli promouere al Diaconato: onde ne 
venne chiamato Bermondo il Diaco- 
no j ma canto di lui , quanto di Alfonfo 
ci conuerrà ragionare più à batto : ri- 
torniamo ad Aurelio , che dichiarato 
Rè , non potè gloriarli d’hauer portato 
à quel trono cofa alcuna regale fuori 
del fangue : chiudea in vn petto molle 9 
& effeminato vn cuore affatto timi- 
do, e lenza coraggio , vn’animoirre- 
foluto , c pieno di fiele : onde de’ Tuoi 
vaffaili molti l’odiauano , la maggior 
parte lo feberniua come ftolido , * 

priuo di quella gcncrofità, e vigore^ » 

K 4' che 
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che l’impronta propria , e naturale de*- 
Rè. 


Se’Schh 3 1 E giunfe quella Tua d appoggine 
incontra a fegno tale » che la più vii feccia del ro- 
Awelio . g nQ} c ; 0 é a dire, la ciurmagli^ de’ fchia- 
ui, tencndofi di lui mal rodisfatti i -&'t)f- 
,fefi ( non faprei dire per qual cagione) 
ardirono di congiurarlicontra»e di tra- 
marli la morte , laquale non haurebbe 
al ficuro fchiuata, fé auuifaroda non-# 
sò chi del periglio, non fi fotte più gior- 
ni aftenuto dal comparire in publico ; e 
per rinchiudere il tutto in poche , ma 
fignificanti parole » la Tua amminiftra- 
tione, e gouerno, quanto fù pouero d’- 
anni» tanto fù ricco d’infamia : in vn fu- 
ftro, ò poco più, che regnò, s’acquifto il 
capitale d’vn biafimo eterno: eccone I’- 
occafione . AbderramanoRèdiCor- 
doua» di cui più volte s’è fauellato, e fa- 
uellerafii per l , auucnire,Prencipe ambi- 
tiofo , e fuperbo , e che non fapea viue- 
re in pace, vdito, che le forze de’ Cbri* 
fliani per le pattate difgratie tende- 
uano al precipitio , per dar loro , fe gli 
fotte fiato poflìbiie , l’vltima fpinta , fa- 
' cea gran leuata di fcldaci » con tanro 
maggior calore , quanto non ignoraua 
effer fucceduto ad vn Rè generofo , e 
. guerriero, vn’infingardo , epufillani- 
mo . Aurelio mal prouifio di gente, e 
peggio di cuore , come colui , che au- 
uezzo a gli agi della Corte , non s’era 
mai intrigato nelle guerre > e nell’ar* 
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m» , alla nuoua de gl’apparecchi del 
Tuo nemico fi tenne perduto > confape- 
aole a fc medefimo del Tuo poco co- 
laggio, & ardire, c non ancora ben be- 
ne ficuro dcll’affettione de’ Tuoi * l'ani- 
mo de’ quali nella pa fiata congiura de*- 
fchiaui baueafpcrimencato non in tut- 
to fedele > entrò in gran timore , c Tpa- 
tìento : nè volle in conto alcuno ingoi, 
farà a piene vele con vn vafcello tutta 
fdrufcitoin vn pelago sìtempeffofodi 
fangue . Che fà dunque? dimenticato 
affatto delle marauiglie oprate da Dio 
In prò di quel regno, anco quando io_# 
ter mini affai peggiori fi ritrouaua, fi ri- 

. foluè' con infamia eterna del nome t H ^ 

Chtiff iano comprar la pace da’ Saraci- compr* 
ni , pagando loro ciafcbcdun’anno ver- 
gognofo tributo di cinquanta fanciul- cfai con, 
le fedeli * deftinate ad effere feberno 
della libidine di gente barbara » &infe* gnofl»* 
dele » ebe egualmente del noft ro fan- 
gue , edellenoftrc vergogne fù Tem- 
pre ingorda: enormità, che non ritroua 

rampogna eguale alla Tua bruttezza ». 

3 Con tal macchia della Tua fama > * _ 
•fregio della riputatione : paTsò Aure- 
lio quei pochi annidel Tuo rrauaglioT® 
gouerno» verfo il fine de’ quali non ha. 
uendo nèfigli > nc Tperanza d’haucrne# 
non effendo congionto in matrimo- 
nio con donna alcuna , diede à Sifone,, 
feuoroo ricco affai » egualmente nobi- 
k Ja folcila Qdifeuda, ouero V fendici 

K J gei. 
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ione Le» P cr rno S* 1 '® » & >o dote la fuccefllone al- 
iena per lo fcettro doppo la Tua morte : nè altro 
moglie, fi trouafcritto d'Aurelio » indegno fi- 
glio di quell’Alfonfo, cbe fu la cima,e la 

Muore corona de’ && H fuo cadàuero fù fepeU 
»eir an- Irto à Cangas » ò come vogliono altri, i 
*°774* Ianga nella Cbiefadi Sa Michele Prcn- 
cipe della celefie militia l’anno della^* 
noftra redentione fettecento feteanta- 
siione co quattro . MaSiloneAiccedutolintllo | 
Aurdio Scettro » gli fnccedette ancora nella co- 
Succede dardia : di lui fi fcriue»che nel principio 
gno T' del Tuo goucrno hebbe non sò quali 
contefc co’ popoli della Galitia , che la 
nel monte Cipero » ò Cerbero machi- . 
, nauano nouità : de’ quali ritornato vit- 
toriofo, quafi da gran conflitto» fofpefe 
fubito l'armi al tempio del ripofo»e del- 
l’otfo ; anzi perche non /offe corretto 
à più ripigliarle » rifoluè fpogliarfi affat- 
to dell’amminiftratione del regno > ri- ! 
ponendola sù le fpalled’Alfonfofiglio j 
di Froila , ito già in bando neli’Arago- « 
na doppo la morte del genitore » e da 
lui à perfuafìonc di fua moglie Odifcn- • 
r. * da «chiamato» e prefo compagno della i 
gloria, e della fatica. Non potea foffrr- 
•» re la buona Regina, che vn fuo Nipote» 
à cui per legge diuina, & humana fi do- 
tica lo fcettro » viuefle da quello lótano: • 
onde conofccndo il marito à pari (Fo- 
gni cera molle » e piegheuole » l'induffe 
facilmente à chiamarlo à parte del go- 
cerco» e della corona . Raroefempio 
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d*vn*animo moderato ; e fé in vn cotal eh ì ama 
fatto non baueffebauuto gran parte la Alfoi^b » 
dappocaggine di Silone» quel fuo natu c fc '' 0 
talenncrefctmentodirrauagliare > de- 6 no. 
gniffimo d’effer celebrato da tutti. Iil* 
coiai guifa Alfonfo fecondo , chiamato 
il Caftojfei anni doppo la morte del Pa. 
dre , garzonetto di tre luftri folo fù in- 
uefiito del regno di Leone, e d’Ouieto ; 
quale gouernò egli con gran lode di 
prudenza , e giuftitia in compagnia del 
Zio : anzi più tolto folo all’ombra di 
quell’animato cadauero » che niente più. 
del regio nome hauendo per fe ritenu- 
to » parca non per altro viuefic» che per 
morir più lungo tempo viuendo. CbitK ne J' 
fe gli occhi pur’ alla fine ne gli anni ot-*_x' 
tanta tre di quel fecolo > doppo d’baucr 
regnato , ò più tofto rapprefentato net . 
teatro del mondo la perfona di Rè no- 
ue anni , lafciando ad Alfonfo non il 
regno, ch’era giàfuoj ma quel nudo a- * 
oanzo ditegio nome, che vuoto d’ogni 
vitalità » & impiccio coti ancora mal 
fofteneua- 

4 Ma ecco nuoua borafca,chc rlduf- 
fe quali à niente tutta la gloria della.* 
Cbriftianità nella Spagna : de’ quattro 
figli mafehi d’Alfonfo Rè il Cattolico , I 
tre leghimi, Froiia,Bimarano,& Aure* 
lio, erano tutti eftintbrefìaua folo in vi- 
ta il baftardo Mauregato, natogli > co- 
me fi difTe , da vna fua fchiaua,e perciò 
di cottami in tuito feruili , Se incolti* 

K 6 Hot 
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Hoc coftaùche quàto era timidcualtre^ ; 
(anco ambiciofo, e fuperbo» vifto>che ra 
cucci gli ordini fenza haucr riguardo ai- 
cuno alla Tua perfona bauea confirmaco 

JSbSarT H re g no ^ Nipote, (degnato force méte 
«io d’Ai- fpariaua di dalcuno alla peggio-, minac- 

Csttcoiica c,an< ^° non volere fopporcare torco 
affretta il fi grande . Come» d/ceua>non fon’io fi- 

* c * no » glio del grande Àifonfo Rè di Leone ? 
non bò Cappottato di buon cuore > ebei 
miei fracdii * peonie bauea n di me mi- 
glior caufa ,così haueffero miglior for- 
tuna ? Non hòceduto anco alla mia»# 
.forella la precedenza del regno - ? Vedi 
modestia ; quando s’è trattato di dai 
-luogo a Silone , come a marito di Odi- 
fcnda,mi fon ritirato a dietro parendo- *, 
mi , che mia forella » come nata di le- 
gitimo letto , folle di me più vicina al- 
lo feretro . Ma hora,cbe non v’è'chi più 
di me fe gli accolli » perche hò da ftar- - 
- mene più d’ogni altro lontano ? perche 
ho ad e fiere pofpoftoad Alfonfo * ebe 
mi caniina vn palio dietro ? fe a lui» co- 
me a figlio di Froila , è douuco il re- 
gno » a me fi deue come a figlio d’AI- 
. fonfo ». cornea maggiore di coraggio»? 

* d’età . Che vn figlio d ? vn parricida--* » 
che vn garzonzello inquièto in rutto fi* - « 
milc al genitore » mi ponghi il piede a- ' ^ 
uanti, come potrò foffrirlo ? Ma fiali* 
il padre al figlio lafcìar fuole eredita- 
rio lo fccttro, ciò non ha luogo.ncl caf» 
solito . Froila no a adottò Bcrmoa* « 
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da per figlio f Adunque efclufe Alfonfo 
dal regno » lo prìuò della fuceeflìone. 
Ber mondo si può pretenderlo con più 
ragione, e pur egli non l’aggona, perche 
dunque lo brama Alfonfo ? perche non 
s’hebbe di lui riguardo a fuo tempo ? 
perche quando fù tolta la vita a Frol- 
la, non fù egli inuefiito del regno, s'era 
l’berede?percbe,chi fù all’hora bandito» 
vico pollo adeffo sù’l tauoliere ? Ab 
che quelli fono torti troppo manifefti # 
che a me 6 fanno. Sù via vendichiamo- 
ci , fe non baila la ragione , vagliano l’- 
armi: fe gli ftaniti ciuili mi contrattane* 
la corona, la mi potranno in tetta i mi- 
litari: mi rinfaccia i miei natali, come fe 
l’efier nato da madre ferua > mi tolga l’- 
effer figlio di Padre Rè ? Pouera patria» 
di ce mi pela , che per l’ingiuttitia de* fi- 
gli tuoi prouerai , quanto fia giufto lo 
fóegnomio. 

5 Cojì brauauacottui, nèmancaua 
chi fomminiftraffe elea > e fomento al 
. fuo fuoco . Ogni republica qualunque 
ella fi fia,hà Tempre la feccia de’ mal cò- 
lenti, che bramofi di cofc nuoue s’appr- 
gliano Tempre al peggio . Parecchi di 
coftoro , gente tutta di malaffare, fedi- 
- tiofa , arrogante, ftauano di continuo a 
• : £anebidel forfennato » lo configliaua- 
noa rifcntirfi,a porre lolfopra il mondo 
per non reftar di Tetto in vna lire fi giu- 
fta.Corae,dìceano quefti tali, potete voi 
uuai far palefc » che ttilia alcuna dclre* 
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gal fangue d’Alfonfo il Cattolico vi b oL 
la nelle vene > fé ad vna ingiuria 0 nie- 
llante vi dimoftrarete infenfibile ghiac- 
cio ì vi fi toglie dalle mani vp regno » e 
non iTporrete per ricuperarlo la vira / 
chi può foffrirejcbe li ha (frappata la col 
rona dal capo » fenza farne riiencimcn- 
to,nó hà teiU da meritarla: òa regnare» 
ò a morire deue portami il voftro co- 
raggiomon è fpirito il voftro da lafciar- 
lo marcire nel fango d’vna conditione 
priuata : fé il cielo vi porge la mano der 
folleuarui al trono paterno » perche fa- 
cete contento di giacere lòtto giogo 
feruile?sù>defiateui da cotefto fi vergo- 
gnofo letargo » fate capitale delnofiro 
bauere » fangue , e vite : fiamo qui tutti 
pronti al voftro cenno»e volere: voglia- 
te pure voi edere capo,che noti vi man- 
cheranno braccia » Animato da quelle 
diaboliche fuggcftioni Mauregato fidi, 
fpofe di non venir meno a fe ftcffo»ma 
di voler regnare ad ogni partito :era l- 
imprefa lenza dubbio alcuno difficile» 
e qua fi diflì v impedìbile: il nipote coro- 
nato già Rè , i vaffalli fodisfatti delfuo 
gouetno , le fue pretenfioni deboli » gli 
aiuti fiacchi : onde vifto » che il cercare 
di deporlo con le fue forze » e con quel- 
le de’par reggia ni non era per riufcirgli» 
pensò con maluagio , e federato parti- 
to ricorrere a gii aiuti ftranieri . Viuea 
Éno a quello tempo con opinione di 
valorofo » & ardito» Abdcrramano Rè 
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di Cordoua , che con occhi Tempre a- 
perti alla propria grandezza , e vantag- 
gio vegliarla-» per confcguen2a Tempre 
vn’Argoalla noftra rouina.Con coftui 
trafficcò egli per mezzo de’ Tuoi turci- nipote 
mannii’cfecrabil contratto, in cui ven- 
dcuafi à prezzo di tradimenti , e di Tan tributo di 
gue non folo la gloria, ma la libertà an- 
cota > el’honore del nomeCbriftiano . ugni aa* 
Offeriua Maùregato all’ambitiofo , e ^ 
lafciuo Moro vn tributo annuo di cin- 
quanta donzelle nobili , & altretanre 
plebee ( fono i Saracini più d’ogni altra 
nationc inchinatiffimi alla libidine,) con 
patto» che à proprie fpefe con vn’eferci- 
to poderoTo fpogliando il nipote de! re- 
gno, lui n’inueftifle . Partito, che ftì più» 
che volontieri abbracciato dal Barba- 
ro, (limandolo, come era in fatti,mo!to 
vergognofo al nome Chrifiiano» e glo- 
rioloalfuo : quanto importaua a Tuoi 
intere (fi l’bauer tributario , e foggetto 
vn regno , i cui Ri nati tra paftorali , c 
Taluatici alberghi , fi Taccan largo per - • 
tutto , con Tperanza di ricorre ciò , che 
à viva forza à loro maggiori era fiato 
già tolto ? Che altro effere vn’omaggió 
sì fatto, che porre vn freno alla nalcen- 
te libertà della Spagna,perche non pre- 
tende ffe d’alzar più la teda ì 

6 Adunque Abderramanò (pinto 
da quefie confiderationbe dalla brama v quale 
d’efier chiamato l’arbitro dì tuttala.-» "i 
Spagna » col priuilegio di poter dare» iao 
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t togliere a Tuo Capriccio le proomcie* 
& i regni, entrò fubito armato con vq*>- 
efercito formidabile ne* confini dell* A- 
fturia,doue Mauregato,& i fuoi fegua» 
ci lo ftauano perfidamente attenden- 
do, e rinforzato da quefti aiuti incami- 
noflì a grà giornate alla volta d’Ouie- 
to per forprendere arditamente la piaz- 
zale fù nel vero il loco arriuo tanto im- 
prouifo,che il buono Aifonfo non heb- 
be tépo di preueder lo» nè forze da con- 
' trattarlo . Viftofi prima affediaco > che 
affalitOjper non efporre il regno ad vna 
Scura ftrage» e rouina, pensò cedere a Ir 
la tempefta, e far, che tutta la di lei rab- 
bia nel fuocapofi disfogante, accompa- 
gnato da pochi amici (c he pochi per or- 
dinario fono coloro, che fi fan feguad ; 
de gl’infelici). ritirofEfuggiciuonella^» I 
Cantabria, oue Se i defeendenti del fuo i 
materno auo!o Eudone , e l’afprczza-# i 
inacceffibile de’ luoghi gli promette- , 
Jfo'f* 3 y ano ^campo Scura . Cosi quello no- 
4ai biliffimo Prencrpe, nato per cflfer palla | 
a®®* . della Fortuna, come fù già detto di Per- 
tinace, balzato piùvoltedal regno all- i 
^ e fil io •» e dall’efitio al regno nell ! anno 
ventefimo quinto dell’età fua,doppod*- 
bauerne regnato noue m compagnia di 
Silone , e folo più dì mezzo 3 ritrouofll 
in vn punto da gran Rè pouero fuggi- 
ti uo . Io non so quello, efo’egl i fi faceffe- 
an quello efilio,e ritiramento-,rengo pe- 
lò ger fermo,, che non fece cofa>cbe in* 

-V X - ***• — 
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degna folle della fua magnanima in- 
dole vn cuore inuito , qual'era il Tuo: fé 
nò regge i popoli,raffrena le paflìonùfe 
non goucrna flati, fignoreggia le ftelle: 
fe non porta la coronala merita. Seguì 
la fuga d’Alfonfo la moglie Berta, torci- 
la del gran Carlo > pochi anni prima da 
lui fpofata : manonlayolfcfeguireO- 
difend a , ò Odofinda fua Zia reftata ve- 
doua di Silone , perche Bracca affatto 
delle turbolenze del mondo, fè difegno 
di ritirarli finalmente nel porto della 
religione, rinchiudendo, come fece, tue- - 
ce le lue pompe, e grandezze dentro vn 
chioftro di matrone a Dio confecrate , 
quantunque iui ancora corfe gran r i- 
fchiodi naufragare: imperocheElipan* Hjpané» 
do ArciuefcouodiToleto , primate di f/ouo'di 
tutta la Spagna , buomo d’ingegno tur- Toietq * 
bulento,e malitio(o,il quale llsforzaua Iiq, ou * 
di richiamar nel mondo l'herella di Ne- 
ftorio , molti anni prima dalla Chiefa 
Romana anacematizata, e dannata, s’- 
argomentò di tirarla dal fuo partitomi® 
la prudéte matrona non volendo dar fa, 
cilmente orecchio alle fjrodi , & alitine 
dell’antico ferpenre,fè ricorto all’oraco. 
lode’Sacerdoti,e PrelatiYparticolarmc- r ' 
re d’Eberio Vcfcouo d’Vlamenfe « e di 
Beato prete, amédue d’inllgne bontà di 
vita, e feeltezza di dottrina, i quali con 
granfpirito , e zelo s’oppofero alla ri- 
nafeente Hidra Lernca , confutando- 
la > & abbattendola con due dottilKmi 

m * 
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libri: cfac tutta via fi conferuano nelPar- 
cbiuio della Cbiefa di’Toleto , conto- 
mando, e mantenendo con effi nell*.* 

Maure. cacco ^ c . a verità la vacillante Regina..* 
gato è dì- - 7 Ritorniamo a Mauregato, ilquale 
chiarato partito l’emolo , nè ritrouando chi ar- : 
me , cac- diffe fargli in alcun luogo contrafto fi 
dato au fe fubico coronare in Ouieto con dif- 
gufto incredibile di tutti i buoni , che 
piangeano fegrecamente la loro (eia. 
gura > vedendo afillo nel regai trono 
.yno , ch’era degno del patibolo pe* Tuoi 
misfatti, e difcacciatonc colui, che me- 
ritaua d’efferui fermato co* chiodi dél- 
reternità della gloria . Lamiahifloria 
non hà molto da trauagliare , ò dire di I 

quelli tali* anzi tiranni, che Rè : perche 
la mia penna s’obliga folo di fcriucre il 
regno de’ Goti, nella Spagna abbattuto, 
e riforto j ma fotro Mauregato', come 
potè riforgere » fe fucoftretto à foggia- 
cere miferamente a coloro , dalla cui 
tirannide douea rifeuoterfi f Confideri 
chrbà cuore in petto-, qual’eflerc douea 
lo fiato di quel reame, doue i Padri non 
per altro parea genera fiero li loro figli, 

che pa che foflero lo sfogo della libidi- ! 

ne oai acinelca : quali efierdoueano le 
«rida , quali le lagrime , quali i fingala ■ 
de’ parenti, degli amici,delle mifere, & 
innocenti fanciulle , quando fi faceadi 

j ll cie * ta ’ tl Uan ^ 0 erano cofirette 

ad abbandonar le proprie cafe > le care 

madri , e fangue , per fodisfare di non : 
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sò- chi barbaro » de impudico Moro !c 
abbomineuoli » e Tozze voglie. 1 quante 
volte i medefimi Padri, e fratelii>con le 
proprie mani carnefici d’honore ftroz- 
zarono > e ferono morire le amate fi- 
glie» e forelle» per non vederle condan- 
nate à fi duro» e vile leruaggio ! Condi- 
zione peggiore di quella nò credo poffi* 
rintracciarfi da mente bumana , che vi 
fia chi Tuo mal grado vengbicoftretto 
ad offerir le proprie figlie alla libidine 
de* Tuoi nemici : fù cerco cola degna di 
marauiglia , ebe quei popoli lopportaf- 
fero cinque anni intieri la tirannide di 
mottro fi fcelerato,& impuro; e quindi 
fi può facilmente conofce re* quanto fof, 

(ero le loro forze abbattute , mentre à 
punture si acerbe > à ftimoli si acuti 
niente fi rifentiuano . 

8 Venne pur alla fine à morte Mau- Marte 
regato l’anno feteeeento ottanta otto gitone!! 
deila noflra falute ; anno» che fù anco I’* P 
vltimo d’ Abderramano Ré di Cordo- 7 * ‘ 
ua»doppo d’kauerrie regnato trentadue e di Ab- 
con corfo perpetuo di felicità, de cou_rf 
eftrema lode appreffo i Tuoi di prudea* cotdow» 
za » e valore» Accedendoli nel regno In- 
ferno fecondo genito acclamato dal fa- 
uor popolare » che antepofe à Zulcma 
Tuo fratello maggiore , che hauea mag- 
gior ragione alla corona » de al regno . 

Ma à Mauregato douca fucceder Aifó- • 

fo> da lui à gran torto cacciato dal régai 

crono ; pure la lontananza, che l’baue* 

quali 
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. quafi pollo in oblio « e la prefenza dfc 
Ber mondo figliodi Bimarano , adotta, 
lo già da Froila » come s*è detto , e di- 
chiarato Tuo fucccffore doppo la mor- 
te>fèsì,chc di lui non fi tenne quel con-, 
to, che fi douea , ma più tolto gii foflfc 
antepollo coftui : cosi à Mauregato fà 
«D?ao> foftituito nel reai foglio Bermódo , dét- 
bo facce- to per fopranome il Diacono , à cagio- 
*L : L^nei nc » c ^ c ne anni piu teneri applii 

seguo, catofi à gli ecctefiaftici minifieri , era 
Baco promoffo al Diaconato, quantun- 
que pentitoli poi del fatto a tempo» che 
più non gli era lecito tornar indietro-» 
con publico fcandalo di tutti foffe paf- 
fato dall’altare alle nozze , congiuntoli 
con maritai nodo a Nunilona » ò come 
altri la chiamano Vfcnda » da cui doppo 
d’hauerne riceuuci due mafchi detto I- 
vno Ramiro, l’altro Garfia, con più fag- 
gio auuifo > e configlio perpetuamente 
s’afienne . Intorno alla fua profapia » 
quantunque alcuni locredano figlio d - 
vn’altro Froila» che fùgià fratello d’Al-i 
fonfaif Cattolico » ad ogni modo ^opi- 
nione piùcommune, e meglio fondate 

lo fa figlio di Bimarano » adottato , e di-' 
chiarato fuo fucceffore da Froila » à fine* 
L di placare con quella dimoftratione la 
A _ moltitudine verfo lui fdegnata per cò- 
ro delia morte di Bimarano , come s’è 
detto. Ma fermato nel trono non riu- 
fcì Ber mondo foggetco di quel corag* 
£io > che richiede uano le correnti bifo-» 
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gne del regno in veced'vn Rémartia* 
le» e feroce s’era fatta fcelta d’vno paci» 
fico » & infingardo : il Tuo primiero ini» 
piego di minifirare à gli altari lo rea» 
dea più acconcio à gli cfcrcitrj del cbo- 
ro» che à quei del campo: vago più del 
tipofoicbe del trauaglio . 

p Per tanto » perche fotto la fcotta 
d’vn piloto poco prattico la libertà gii 
fluttuante della Spagna non naufragaf» 
fé del tutto » conueniua far capo a quel- 
la vnica , e folaanchora » che altre volte 
in fimili temperie hauea ft abilita, e gui- 
data a porco la trauagliata naue della 
Republica» & era quelli per apputo Al- 
fonfo > lo sbandeggiato da Mauregato? 
la feiagura, che fuole abbatter gli altri» e 
renderli vili» hauea a lui feruito di cote 
per meglio agguzzarc» Se affinare la vi- 
uacità del fuo ingegno » e le tenebre di 
quel ritiramento : gli haueano portato 
nuanci la torcia per far campeggiar me- 
glio la fua virtù: la viltà di Mauregato» 
la codardia di Bermonde gli baueuano 
pofta fopra la retta vna corona affai più 
pretiofa di quclla,che gl’era fiata (frap- 
pata Laonde i capi di queil’affl.tra Chrt 
ftianità » a quali più del ben pubiico»cbe 
del priuaro caleua» có buon configlio» e 
fuccefiò migliore ferono ifianza a Ber- 
rnódo» che ad efempio di Silone richia» 
mafie Aitante) nel regno: non potendoli 
auuenir male dalla compagnia di colui» 

che có tanta fofterenza > e raafuetudinc 

fop- - 
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fopportaua l’efilio . Era Bermohdo dì 
piaceuole ingegno»di modefti co fiumi, 
d’animo tranquillo, e pacato.* onde pre- 
fe in buona parte l’auuiTo» lardandoti 
facilmente perfuadere à chiamare AI- 


.Rlchia* fonfo nel regno » tutto che bauefle due 
fbnfo dal figli » a quali il ritorno d'Alfonfobau- 


lìe^regno fcbbe apportato graD pregiudicio : l’in- 
f'oìj< 4 uitò dunque con vna bonorata amba- 
fciaria à ripigliare il timone di quei va- 
fccilo, che fenza la fua adì (lenza correa 
manifefto rifchio di far naufragio. AU 
fonfo » quantunque s’accommodafie 
mal volonneri ad . vna conditone pri- 
llata , e conofce(Te à proua » che le rofe 
della porpora nucrifcono piufpine , che 
frutti ; tuctauia , perche (limolo di glo- 
ria^ defio di giuda vendetta glìpungea 
il fianco , non fi mofirò refiio al ritor- 
no: fece la fua entrata in Quieto a ven- 
> ci tre di Luglio del fettecento nouaotV 
vno con tanto concorfo di popolo, con 
tanto giubilo del regno » che fe fofle ca- 
lato dal Cielo vn’Angelo , non farebbe 
fiato riceuuto con maggior feda ; Se 
egli tutti accogliendo « tutti honorando 
con fronte lieta» e vifo fereno, compar- 
tendo à chi parole» àcbifguardi, àchi 
promeffe » Se offerte » appagò fi bene !*•» 
efpettatione di ciafcbeduno » che non 
vi fù in quel numerofiflimo popolo» chi 
non fi promettefie dal fuo gouerno vna 
compita felicità . 

io Pochi mefi doppo il fuo arriuo 

Ber- 
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Bérmondo » quafi niente piti gli redatte 
da fare dpppo fi beroico, & iliuftre fat- 
to , dibatter dato fi degno Rè, non pure 
al Regno , ma al Rè medefimo , fe ne 
inori hauendo rugnato tré anni, e poco Muore, e 

più, & Alfonfo reftato folo adempì tur- rSSe 
te le parti d’ va perfettiìlìmo Prencipe . Alfonfo . 

Egli fi come non bebbe chi gli poneffe 
il piede guanti nella lunghezza del go- ► 
uerno , cosi non hebbe chi l’aiianzafife 
nella feienza del gouernarc , e nell’ec- 
cellenza delle virtù . Reffe il regno di 
Leone , ed’QuietodoppomortoBer- 

mondo cinquanta due anni,& altri die- 
ci retto Phauea N in compagnia di Silo- 
ne, e folo, auanti d’efferne difcacciato »■ , 

fenza ragione, dal Zio . Ma con quanta" 
gloria l’amminiftraffe lo feoprirà PhiV j 

floria a fuo luogo : delle fue virtù quali,: 
e quante fi fodero, non può ragionarti 
fenza ftupore: la fua clemenza, la fua li- 
beralità non hebbero paragone : la fua 

pudicitianonritroua pennello, che de- < 

guarnente l’ombreggi ; perche le fu e 3 . 

paflìoni amorefe non furono mortiti- .* / 
cate , ma furono Tempre morte a gli a- ! 

mori impuri , e terreni . Batta dir di lui < 

queftofolo* ch’egli dalla fua gran con 10 1 

tinenza riportò il cognome di catto . fto * : 

La cattità nelle Corti è appunto come '• 

Fenice nel mondo vnica , ò fauolofa . I » * 

Prencipi, perche poflono , quanto vo- • ( J 

gliono, fi (limano lecito, quanto poffo- j 

no ; giudicano diete egualmente à fe ? 

do- 
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domiti i più bei fiori de’ campi , 8c Fp 
leggiadri de' volti . Ma Alfonfo fu 
lontano da quelli difordini,che non 
da gl’illeciti»mada leciti congiongim£ 
ci ancora s'aftenne . Egli da Carlo Ma- 
gno» cbe a fuo tempo cinfe con la coro- 
na della fua grandezza la rotondità di 
tutta la terra > hebbe la Torcila Berta per 
moglie;donna di tante prerog^j:iue,cbe 
il meno» cbe portò iu cafa del marito, fò 
il teToro d’vna ricchifìfìma dote . Alfon- 
fo miratala l'ammirò, e fi di quel bello) 
che da' Tuoi occhi , e dalle Tue labbra v- 
feiua appagoffi,che filmandolo più, cbt 
hu mano, volle conCecrarlo puro,& im- 
maculato a quel Dio, cbe a lui fi libera- 
méte conceduto l’hauea. Col di lei con- 
fentimento, e piacere viffe tutto il tem- 
po» cbe viffe , e fù la (ua vita lunghiffi- 
ma, Tempre dal Tuo letto, ma non già da! 
fuo cuore diuifo ; la rifpettò come mo- 
glie ; l’amò come forella \ la feruì come 
Regina . Se i popoli bauefiero bauuto 
femore della fragranza di quefii gigli » 
cbe nel giardino più fegreto dei regai 
palagio fioriuano,haurebbono cofirec- 
to il Ré a fuellerne la radice , per non.* 
fraudar il regno d'vna giufta,e legitima 
fuccefiìone ; ma Caputolo, à tempo, cbe 
le coTe non erano più in termine di pò-* 
terfi rimediare » fi comebiafimarono il 
configlio , così bonorarono la virtù» 
conlacrandola appretto la pofierità col 
fopranomc fingoUrc di Cafio - 

ti Se 
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; 1 1 Se iobaueflì tanto ingegno, c fa- 
: -pere , quanto hò diuotione, Se affetto i 
I cjuefto gencili/fimc fiore della purità , 
/penderei tutto il mio /udore » &in« 
chioftroin celebrar queft’vno* che non 
già ne* romitaggi, e ne’ deferti, ma tra 
gli agi, e morbidezze della Corte, e del- 
le Città arricchì gli borri non fauolo/V, 
ma veridell'Efpcria. Ma turco farebbe 
poco al molto, ebe può (eco fteffo diuP 
farne, chi hà fior di difeorfo, echi cono-, 
fee per proua di quanto difficile >■ e de*' 
licata coltura fia quefta odorata pianta 
della pudjdtra» H or n epa ffo à quelfuó* Su e opre 
gran zelo * ebe bebbein ogni tempo } & chief^J 
luogo di dilatar la fede ;»* e d’auuiuar la 

1 #• j .1* 

pietà nel cuore de’ (uoi vafTatti : diche UI * 
fanno ampia fede tante bafiliebe da lui 
fondate, tanti pij, ereligiofi monaft erij* 
eretti . Opera della religione > c pieti' 
fua fu la ncbiliflìma Chìefa fabbricata» 
in Quieto -ad bone re etiuerenza di 
epici j che e/Tendo Regina de gli Angelf 
in Cielo , • non i (degna il titolo d’auuo- 
cata de gli buomini.fopra faretra . E fti 
opera anco fua il gra cimitcrio congió*; 

(o alla medefima Chìefa, deffinatoaila 
fcppltura del fuo cadauero , e di quello 
de! (uoi (ucce (Io ri . E ben fu ragione, 
che. riconofcendo egli il Giglio della-* ( 
fua purità matrimoniale da colei , che 
prima d’ognì altra con mano di lat- : 
te piantollo , à lei àncora dedicaffe ' 

Ije primitie della fua.liberalità , in vi- . 

L ta. 
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ta , el’vlcimemmortedelfuocaft/flfi- 
mo corpo.Oltre detta Chiefa ne fabbri- 
cò egli due altrervna al gloriofo marti- 
re l irfo » & vn'alcra all'inuicciflìnio 
martire Giuliano,ameoduc degne del- 
la fu a regale munificenza . Ma più fon*. 
• tuofa fù quella del Saluatore fondata da 
5 lui in Ouicto:é fama (limata vcriflìma, 
che mentre egli doppo d’hauetla ridot- 
ta a fine,s’j'ngegnaua d’arricchirla di fu. 
perbidìmi arredi, volendo fare di certo 
oro, che bauea, e d’alcune pretiofe gio- 
ie vna croce per l'altare , (1 vide compa- 
rir auanti in forma di pellegrini-due 
; Angeliche fpacciandofi per orafi.dc ar- 
gentieri gli offerirono la loro induftr ia 
• ‘ nel lauoriO della croce, con patto , che 

. la mercede doueffe corrifpondere alla 
fatica : accettato il partito » doppo non 
motti giorni ritornarono i giouanetti 
con la croce lauorata di tutto punto fi 
gaia , Se artifìciofaméte, che fenza dub- 
bio la . materia di gran lunga era fupe- 
rata dall’artificìo.*ammirando il Ré con 
tutta la Corte l'efquifitezza del dise- 
gno , il pregio dell’arte» lemarauiglie 
dell'opera, e penfando alia ricompenfa» 
più non fi videro coloro , ebe doueua- 
. noriceuerla ; né per molta diligenza» 

formano che vi fi faceffe,fù mai poffibile il ritro. 
ma ero- uarlijla onde fù coftantiffima opinione 
fonfopcr di tutti , i due orafi e fiere fiati due An- 
ta chiefa g C |j , che con tali fauorilapietà del ca* 

uaìore , ftiflìtno Ré baueffeto commendata -, 
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credenza > che Rimata certiffima > n’ot- 
tenne l’autentica di cutta la pofterita .*• 
f 1 2 , Nè folo con quella gratia > ed/- 
moftratione d’affetto , ma con ceftimo- 
nij molto più viuì dichiarò Dio, quanto 
gli foffe a cuore la grandezza > e feliciti 
dèi Rè Alfonfojc fù quello il ddcuopri- 
mento feguitoa Tuo tempo del depofi- 
tò glorioTo del corpo (acrofanco del 
beato Apollolo San Giacomo . Fauore, 
del quale con gta ragione và tanto fu- 
perba,& altiera la Spagna, che di niente 
fi pregia piu 1 che d*vn teforo lì preno- 
to : attefo che da quel tempo non fi & 
aggiunto Colo vn Tanto tutelare a quel 
regno » ma vn campione celeft e giura- 
to, & inuincibile,chc vcftito d’armi bia- 
che su feroce > e volante dellriero è (la- 
to più» e più voliere ne i più perigtioli 
cimenti veduto ;in Tua difefa » e com- 
batterete trionfare. 11 perche nò fia dif- 
diccuole, ch’io d’vn taledifcuoprimen- 
to in quello , come inTuo luogo breue- 
menre ragioni. E limata Iria Flauia nel 
ruote della Galitia » breuc tratto difco-* 
ita da Compoftclla ; quiui,e nel fuo di- 
ftretto, quando la n a (cerne pietà de* fe- 
deli- di Giesù Chrifio pargoleggiaua 
bambina nella culla della predicatione 
Apollolica, crebbe molto la credenza 
Euangelica inaffiata da i (udori del glo- 
riofo ! Apollolo Giacomo , animata 
tromba del Paradifo » e vero figlio di 
quel tuono telette > che col fuo diuino 

, L 2 rim- 

» * 




* 


Digitized by Google 


I 


344 Tatìc Se renda. 

rimbombo nelle forefte della gentilità 
sà far nàfccrei Cerui fpeditij che anela? 
noall’acque viue del (acro fonte 
impetuola , e fiera procella, forra di re- 
pente centra i p rófeffori del c briftiane- 
fimo(mentre la rabbia de’Romani non 
ancora fmorzata nel lauacto falutife- 
ràdei* bai te fimo imperuerfaua petto* 
gni parte) fueife dalle radici la bella pia- 
ta, a fegno, che gran tempo paltò dipoi * 
finche corainciaflea ripullulami dinuo 
do ,‘.cagione,cbe la ròba beata rinchiu- 
dente l'offa dell’euàngelico. Banditore 
fteffe celata >? e nafeofta- gran tempo» 
cioè a dire, fi no al tempo del noftro Al-, 
Prindplj fan fax; quando Teodomiro Vefcoua 
primenf’d’Jria JFJauia Prelato d’innocentiflìraa 
t° dei vita, e dicoftumi fantiffìmi, fu più vol- 
san Già- te autiiiatoda pecione dtuore , e pie » c 
poftoio* di matura prudenza >: che molte lumi- 
* nofe»& acccfetorcieciafcuna notte fa* 
cean rifplcndere la vicina forefta , a Ca- 
gno * che d’vn’infocato Mongibeilo 
bauea fembianza» Pure » perche notu 
dobbiamo così di fubito con ogni leg- 
giero vento imbarcarci , furono veli- 
ti gliauuifi > ma licentiati i relatori: 
crefeendo nondimeno tuttauia d’vru 
tal prodigio il bisbiglio , e moltiplican- 
doli gl’indici j , fù ftimata durezza trop- 
po oHinata il trafeurar più lungo tem- 
pio d’vbbidire alla voce celefte * . ch e ■> > 
co’ Tuoi raggi pur troppo palesemente, 
ragìonaaa. Volle l’accorto Prelato egli 
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ihedefimo co i proprij occhi fpia re le 
prodigiofe lumiere, e condottola al de- 
sinato luogo vide da vn’altra vetta la 
fotcopofta bofeagiia di chiaro » e lumi* 
rìofa fuoco tatto bruciante ■.» • • 

.iù 5 Attonito a quello rpettacoloi© fi- 
euro nel (uo penderò che qualche ce- 
lede teforo tra quei cefpugli fi nafeon* 
dea, fi come cclcftc era la fiamma, che 
l’additaua , forra appena l’Aurora con 
buona parte del. Clero e gran turba de* 
gualcatori penet rò nel piùfolto defbo- 
ichotdoue mentre per ogni parte cò va. 
ghe y x zappe il terreno foffopra fi vol- 
ger gli Serpi, e le fpineeon falche feurt 

prontamente fixagliano ; ecco ,vn rial- 
to di pietre rozzamente tra di lorocòn- 
gionte fi icuopre a gli occhi, che fpia na- 
to cooordigni a quello effetto recati , 
mandò fuorj> lampi d’infolito fplendo> 
re,e chiarezza,fegni euidentidel celcftc £***?[ 
teforo, che rinchiudcua: per fo che prò- 
Siaci tutti aterragiornalierk* 6 c il Clc- . ^ 
ro , e prima di cucci il religiófo Prelato , . ri ^* v > 
riuscirono religiofamente l’audio , e cJel cor- 
ricreati da vn’odorc di Paradifo»che da R° a ^ aa 
quel chiufo Sacrario fpiraua , ptofegui I mo% 

IP no lihcominpiato lauoro.,.Er ecco 
.ve 4 efii 3 ipoco &poco vpa aogufti** 
f ozza taffettà di marmo racchiudente 
lyna-venerabilèi e facra-tombà, deor co- 
ni il corpo del gloriofiffùpo Appfiolo 
S. Giacomo , rauuifato.a legni manife- 
;fii, &Jtrefcagabili.per quello sbe eia: 

L l 
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s’aggiunfero all’euidenza del fatto !*• 
autentiche di più Angeli , e Santi » che 
compatii prima di quello fcuopritneco 
a parecchie perfonc religiefe , ediuote 
l’baueano pienamente della verità del- 
la cofa certificate;!! perche non è pofli- 
bile Implicare le lagrime di diuotione » 
gli affetti di tenerezza , e commotioni 
del cuore, che prouarono : quatt a U W* 
to fpettacolo bebbero ventura di ricro- 
uatfiprefenti .B-Velcouo Teodomito» 
doppo d’toauer dato luogo badante a 
gli ftimoli della fua affettuofa pietà, & a 
gli obligbi verfo il Santo baciata la ia- 
cea tomba* & adorate le venerande re- 
liquie* benedicendo la diclina clemen- 
za » che in tempi sì calamttofi prouede- 
ua d’aiuti si efficaci la Spagna » ptefe 
ratto il camino d’Ouieto» c prefentatO^ 
fi ad Alfonfo lo colmò di giubilo * e di 
li Rè Ai- contento col racconto fcbìctto» e fine®- 
fcpoTcto co del fùccceduto. I! religiofo Signore» 
di s. eia- brillante d’vna viua » & efficace 

portolo pietà, non fù pigro a trasferir fi là, doue 
il cielo con fi pungenti ftimoli Smunt- 
ila» bramofo fopra modo d'aggiugnere 
\ . per la via de gli occhi nuouc fiàme d- 
amorofo iocendioa quelle * che per la 
via delt’oreccbie entrate auuampaua- 
no nel-fuo petto. Gi unto al luogo, dòue 

in vn riftrettodi terra fi gran parte del 
Paradifo s’accoglicua; fpoglioffi de* tc- 
gij ornamenti, e in vn vcftire humi!e»e 

fcbìctto s’tncbinò al venerabile audio *- 

; ado- 
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adorò il facro depofito,pianfe, gioì, bat- 
tè il petto, e dal freddo (affo, e gelate ce- 
neri , & offa traffe grand’efea per fom- 
miniftrar Tempre nuoua materia alla 
fiamma della fua religiofa pietà . Mo 
come prima potè toglier la viffa dal 
vagheggiare fi ricco , e pretiofo teforo, 

& il penftero dall’amroirarlo , s’applicò Edific * 
fubito con la mente alla ftruttura d*. SS san! 
vna dinota Chfefa à Tuo nome . Non to a p°* 
comporta ua la fi rettezza dell’erario, e ftol °* 
del tempo , che per all’bora fi penfaffe à 
magnificenza » efontuofità d’edificio ; 
pare non fù mai chiefa edificata con-* 

miglior fortuna diquefia: perche doue 

mancò il tempo, fupplì il femore* doue - 

venne meno l’oro» e le gemme, fourab- * ' ..ì < 
bondò la diuotione,ele lagrime . H \ 

14 Finita la fabbrica, fù proueduta di 
miniftri, dotata di rendite»arricchita dì 
quel teforo » che douea renderla d’ogol 
altra cofa piùpretiofa *, dico del corpo 
'del Santo Àpoftolo. Hauea tra tanto la 
•fama fparfo per tutte le parti del mon- 
do gli auuenimenti feliciifimidella^» 
Spagnai la pietà de’fedelì nò mai brac- 
ca di pellegrinare ( quando il peliegri- 
«aggio ci accompagna più d’appreffo 
atta patria del Paradifo) vi fi portaua da 
tutte le contrade della terra con pafft di 
Gigante , ch’èà dire, d’innamorato ve- 
-lociffimo cuore . QuìirTedefco,qui il. 
.Francefe » il Polacco , l’Inglefe, l'Italia- 
00 > il Greco, e l’Aflano concorre a di- ■ 

L 4 UQ- 
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uota : i paefi vicim\& i lontani; le prò* 
roTSl a * nc ? e libcre»e le vaflallcj le confedera* 
pokrcj te.» e le diuerfe mandauano i loro habi- 
r©. aa * .Mfpri à Iafciar itti il ghiaccio della lóro 
freddezza per, riportarne il fuoco deb 
b celefte pietà» Non.fi vide giammai la 
. .Spagna , nè pure quando ftaua sù’l più 
V. • bel fiore * frequentata da tanta gente *, 
; t ' vifitata da tante nationi : le marauiglie» 

’ cbe.ciafcun giorno moltiplicauanfi per 
Interceffione del Sarò alla prefenza del 
fuq fiero depofiro, confer mauano Ia_^ 
credenza dftl vero, & accendeuano IV 
de.i cuori,. Ma traiper (onaggi 
più rinomaci; »%che proftrarono le loro 

Carlo del fan to fepojcró, il pm 

Magno «egno fu Carlo Magno : . il quale dop- 

Seri' E° d ’hauer, piantati i regali . Gigli di 
disan_* rrancia con felicifllmoinnefioaiglo- 

?°5s 3ll °“ deKe più rilcuate cpllintL, 
10 * delv^a m pidoglio 3 & Inghirlandatone i’- 
afticre tette dell’Aquile vincitrici y r j 
idqppo d’bauer tolta z- Greci la gloria 
.qipiùchìamarfi Imperatoti deli’Occb- 
adente , non ifdegno di piegatela gcne- 
xoia cerulee al bacio di. quel freddo faf- 
JOi che cosi freddo nutriua fiamme 3 e 
Jpiraua ardori cèleftbMifijpplicare da 
.qu^i nudi a panai di m$nse ftabiiimett- 
itq d 1 miglior ; vica/al fuo cuore , e drmi- 
g'ior fortuna al fpq flato . Anzi sì lo 
13 «''«ione del la°go . elepre- 

^hierpd yllfonfo fiiQ.cogòatp, ciie non 

- * ,c w. d interno tfq la fua autorità > chi 

.'ed •' 
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in quej tlp§.«r* ; <dmma : , .^ppceflQ^cq- 
ne. terzo latiti filmo Pótefice goaer na li- 
te al l’tiota ia Republica Gbriftiàoafcìafii 
jvc di àucepticare la t raslatiortedellafe? 
^VVefcoiiale d’kia Flauia ipCotopp? ^ 

Bella ^ perche via maggior/ticnte fi no- 
fiiliraffe quella cit^à , . cbeilgloriofo A - 
poftolo del Tuo facro teforo honoraua. 

Nè fimoftrò duro il S^qto Padre a^p. 
Cgd^rc^iò, qh&?urto il £letQdi-$pagpa 
approuaua,p qbe Pfencjpi.fi bgoenvefm 
deila fede Rornanachiedeuanp^ja on- 
de tutto » che non ceffate affatto per al- 
l’bora il titolo di Vefcouo d’IriaFlauia> 
nè la fubordmatippe al metropolitano 
di Braga » nòdi meno la C^tedra Ve/cp- 
uale fù trasferita in Compoftella: dque 
doppo ducento cinquanta altri anni ac- 
f^efeiuta di prerogatiue > .& efcntioni» 
per decreto Pópficipìù inueftita di lot- 
te le gtatic»e pfiuilcgihche foleua gode- - 
te Emerita città fótto l'imperio de’Mo- 4 ‘* 

ji , molto dalla fua grandezza primiera, 1, 

caduta e fatta fede Arcmefcoualc e 
primiera . Tanto gioua alle città i’effere 
arricchite) & honorate de' depofiti di 
coloro» che mentre viffero difpregiaro- 
no.a tutto loro potere le. rjcchezze^egli 

bonor». -• ■ , 1.. ■. ^ 

-14 Etali furono a tempo di; pace le 
felicità del Rè A,lfonfo» vediamo» corde 
fi moftr&cglinelle guerre genero fo , e 
(ottante , tóictam<tté ìn quello ttcC, 

" punto > che fù egli richiamato del 

' L % r e- 
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regno (labili nell’animo Tuo di volete 
od ogni partito rompere , ^annullare 
l’infame, e vergognofo contratto ftipu- 
lato da Mauregato co* Prencipide’ Sa- 
racini a cotto del fuo difcacciamento 
dal regno: fermo nel fuo proponimen- 
to di perder prima la corona , e la vita » 
che di pagare tributo d’ignominia a nà- 
tione fi barbara e fi al Chrifiiano no- 
me nemica ? diceua , non douerfi ratifi- 
car e, c tote rare vn’accordo, da cui ogni 
legge,e ragione difeordaua. E (Te re cofa 
deteftabile, e brutta , che il nome Cbri» 
diano Tempre libero , e venerando re- 
datte contaminatoda macchia fi abbo* 
miheuole, e vergognosa» che idifenfori 
della pudicitia offerì fiero con le proprie 
mani le loro figlie -a gli altari della difc 
bonetti ; che i punitori de’ dupri altrui' 
autcnticaffero i propri} col comandar- 
le ufiJ» l’.Ma pretttdendo,cbe riiolutione fi fat. 
Fugare à tagli hauerebbe tirato addotto neceffa- 
uibuto“ riamente le conseguenze d’vna crudc- 
jeiteicoi li (lima guerra ». perche! Mori baureb^ 
nacMue. t> ono procurato' d’ottener con la for- 
za » ciò che loroa buona voglia veniu» 
negato j manifedò a (additi il fuo dife- 
, gno , i quali non meno di lui tributo fi 
abbomineuole deteftauano ; e trouati- ! 
li a pari del fuo cuore bramofi di fot» > 
trarfi a tanta vergogna gli efortò i 
dar Sodi, òca concorrere con la robba r 
ecó le perfette a gli apparecchi d Tener- 
la* Al che i buoni»* fedeli vadali! fi rno** 

ftra- 
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Ararono animati , e pronti : onde per 
taire le città , e piazze del regno A face» 
leuaca di gente;, rifuonauad'ogni intor- 
no il paefe d'armi» e d’armati» né A cef- 
fauadail’opre di penitenza, e pietà, a fi- 
ne » che la diurna clemenza rim ir affé 
con occhio di mifcticordia le prefentf 
bifogne . Era già trafeorfo di molto il 
giorno desinato alla paga dell'infame » 
e vergognofd tributo ; & Iffcmo Ré 
di Cordona, (acceduto ad Abderrama- 

no non vedendolo comparire, fe nc » 

rifenti con Alfonfo per mezzo de' fuoi 
Araldi con termine di Padrone ; ma ri- 
buttato alla peggio con acre , e mor- 
dace rifpoAa, vdì dal catto Alfonfo, ch'- 
egli non. bauerebbe approuato giam- 
mai le conuentioni infami di Maurc- 
gato, che pocea richiamar fi a Tua potta , 
non già feco , che di nulla fe li ricono- 
fcea debitore, fe non d'affronti . Fé fobi- 
co difegno il barbaro di vendicarti , & 
bauerebbe fenza altro indugi* porto 
il fuo penderò ad effetto , fe le ciurli di» 
feordie , e guerre cou Zulema fuo mag- 
gior fratello fraudato de Ha fucceffio» 

ne del regno y non l’hauc Gero tratte» 
auto. - « 

16 Correa l’anno ter zo del rcgno di 
Alfonfo, quando il barbaro pacificato al 
meglio , ebepuote le ditten Goni dome» 
ftiebe tutto alla guerracontra Chri- 
fiianiapplicoffi , giurando voler far co» 
ftar loremolto caco quel, che fi a buon 

L d mcc» 
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fHC r ca co abu te ua no » cioè a dire la fu# 
amicitia,e buon# corrilponden 2 a Pofc 

duque incampQ.vnteferrijtoiniiumera- 

bile di più di cento mila Mori ; e perche 
non volle cgU per fofpetto del fratello » 
e d’altri della fattione contraria appac* 
tarli dalla reggia j fè fao generale Mu- 
gaitto capicanodi gran valore > & efpe* 
rienza di guerra» mandandolo! come lì 
daua>a crede|e»allo tìerminiodi tutto il 
.. Cbriftianefi.mo nella Spagna . E nel, ve* 
io conquali forze porea Àlfònfa oppor- 

•ii a lì furiofa tempeÙai.poftoehebaue.l^ 

fc egli armaci.}) quanti erano capaci di 
portar acmi nel fuo diftretto,non potea 
porre in campagna a per capiti di dieci 
in dòdeci mila fanti , e poca caualleria f 
ad ogni modo; non venne egli meno a 
fc fteffo » nè diffidò punto dell’aiuto di- 
ttino . Già inondarla^ Alluna quel di- 
luuio d’a r ma ti» e lenza ch’a r g ini »ò ri pa* 
ri d’alcuna forte poteflcro raffrenarlo^ 
Con rouinaimanifefta de’ittogbi cbiulì j 

Vittoria non ctic c,e ^‘ a P crti fi diffonde*: quan- 
di Rè do Alfonfo tanta tracotanza »-& ardire 

comr nf ° del nemico non piu (offerendo, auua Jo- 
Mori. rato dal celefte più-»- che daliterreno 
aiuto in vn villaggio chiamato Ledo# 
(e Kfc incontro *• Et eccoydffle egli 
fuoi ecco il giorno tatuo bramato di 
! toglierui dal volto sfregio 3 brutto » e 

far palefe al mondo» die liete buomini » 

■t non conigli» che bauctecuofe, e valore 
i&petco da non Soffrire > che fi vile » e 

bar- 
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I barbara natione fi vanti d’hauerui re- 
' ntui opprefit fi lungo tempo * vedetela 
vn campo più di viti) numerofo ,:che d] 
faldati ; non vi (pallenti la fua grandez- 
za • babbiate auanti a gli occhi le mara- 
uiglie di quel Dio > la di cui caufa haiie- 
té pigliata a difendere > il quale può con 
vn foffioftuolo fi innumerabile por- 
re a sbaraglio : andiamo* ch ? io da fu*.-» 
parte vi prometto ficuriflìmada vitto- 
ria d Così difife v e fatto dar fiato alle 
trombe, inueftì coraggiofamente il ne- 
mico , che non potendo per la moltitu- 
dine ferbar ordinanza , e legge di gucr- 

* ra, con gran turbamento, e confufione 
j (ottenne l’affalto . Se la mifebia fofis 

horribile,efanguinofa,benpuòpenfar- ' 

1 - lo chi penetrerà le cagioni , chelaeau- 
fauano j.purc combattendo manifefta- 
i mente il mifcricordiofo Dio a fa acre 
del fuo amato fcruo , reftò la vittoria al 
Rè Attento illuftriflima per la ftrsge 
di fettanta mila Saracini , che tettarono 
col Duce loro nella campagna moni» e 
dipeli . 

17 Quefta rotta fi grande, e fi impro* 
uifa de’ Mori pofe di nuouo in piedi la 

• riputatione,&ilnomeCbriftiano»chc,, , , 
ftaua agonizando in quel regno . La-> 
•Spagna libera affatto dall’ignominia 

.sì vergognoto tributo , e dalla paura * . 
4’vn'euidente fterminio ; refpirò.final- * 

,mente ? e conobbe *-> che dal filóidci'a 

' jrica- y e della fpada d’vn folo Alfonfo 

ftaua 
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Aada pendente tutta lafua felicità • fe 
Ai tanfo non era , ella non farebbegià 
ftata falie dunque il Tuo nome in tal 
eredito , che per poco non veniua regi, 
tìrato tra gli Eroi, e tra Santi : la frcica 
memoria de’ pattati Rè- regnata nel 
bianco de’ Prcncipi col carbone dell'- 
ignominia % aggiungeaailafua 
fregi immortali . Et accade per gloria, c 
fermezza maggiore delle cofe de’ fede- 

li in Ifpagna » che i Mori parte (tarditi 
per la riceuuta percolfa , parte da nuo- 
ue difcordic trauagliati , non poterono- 
applicare il penfiero alla vendetta dc’- 
nceuuti danni , netampocoa riparar 
quelli, ebe nel Nauarrefe,e nell’ Arago- 
aefe da fuccettori d’Aznario Conte d’- 
ilragona y e da GarEa inigo Ré di So- 
prar be riceueanor i quali non furono di 
leggiera coofideratione > perche quei 
braui, & antmofi guerrieri, attaccando* 
bora quella, bora quell’altra piazza, an- 
dauano- dilatando pian piànoiconfini 
del loro dominio. Ma più di tutti E ren- 
dea formidabile A. foniò, che lufingato- 
«a quél dilètto; , cheportan fecole vit- 
torie ,e gli acquiEi », fenza pofar mai '!*» 
armi le facea correre vincitrici finden- 
tro le piu forti, & munite piazze de* Sa- 
< caci ni EfùncL vero la feorreria , che 

fcceegli nella Lufitania , affai notabile „ 
doue s'inoltro tanto auanti», che doppo* 

qualcbegiotnod’affedioprcfeaviual. 

«orsa VliEppona » capo di quella prò», 

UiOf- 
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trincia » chiamata a di noftri Lisbona , 
piazza fotre > & affai ben difefa ; e fi di 
quella vittoria fi compiacque » che 
le anco appreflo le nationi'ftranìe i 
renderla celebre, e gJor iofa,Qndc rieo* 
traro qua fi trionfante inOuicro , fétta a»* à 
vna feelta d’armi, caualli» ftendardi,pri- 
gioni, e delle più ricche , e fuperbe fpo»- 
glie, ch’eran parte del gran bottino del- 
la città manomeffa » le mand&in dono* 
al gran Carlo fuo cognato , ch’era in-* 
quel tempo lo ftupore dcU’vniùerfo t « 
tra l’altre fpogliè» dicoriOjfoflfe vn padi- 
glione Arabefcodifi ammirabile ma- 
n i famira, che le tende del Sole, quand - 
fono più lurainofc» non portano féc 
canta vaghezza t furono i portatori 


quelli donile legati d*Alfonfo Froio>e 
Ba fiiiojdue dùci Golii» pei 
lore chiari, e famofi,cbe coi 



:r nobiltà, e Va- 

nobile comitiua & prefentai 
quifgrana ,. facendo 
del coraggio de Moro Rè», che della firn 
magnificenza >con fi nobile» e ricca ara- 
bafeiaria: e Carlo accarezzati con gen- 




ch'egli folo meritaua dì vincerò » mètri 



foto fapea fi 

. 18 Ma quella felicità fi grande d’- 


Alfonfo, fù» nomò feprcuenucar òac- 
compaginata più tofio > ^intorbidata^ 
da vn^doracftica- calamità fi fen Ubile* 

• vi* 
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' e vitw, c?he pofe qualifico llfuo rtsgfto 
;tncqnquaffo « Grandi' Sciagura degli 
buomini in veto è qpefta*?be il più bpk 
Io», c delicato del proprio honore polli 
i ì 1 • .té- - reftare fouente dalla irop^djpria cì’vna 
’rvV fragil donna dishonorato : >eluole ac- 
3b*d^ cadere affai fpeffo , cha le gjan profpe» 
d'Aifon- ricadi fuori, a qualche acerbo iìmftro 
fo nio* dencrocafafoggiacerano : cosi mentre 
Ottauian© Augufto faceua . di cucco il 
rnondo ; :^na felua d’allori per coronar» 
ne le fue vittorie , trouòcreiriuta nel 
#tt© palagio vna pianta, di disho noce» 
che iacea profondamente germoglia» 
- relejuc vergogne . Quelli colpi, che 
' toccano la ripucacio.ne > e la fama , fono 
tanto più pungenti *- quanto la parte of- 
fefa è ; più fen dbi le, e delicata , & il dam 
no mènoreparabile. Hauea il Kè Alfo r 
"|o, come stè accenna to disopra , vna io- 
rella detta Seraena affai pnibclla che 
' «affa: quello titolo non volle ella , die 
’ foffe fu© > lo lafciò tutto per fuo fratel- 
lo s & a quello di licentioia-, e lafciui^» 

. voloncieri s’attenne : l’amaua Aifonfo 
teneramente, ma non sò con qual dife- 
r gno» ò configlio libera , e fcioltadal no. 
do maritale la tracteneua . Per auuen- 
4«ra naifurando dalla fua pudicitia Pai» 
N àxui y ftiraaua * che>!a Sorella a par del 
v fup cuore t^enfuaff diletti abborriffe* 
ma quanto andaffe errato? in -quell© 
* pare Scolare p ilfucceffocoofuodifgu» 
ào chiar amente glielo mofftó : l’alceor 

i dsn- 
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dente di Semena era Venere > doueil 
fuo era Pallade. Cortei vcduto>che fuo 
fratello di darle marito niente curaua- 
lfiicomequcllajcb’eradonnad’aluTpt- 
riri ) e di rtraordinaria viuacità » bebbe 
troppo à male , che gli anni Tuoi più ce- 
neri 4 • e piùiìorici fc ne palla Aero fenza 
quel frutto che il letto matrimoniale 

legitimamente produce : fi difpofe per 
tanto prouederfi fenza Tua Caputa di 
fpofo infieme } e d’amante: rtrano parti- 
to» ma per ò fceitov & abbracciato fo- 
•uente dalle men faggie » che amano d- 
auuantaggio i loro gurti » e piaceri più » 
chela riputationejC’l buon nome. . * 

. io Frequentaua la Corte d’Ouieto 
D. Sandias » ò come lo chiamano altri 
0. Sancio, Conte di Saldania>caualicre 
di gran portata » che alla leggiadria del 
.fembiante accompagnaua gentiliffìmi 
cortumhe maniere ertremamente cor- 
tefì : armi (limate Tempre à propofito 
per trionfar de gli altrui cuori > e volo- / yp 
Iti. In coftui buttò gl rocchi Semena con f ^iT| ena 
tal rifallo dell’anima faa > che ttimòl’* dei Rè 
amarlo necefficà, di non edere riamata 
.periodo della fua vita . Scordatali deb mora del 
ila (uà bonetti >. del fuo grado » e condi- 
.tione, della feminile modertia,e vergo* 
gna , e Copra tutto del rifpetto douuto à 
fuo fratello, & à Dio, non pensò punto 
.à raffrenare , come doueua il fuo amo- 
.re ma datali tutta in preda al fuo li- 
bidinofo affato , offerfe lìberamente 
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al* Conte per mezzo d’vn Tuo fidato le 
i n prò- f uc nózze , e’i fuo letto» quando fi fofle 
Suo'ma- compiacciuto gradirlo col titolo di ma. 
unno— trimonio : quafi con manto d’oro , e di 
“°* géme ftimò ella diricuoprirc ogni fuo 
biafimo»e vergogna. Il pouero Conte, 
ebe fino a queli’bora bauca mirata l'Io- 
fonti con occhio di Colomba, come Su 
gnora » non come amante» viftofì folle- 
uato a quel pollo, che anzi temere, che 
ambire doueua,fentì tutto cómouerfi 
, c tutto % che il fuo cuore abbracciane di 
buona voglia rinuito» ad ogni modo nò 
s’abbandonò cofi di lampo alle lufingbe * 
di quella fortuna , ebe per farlo Tempre 
infelice li proponea l’oggetto d’vn’im- 
penfata felicità . Doppo fattaui col pen- 
derò molto matura condderatione , vi 
ritrouòafTai più di timore » che di fpe- 
ranza . Per veder dunque di sfuggire i 
tutto fuo patere il periglio * fece rifpo- 
fta non già deamante, ma dacaualiero 
n quale honorato . Dilfe, cb’egli nó banca petto 

procura* tant0 capace , che porche ammetterti! 
sfuggire. la piena di gratie fi fouerebianti j che 
quando fua Altezza fi fofTe contenta- 
ta del folo ticolodi feruitore,e vafiallo » 
non baurebbe incontrato valletto più 
di lui pronto in feruiria * nécaualiere 
più coraggiofo in difendcrlajma tratta, 
dofidi matrimonio,, c di nozze, quai 
meriti erano i Tuoi per pretenderai ? la 
conditione di fuddito » la difuguagiian* 
za del fangue altro configliarli , che 

que- 
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quelli ecceflfì d’amore; raffettione, ch'- 
ella gli feopriua » renderlo ben fi fortu- 
nato, c felice, ma nò già capace di si gra 
fortuna . Ccflafle per 1 Diod’auurlir ?o- 
uerchio il fuo cuore , &itifog getto 
di lui degno lo còllòcàfle , riferbandófi 
folocon elio lui l’autorità di Padrona-» 
Il dominio di Prencipeflajchecofa det- 
to hatirebbe il regno i efié fuo fratello* 
quando fi foffe fapuca Iacofa/’quaifup- 
plicif baurebbono punirò a baldanza if 
fuo a rdire?quali fcufcl’haurcbbono po- 
tuto difendere ? àuucrtiffc,che i fauori, 
quando tra paffano il Éonueneuoleji 

fono più fa u ori > ma perigli ; che il 
ierlofolleuare ad altezza tanto a fuo* 
meriti fproportionata * era vn volerlo 
inalzare al Cielo, per quindi di repente 
precipitarlo ; che l'inuitarlo a bere fi da 
Vicino l’ambrofia,e’l nettare della men- 
fa di Gioue>era vn’efporlopiùd’apprcf- 
fo alle file faette,& afulminfV’^ 2 y f ^ 

* 20 Acquette ragioni fuggente all'- 
infelice da vnòfprritoprefago del fuo 
infortùnio , e notificate con lettere fe- 
grctc.eca ambafeiate occulte all’àman- 
te » niente s’arrendè l’o Rinata , e quali 
di ffi,rabbìofa donna. Li fcriffe iù termf- 
tiedi furiofa, e baccante, ch’ella già, che 
s’bauca con eflfo lui tolta la marcherai 
della vergogna » era rifoluta d’bauerlo 
ad ogni partito ; che non douea vn ca- 
ualiere fuo pari bauer tanti timori; e ri- 
spetti auàtì a gli occhi, métre ella, ch'era 

vna 



2 6e . Parte Seconda. 

% 

vna donzella ; fel’hauea pofti fottó* 
piedi.'cbe pofto,che gii bauea donato il 
cuore, nò bauea libertà di più ripigliai:* 
lo : che vq’amor vero , quale era il fuo , 
non s’appagaua di cerimonie, e di com- 
pitezze di cauaiiero , ma ricbiedeua ef- 
fetti di corrifpondenza , e di fedeltà : fi 
difponeffe tantofto di fpofare ò lei, ò la 
morte : ponefie da parte ogni altro ri- 
guardo, e paura: molte cote parere alta 

fpecolatiua affai diffìcili , cbe poi alla ^ 

pr attica non rie/cono tali : efferui certi 
podi., cbe fi /dolgono meglio con ia 
fpada,cbe col difcorfo: bauer lui per et* 
fere fuo marito tutto quello, i cbe fi ri- 
cercarla, cioè l’amore di lebcbe feglidc- 
dicaua per moglie, e la volontà per ac- 
cettarla : altro nò richiederli nel matri- 
« *« * • * » 

monto , cbe il contentò d’ambe le patti. 
JJ Rjè Alfonfonceome Rè , nè coma 
fratello bauere autorità alcuna fopra il 
fuo arbitrio:effer quello libero»& a niu 
na legge foggetto fuori, che à quel la del- 
la ragione: come Rè poter bene impe- 
dirle l’efecutione efterna dell’opra : ma . 
pò potere por mano a quello, chefatto 
•vp^ voltamqa può più disfarti. Procu- 
TcfP^unque 

inerti col nodo (aerofaro, $undif r 
lubiiedel matrimonio, chequàdo api 
<CO fi foffe por ciò tifaputòdal fratello , 
non baurebbe potuto non approuarlq., 
douendo bauere in luì - fot za maggiore 
la fodisfauione dcll’bonore , cbe dello 

(de- * 
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fdegno.Cosi filofcfaua la ftolta,haucn- 
dola bene infegnaca de’fuoi paraiogif- 
mi la paTTìoneamorofa>cbe per ordina* 
rio è cieca d’occhi , e di mente Tempre 
ne’ Tuoi dìTcorfi . A quefte repliche il 
Cóte,ò non Teppe»ò non volle dar altra 
rifpofta, che co n (e n tire, era caualiere, e 
forfè anco amante ; come caualier e ? 
fprezzaua i perigli , & ambiua la fua_^ 
grandezza^ come amate non bauea lu- 
me da preuedere ogni coTa: fi che fi po- 
tè in tutto, e per tutto nelle Tue marn- 
ai Confifteua tutta la difficoltà della 
coTa nel trouar modo di poterti parla-; 
re, e vedere a bell’agio, Tenza ch'altri fe 
ne accorgete, fuori, che coloro,ch’era- 
no i miniitri , v & mezzani del negotia-’ 
ro . Di ciò fi preTe la cura Semena,e co- 
me donna d’inuentioni, e partiti, ritro- 
uò pur finalmente firade ficure d’in- 
trodurre a Te Tcgretamente nel Tuo ga- 
binetto l’amante:douc conTumò con ef. ■ 
fo lui quindi a non molto il prereTo Tuo* 
mammonio*, matrimonio infaufto,clà- ? 
dettino» principio di mille tragedie. Ca- 
mino la coTa con tanta fegrerecza , che 
niuno Tcntoredcl fatto trapellò fuori: 
contentifiìmi i nuoui fpofi , ad altro 
nonpenfauano , che ad imbriacarfidi 
quei diletti » che quanto erano più foa- 
uhtanto erano piùnociui . Maliciofi>&.- 
attuti fuor di ogni credere , e Teruìti da 
fegreti , e fidi mezzani tirarono atlan- 
ti le loro prattichc con fimulacionc» ? 

* " 4% 

&ac- 


Maèctt. 

fretta 

accetta* 

te, 

ìbìiu 
•i QÌH'ìtZ* 




f 


Digltized by Google 


%6t PdttC StCOTidA • 

& accortezza marauigl iofatil ContCJi * 
hor’alla Corte > bot'alle (uè terre facea 
ritorno a Semena i tatto ebe grauida 
Ceppe in maniera celarti ventre» chetai 
Strutta della Cua grauidanza. non diede a per* 
fanadel mondo fofpetto alcuno. Vcnu* 
«gl'io dei- 1 0 il tempo di partorire, efpofe allà luce 
nardo dei del giorno vn bambino , che fù la Fcni» 
Car P‘° • ce della fortezza, «coraggio Spagnuo- 
lo : quanto valore fi celebri mai anco 
ne gli eroi falfi , e fatati, tutto s’auuer- 
tò in.cofiui,nel cui Colo compofio ver- 

faronovnltamente Icftclle quello , ebe 
diuifero negi’altri braui* Quello c quel 
Bemàrdk) del Carpio , drcuir agiona la 
. fama- ten tante lingue» quante fono le 
me de* Scrìttoti » che io lublimano. 
..jito il bàbino alla luce, fc fubtto pale- 
Ce«e chiaro, ch'egli non età nato per ita» 
re occulto} non fùpiù Ccgrcto quel par- 
to » che non pnr per le bocche di molti » 
ma per le braccia ancora paflaua . £ per 
auuentura Semena noe volle più ce- 
larli »■ battendo afptttato ad arte il bel 
portato per feopr irfi al fratello, Operan- 
do , che la dolcezza d'vn Nipote bare- 
rebbe in lui temperata l’amarezza d'vn 
tal cognato, e che la bellezza d’vn figlio 
fi leggiadro baue r ebbe Catto comparir 
meno da bruttezza della, colpa della 
madre; fpecanzc fallaci, che ben pre- 
tto la Cerano auuifata , quanto farebbe 
per lei fiato meglio l’hauer taciuto « ÀI- 
Confo buomo d’antica feuerità i» „é ebe 





non 


Digilized by Google 



Libro Quarte. jSj 

non potea compatire i falli d’amore r 
per non hauerlì mai conofciuti : fen- 
tendofi nel più fenfibilc » c viuo del fuo 
cuore trafitto , nè potendo {offerire » 
che la fua riputationé reftafle fi brutta- * 
mente intaccata^ di fpofe farne grauif- 
fimo rifentimenco . 

21 Ma perche il Conte fi rìtronaria rnnfl . . , 
all’horain Saldante lontano dalla Cor- saw™?. 
te » lo fece fotto colore di non sò quali 
occorrenze imporranrìifime chiamar chi,* cól 
in Leone rdoue venato il mefehino , 
come colui» che nulla fapea del feguito, perpetua 
fù fubito arreftato, accufato, conuinto 
di fellonia : iodi non fenza gran com- 
parsone , c (pauento di tuttofi regno , 
priuo d’amendue gli occhiai* nella for- 
tezza * che chiaraauano della Luna-* 
chi ufo » c riftrerro , condannato à fiat 
iui perpetuamente , fenza ii fuo Iòle 
prigione . Quiui il miferabìle da doppie 
tenebre circondato » quantunque noti ' 
bauefie occhi da vedere » l’hauea d’au- 
uancaggio da piangere le fue miferie ; 

Se allontanato dal fuo bel foleprona- 
ua » quanto più ricini, tanto più infaufii 
gl’influffi di quella Luna , ebe gli porta- 
ua, non foto notte, ma prigionia; giudo 
caftigo in vero , checbihauea foucr- 
cbio veduto , oiente vedette 5 e cbi s’era 
dato in preda ad vn cieco » periefle gli 
occhi » e reftafle condannato a non co- 
sofeer più giorno» chi di nozze nottur- 
ae > e claadcftinc era fiato vago» impa- 
tta* 
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rando à fue fpefe , cbc c*bi vende à buon 
mercato la libertà, rittouaj doue meno- 

10 teme, le catene, & ì ceppi . Caftigato 
con tal fuppHcioil Gonte D.Sandias; 

Sfmena condannò la Torcila ad vna rigorofa, & 
vn iU M^ inuiolabi! . claufura in vn monàftero di 
»aftc ro Vergini a Dio confecratevprigioncuon 
*fci meno a lei tormentofa di quella della 
Relitto* rocca al marito .* perche Te egli chiufo 

* nel caflello della Luna , non vedea So- 
le • ella alla vifta datanti gigli , quante 
erano le Vergini , che le flauano intor- 

" r ; no , fentiua più viuamente le punture 
, delle (pine , che per conco della perduta 
verginità letrafiggeuano l’anima. L’in- 
nocente fanciulìojcbe vfeito appena al- 
la luce, hauea recato Tema lua colpa à 
(uoi genitori le tenebre, fù fatto alleuar 

• dal Zio nell’ Afturia con tutte quelle 

prerogatiue , che vna regia educationei 
richiede ; perche non hauendo il Rè fi- 
gli, volea gli fcruiffeil Nipote d’appog- 
gio nella fua cadente età « e per auuen- 
tura nel regno , fe i Tuoi portamenti I- 
baueflero dichiarato capace dellacoro- 
na.E quefti furono i femi,& gli aiuti, da 
quali auualorata , e prò molla l’indole 
generofa, che bauea rie cuuta Ber mon- 
do dalla natura , peruenne a quel fegno 
d'eccellenza, e valore, che lo rendè am- 
mirabile fopr a la terra.* ' t 

2 5 Ma il caftigo dato a due colpeuo- 

11 dall’offcfo Rè , quantunque a prima 
vifta pareffe ragioneuole , c moderato» 
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ad ogni modo vedendo poi non folo la , 
Corte» ma it volgo ancora» che piu noti 

fi penfaua a mitigare quel primo rigo- 
rc,nè a cauar’vn cieco dalla prigione, c£ 
vna confinata dal monaftero » fi roofife* 

io piu viuamente a pietà deglivni » & 
à fdegno coltra dell’altro. Erano egual- 
mente care alla nobiltà » & alla plebe le 
cotteli maniere del Conte di Saldania»e 
la chiarezza di Semena accompagna- 
la da tutte le gratie » la rendeua non fa- 
lò degna di perdono » ma anco di feu- 

fa , per hauetfi lenza confenfo del fra- 
tello proueduta di marito a tempo, che •_ 
colui a chi toccaua > non fi ricordatta di .... 
maritarla E che potea fare Vpa vergi* nc popo- 
ne già adulta e bella a pari d’ógni altra lare con- 
bella , vagheggiata da molti , da molti Alfbnfo 
ambita, e cbiefta anche per moglie, fuo- da jm 
ri , che darli in preda al migliore , mem con ]a_*$ 
tre il fratello la negaua ad ognìvno.* %a. 
Ferono dunque più d’vna volta tutti 
concordemente iftanza al Re A'fonfa* 
che volcfle perdonare a colpeuoli quel- 
Perrore , che efaminato con fommo ri- 
gore altro non era alla fine , che colpa 9 
c follia d’Amore ,* ma nulla vallerò 1 
priegiii : egli nel fuo proponimento o- 
fiinato , ònon volle vdirli , ònon curò 
d’efaudirli . Quindi nacquero quei dii- 
'gufti , che accresciuti a poco a poco da 
qualche nuouo ftrapàzzo del Ré» & a- 

mareggiati‘dall’ amarezza de’ proprij 

cuori > proruppero finalmente in vna 

M po- 
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h fugace ioconttf,. SSEfe"? 
accompagnato da pochi fuoi «hi * r°il 

h Gal/tia » fartofi ini forti*' 0 ^ fer 5 a oe ^* 
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tra dì cb/ infuriar* >f mCndetc? con- 
volerò Ré?voftrTpaV^^ 
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ramentc noi ci armiamo contracolui» 

: nel cui capo s’appoggia^ la noftra (al- 
uczza i dalla cui vita dipede la noftra li- 
bertà; ditemi, qucfto regno cbi lo man- 
|iene?n5 è Alfonfo quel fola,cbe richia. 
piato appena dall’eftlto » bàefiliata la 
noftra vergogna » hà richiamato il no*? 
(Irò perduto bonore?Cosi preftofi Ha- 
mo dimenticati, che le noftre figlie bau _ 
lafciato d’e fiere feberno della libidine 
Saracina, folo perche regna la Tua eafti- 
t a? Così prefto ci fono fuggite da gli oc, 
cbi le montagne de'Mori da lui follcua* 
te nel piano f i fiumi di fangue correnti 
per le voftre campagne?te piazze da lui 
prefe con tato ardire? i luoi gloriofi tro- 
. teorizzati infante prouincie/ Quella 
Lisbona, cb’è il fiore delle città, l’occhio 
della Lufitania poco fà da lui prefa, non 
vi toglie l’armi dalle mani, lo (degno dal 
cuore? la giufticia,con la quale cijeggc» 
l’amore, col quale ci abbraccia»!??) miti- 
ga il noftro orgoglio ? Contra chi ci ar- 
miamoìcontra vn (anto,a cui gli Ange- 
li feruono d’argentieri , a cui fi con fef- 
(ano fiipendiarie le ftelle, a cui gli Apo- 
doli fi dichiarono protettori . Contra 
cbi infuriamo/ 9 contra vn Ca(jlo»che ne 
pur mira le noftre mogli , che riuerifee 
le noftre figlie * che honora egualmen- 
te le noftre donne. Contra cbi iroper- 

uerfiamo ? contra vn religiofo > che hà 
•confecratoa Dio tanti tempi) , erette 
tante Cbiefe » riformati tanti, abtiO. 

^ M a E P«- 
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E perche ? perche hà puniti in vn vaffal- 
lo gli oltraggi al fuo proprio honore: 
laiche non farà, lecito ad vn Rè , quel, 
che è lecito a ciafcun priuato ? fé ogni 
vno di noi vuole gouernar la fua cafaà 
fuo modo ; perche Alfonfo non porri 
gouernare , come gli tornarà a grado» 
la fua/Eb di gratia confidcriamo te cofe 
ne’ propri) termini , non come le ci di- 
pinge la pattfone . Alfonfo hà poflo pri. 
gione il Conte, perche fenza fua faputa, 
lenza efcmpio, fènza rifpetco s’bi pre- 
fa, ò per amica, ò per moglie fua forella 
Semena; vn fallo cale, chi di noifoppor- 
ta in fua cafa ? chi non Io vendica fe può 
con la morte del delinquente ? hor per- 
che turbaci, ch’egli l’babbi vendicato co 
la prigione?quanto gode di vita D.San- 

dias, tutto è mercè del Ré Alfonfo • è 

troppo delicato il fenfo dell’honor c j • 
ogni fua leggiera puntura tira nel vol- 
to i piu bel (angue dell’anima . Qual fia. 
la clemenza d’Alfonfo,ben lo dimoftra- 
flo tante fue ingiurie,ò perdonate affat- 
to, o vendicate piaceuolmente.Ma fia- 
li : ponete , ch’egli babbia il corto, e che 
Rierici qualche caftigo; ei da fe fletto s - 
c .^apunito; s’e condannato a prigioni, 
ad efili; ha lafciato il regno in noftra ba- 

l. , 5-°P uo baflarci ; ma che faremo ? a 
chi daremo rk^oucrno di noi me delì- 
mi : trouiamo v^che di lui piò lo mcri- 
ti ì noi rrouaremò al lìcuro : non v’è tra 
dt noi vn , che a par di luì -fappia regger 

; • • - lo 
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lo fcettro . Vegliamo tornar di nuoti©* 
nelle mani de gli Aureli j , de’ Maurega- 
liide’Bcrmondi ànime viii,& effemina- 
te » .che comprano i luto agi co) prezzo 
de’noftri difagi ; e l’honor delle loro 
porpore co’l disbonor delle noftre fi- 
glie tradite > e vendute vilmente a bat- . 
bacii Deh non più rabbia miei cittadini» 
non più furore .* ricorriamo alla iua 
demenza pur troppo nota, ch’io vigili- 
ro, e faronne ancora mallcuadore» elis- 
egli farà per abbracciarne più amore» 
uolmente , che mai » e più caricatiua- 
• mente difenderaci « „*>. • 

• zj Mentre Ttudo così parlaua, par- 
te per la fua auttorità, ch’eia gràde;par- 
te per la forza delle ragioni > ch’erano 
viuc ; parte perche la furia non trouanr 
do con chi cozzare andaua pian piano 
feemandofi » vari) affettiingombraua» 
noi cuori della moltitudine folleuaca: 
altri fi vergognauano d’hauer cotanto 
ardito contra vn Rè così buono .*, altri 
temeano il caftigo d’vn così brutto at- 
tentato : altri condannauano la propria 
pazzia» per bauer sù’l fondamento a' vn 
nulla fabbricato infulto fi temerario:al- 
tri accufauano la cecità propria, che gli 
bauea crafportatuàco lontani da’ conm 
dell’honefto , e del giufto . Il perche apr 
pena bebbe Tcudo finito di fauellace » 
che tutta quella tempefta folleuaca da>^» 
peruerfi, c maligni vapori, fi vide fubito 
abbonacciata j li pofeciafcuno nelle (ue 

M 3 ina- 
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mani» pregandolo folo del perdono di 
figraue fallo. E Teudo impegnata law 
fua fede»s’abboccò fobicamente col Ré» 
col quale ftipulò vn generale » e pieno 
indù Ito, di quato era occorfo lenza dif- 
^Ajfón- ficoità,e contralto alcuno» Indi accoro- \ 
io dalia pagnatoda vna infinita moltitudine di 
Uga * popolo, che a gara io circondarla per e* 
cnendar con gli ofièquif ciò » che bauea 
di mal commeffo con la perfidia j ripo- 
fe di nnouo il Rè nel Tuo trono molto 
più chiaro» & illuftre doppo l’cfilio , e 
via maggiormente prezzato » e tenuto 
caro doppo il difprezfco . Cosi AlfonfO 
tate volte cacciato» tate richiamato nei 
regno» eorfcdoppo qucfto infortunio 
fenza altro intoppo notabile facilifffr 
inamente fino al fine de giorni Tuoi la 
carriera della gloria» non (ricordando 
giammai di difendere iCbri&iani » di 
Opprimere i Sa rad ni ; gli vniedificaua 
tojl’efcmpio, gli altri abbatteua collar- 
ini: in tanti »e canti anni» che vi ffc» cbe 
pacarono gli ottanta, non fù in lui mai 
notata attione meno » che honefta j pa* 
tota meno » che comporta ; l r opcre teli- 
gioie , e pie gli eranoquafi connatura* 
li ; il ben fare gli s’era conuertiro in v- 
fanza ; amaua i buoni, odiaua i cattiui j 
de gli voi premiaua la virtù» de gli altri 
abborriua il vie io. Nètralafciò in tem- 
po^ alcuno di trauagliar con la guerra 
chi difturbaua la pace ; fiaccò più vola- 
te le corna all’orgogliofo Moro j & ol* 

tre * 


Digilized by Google 


. Libro Quarto, 271 

ite a quello , ebedi fopra s’è racconta* 
co » e racconterai di forco » lo molefiè 
con le (correrie > lo danneggio con le 
prede, e li fè conófcere a proua,che lot- 
to il Tuo dominio non pocea prometter- 
£ guadagno alcuno » ma foto perdite . 
Raccontano, che vna volta due gran ca. N “f“^ 
pitani de’ Saracini, chiamato l’vno Abo- dei rì 
labezo, e l'altro Meli, con due fioritifll» Alfonfo * 
ini e ferriti entrarono da due parti ne'* 
cófìni della Galiria, per cotrerlida capo 
a piedi, ma cò loro eftremo dano>e ver- 
gogna i perche Alfonfo, lotto i cui ften- 
dardi s'accampaua la gloria incottateli 
còti Abulabezo in vn Villaggio detto 
£laron » lo ruppe di maniera, thè lo co* 
fittole a lafciar conia vitale fperanze di 
ipi& far guerra , c col medefimo ardire 
azzuffatoli con Meli lungo la ritta del 
fiume Accio, Io fiele morto nella pùnu. 
ra col meglio de' fooi foldaci , 

a 6 Ma fratuttele vittorie , Se iropr*, 
fc d’ Al fonfodl primo luogo lenza alcun 
dubbio fi deue a quella >chc fùchiama- 
ra di Roncilualle , douc gli conucnoe di 
cimentarti non con l’Africano » ò l'A- 
rabo imbelle , nè con vno fittolo tu- 
multuante di barbari predoni » ma coi 
fiore della nobiltà Alemanna, c France- 
le, e Col maggior Capitano del mondo» 
coft tingendolo a ritirarli con fuo gra ^ . 

uiflìmo fcomo,c 03000,00010 hor horadi cario 
. diuifaremo. Era a luotempoimpareg 
giabilc» e memoranda la fama,e'l nome 

M * dell'- 
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deli'inuittiffimo Carlo Magnò > a lui la 
... gloria de’ (confitti Longobardi col loro 
. Re Defiderio ,* de* {cacciaci Saracini da 
tutta la Gallta ; della liberata, e difefa I- 
ralia; della domata Germania; delia de- 
bellata Saffonia;deiia conquiftata Euro. 

' ‘ ' * pa concento, e mille bocche attribuiua 
la fama . La terra lo chiamauaiUuo 
rt Marte; il Cielo il fuo Campione; il Va- 
ticano il fuo feudo ; la Cbriftiana fede il 
fuobrando;l’vniuerfo la fua marauiglia: 
chi non ammiraua la fua grandezza nò 
hauea fenno : chi non temea la fua for- 
za,- non bauea fenfo : chi non inuocaua 
Aifonfo ìi f uo aiuto i non bauea lingua . Quefti 
jielJaSpa. furono i fondamenti, ma nó già foli,fo> 
f-car. p ra i quali il Rè Alfonfo » che ardea tut- 
gno con. to di zelo di vedere diuelta affatto dalla 
traiMo. Spagna |a Temenza peftifera del Saraci* 
nefmo » fermò la maflìma della fua_^ 
Cbriftiana politica: ftimò>che fe le armi 
vittoriofe di Carlo fi foffero congionte : 
alle fue, e la di lui poffente, & ardita dei- 
lira hauefle feco combattuto in vncam- 
po, tutto l’ Inferno non gli haurebbe po- 
tuto ftare a fronte ; la onde il Morefco 
Impero fin da fondamenti fcoffo,e sbat, 
turo fotto le due formidabili fpade , ba- 
llerebbe dato l’vltimo crollo . Fermato 
quello nel fuo penfiero, difegnò d’inui- 
tar.il Cognato ad vn’imprefa fi glorio- 
fa ; ma perche legran moffe non fi fan- 
no per ordinario Tenza Tperanzeraag- 
gionV fendo gl’interdlì la prima ruota» 

' , ^ i.i •• che 


Digitized by Google 


Libro Quarte . 175 

che vo!ge>e gira quefti maneggi : ci che 
non hauea erede, nè figlio, e fapea, ebe 
non l'haurebbe anco bauuto ftante ia fuccef- 
continenza' giurata con fua . moglie > 
venne facilmente a quefto partito , dJ K6U * 
dichiarar Carlo fuo fuccefìòrc nel re- 
gno i e di quanto fi farebbe rifeoflò da 
Mori , pur ch’egli entrato con efer cito 
potentiffimo nella Spagna, quelli a tuc- 
- ko fuo potere difcacciati n’hauefle . * 

A 27 Piacque à Carlo, &à tutti i Tuoi ; 

grandijoltreogni credenza quefio par* ■ « 

tiro ; e già il bellico!) (limo Prencipe da ' & 
tutte le parti del fuo reame facea Icua- 
ta di gente, a fine di códurla con e fio lui 
alla conquida di tutta l’Iberia confide- 
raua ben’cgli , ch’efiendod’etàquafic- 
guale a quella d’Alfonfo, non gli torna- 
va in acconcio l’afpcttar da lui i’inuefìi- 
tura del regno doppo la fua morte 4 tbe 
ballerebbe potuto per auuétura tardar 
piò della propri» ; .difegnaua per tanto 
pigliarti giuramento della futura fuc- 
ceflìenc in petfona di Bernardo Rè d’I- 
talìa, figlio di fuo figlio Pipino già mor- 
tola di cui tergente grandezza haurcb* 
beVolótieri veduto fiorire di là da gio- 
ghi Pirenei *, ma ne’ decreti immutabili', 

& eterni di Dio era dabilito altrimen • 
te.Haueua il Rè Alfonfo per lettere, & 
ambafeiate fegtete fatto confapeuole l? , 
Imperator Cado del fuo difegno , non 
bauendo giudicato a propofito porre , 
la cofa in coofulca > fapendo affai bene , 

\u M 5 che 
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cbe t Tuoi Baroni d’humorc contrariò 
" „ “ sfotto al Francefc fi farcbbono atcra* 
uerlati al Tuo volere . Hot'i primi della 
' : ; Cortc»hauendo per altra via penetrato# 

' J : ( come era cola affai facile in maceria 
tanto graue, e di fi potente nego t iato, j 
ebe la moffa di Carlo , e delle fue armi 
era per armilo del loro Ripeti fini toc- 
cati di fopra ; nò è credibile,quanto fe ne 
moftrafferorifentitir freroeuano cótra 

ìézi à?c! Alfonfo fpar landò di effò , con poco , à 
fuRo de* ninno rifpetto gli brauauano in faccia, 
astoni . jQòpflcfe > diccanov il liberarli dalla** 
foggettione de* Mori»*! darli in manna 
Franceft, natione fenapre nemica » lem* 
pre alla lor gloria contraria » fempreaU 
le lor leggi , ftaniti» e cottomi armeria 5, 
natione, ebe pollo vira volta il prede^j 
ne' loro regni» vi li farebbe mantenuta 
colmarmi , lenza volertene più partire 1 
v’haurebbc introdotte nuoue forme di 
goucrno»nuoue vfanze; nuoui coltami 
da gli antichi in tutto diuerfi ; bauereb* 
be coftrcttaa dìuentar Francefc » ò pur 
Tcdefta la Spagna» lenza lafciarle ni 
pure il proprio idioma ; fi farebbe in- 
graffata con le loro ricchezze » col loro 
battere 3 ponendo vn giogo al lor collo 
da no poterli mai fcuorerejnon poterui 
In conto alcuno confentfre gli atri mi li» 
beri, e franchi dc’Spagnuoli»e de* Goti» 

- * r 2& Capi di quelle minaccie»e brauu* 
te erano ì due figli del Rè Bermonde 
ili Diacono > Ramiro » e Gaifia » gioua» 

N * • 


Digilized by Google 


Ltbr* Qttàrt*. tf $ 

ntfprritofi » & ardenti, che ftimauano 
farò loro torco grauiffimo in quefio 
particolare, nè fenza fonda mento, a tre-» 
fo che il Regno d’ Afturia era loro » non 
già d’ A l fon fo » che difcacciatone per io 
paterne colpe vi s’era intrufo non sò 
come col fattore de* popoli . Equal in- 
gratitudine , diceano e Ili, potea aggua- 
glia t fi a quella d’Alfonfo , che hautndo 
riceuuto lo fccttro in dono dal Padre 
toro* lo toglietma figli veri * e legnimi 
eredi, per darlo a frranicri, che non ha- 
ueano ragione di pretenderlo ì Sentina 
con coftoro Bernardo del Carpio Ni- 
pote del Re, figlio di Semena,edel Con* 
te di Salda nia » che efiendofi già auuan- 
scato ne gjianni ► eradiuenuto caualie* 
re d’eftremo valore , e coraggio » difpo- 
Radi membra , robufiodi forze, divi- 
tiacità impareggiabile , di bella, e fiorito 
prefenza, brauo, & ardito a pari d’ognf 
altro» amatore di riffe, vogliofo di far fi 
conofcere per verone degno germoglio 
di quelf angue ili ufi re r cb'erajl fior* 
delia Gotica nobiltà. Cofiui bauedo an- 
coragli l’animo- infetto dall'ambitione 
di regnare , e fperando, che il regno ba- 
llerebbe potuto vn giorno facilmente 
cadere nella Tua perfona» non v’cffcndo 
chi pifidi hit pet valore » e per coraggio 
lomcritafle ; non fi può credere quan- 
to a difesi dei Zio t’eppòneffc ; co ac- 
quanti ftimoli grincita fife contea gliani- 

midc’ due Fucclli>c di tatti i Grandi . U 

bk * 
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perche Alfonfo viftofi cosi accrbamen- 
te rampognato da’Suqi,e temendo qual, 
che grane SoHèuamento, e difturbo, co- 
noscendo per proua,doue vadano a ter. 
minare tali doglienze : e perauuentura 
pentito nel Tuo cuore del fatto, penetra- 
ti meglio i difordini , che portauan Seco 
« Ifon nre difficoltà d’cfeguirlo * Supplicò Carlo 
d’ilauere con nuoue lettere , & ambasciare ». dalle 

2' cado P r,rac tutto diuerfe » a non far’altra. 
Magno? moda, per quàto gli era cara la fua arai- 
citia:, attefo che i popoli per niun ver So 
al Suo volere accorda» anfi,Ma Carlo * 
ò che fi ftimaffe burlato » j ò che di mala 
voglia s'inducette ad abbandonare 
concepute Speranze, ò perche non voie- 
ua, che la SpeSa già fatta nella leuata de* 
foldati fe ne gifie a vuoto ò per altro 

fine, che non fi sà.* con mordace»e risen- 
tita rifpofta rimandò indietro gii amba- 
iciatori (come viene Scritto) I aSciando fi 
intendere , ch'egli non era per tralasciar 
la Aia impt efa,ma che haurcbbe proctfe 
rato d’ottener con la forza ciò » che di 
buona voglia gli era fiato prima pro- 
metto, poScia negatole a lampi delle pa« 
role.fè Seguir Subito i tuoni de’ fatti» in- 
caminandofi con vmfioritiffimp eser- 
cito alla volta.di.Spagna Grande infe-, 
licicàdi quei Secoli , che le Spade Chri- 
fiiane»cbe doueano tutte riuolgetfi allo 
tìerminio dc’Saracini, lasciando a quel- 
li la pace» s’cSerciraffcro tra di loto i a - 
vna fiera, & hortibil guetta . - 
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■ 29 U Rè Alfonfo.&i Tuoi Baroni ve- 
dutili ptotiocati da fi poffentc : nemico 
non fi Igomentàrono punto ,* rinforza- 
rono le loro truppe di coraggiofi guer- 
rieri -, fortificarono le front ter e;m uni- 
rono lepiazze -, fi prouiderodinuoui 
aiuti.Bernardo del Carpio, anima,e fpi- 
rito di sì gran moffa , pafsò in perfona pio foìf$ . 
nella Nauarraa Fortunio Gaifia Rèdi 
Sopraibe, ebe fucceduto a Garfia Inigo ua Carfo, 

. fuo Padre , con fama di magnanimo , e 

vaiorofotenea lo fcettro r edalla Na*. 

narra trasferii!) nell*Aragona a Seme- . 
no Aznacio fuo Còte, e con viuc,& cfc 
ficaci ragioni dimoftrò loro la neceflì- 
tà di coilcgarfi infieme, per opporli con 
ogni sforzo alla prefente tempefta.Per- 
cbè,dicea egli»non può ederui dubbio, ò t 
difficoltà alcuna , che Carlo, fi, come hà 
già pofto il freno all’Italia > & alla Geo» 
mania » così.voglia porlo ancora alla— * * 
Spagna , & all’Europa tutta > adirando v 
manifefiamente alla Monarchia > non „ 

• potendo il fuo animo ambitiofo > & al» . , 
tiero contentarli dell’acquiftato, fc non > 
fà Tempre maggiori acquiftì,& entrar”* , 
egli al prefente <5 vn’cicrcito numero» 
fiffimo nc’noftripaefi.al ficuro per pia» 

. tarai 1 la Fiordeligi » e farai annidar lun^ , 

gamente l* Aquile Impeciali , non mai < 

(arie del langue Goto j . dobbiamo per , 
tanto, quanti fiamo ftar sù l’auuifo ; ar«-, , i 
marci alla gagliarda » e farlo pentite d*y<, * 

bauer ptouocato vna natione auuez- 

za • 

* 
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sw non folca difendere il Tuo, ma adocs» 
«opare ancora l’altrui v Cosi perfuaffi 
coloro» pafsò auanti a Saragozza, Hot if 
regna ua Marfilio Rè Saracino per pri- 
uate differenze ». e litigi gran nemieo^i 
Carlo Magnò *e Jeggjcr mente h'nduffe 
_ neon giunger co’ Cbrifliani i'armi », e le 
*Qf2c . E nel veto Alio Ai a ^ 

^rcito- gran fortuna potei eoa lo feudo- de - 
wmraio fuoi giurati nemici far dop~ 

***>» P*o riparo allapiena dannati, che calan- 
do dalla cima de* Pirenei haurebbe pri* 
-ma d’ogni altro il fiso flato allagato: co» 
fi dcli’voa natione,e dell'altra, dc'iede- 
- bié de’ Saracini fu adunatoli podcrofif- 
fimo eferc ito. Vedeuafi nella fuavan— 


Nauar re fi, Soprar bini » Ara&onefi, Ri- 
fcagliani.e Camabriii Rè Fortuniofioc 

de gagliardi fopra vn feroce, e poffence 
CQBOetOi acuì faceafpaila Bernardo del; 
Carpio con Se meno Aanario Come di 
Aragona » e turca la nobiltà dei fuorc- 
gno . Comadaua nelbawaglione,cu€ro\ 
corpodell'efercito » ch%ra formato di 
&eòocfi, Aft ur i 5 Gai 1 c c i , Ca ft iglìa n i, e d**. 
vo groflb Squadrone Morcfco il Rè. 
Al tonfo vo ito col Ré Marfilio»pompeg. 
giando amendue fopra due feroci An- 
dai uzzi. La retroguardia compofta di 
1* lituani» Catalani, e d'altri auuencurie* 

figlio art già 

Re Bermondo il Diacono . Ducale dii 
Cauallcriaj, vna Saracina » l’altra Chri- 
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fi lana , difenderono i fianchi di quello 
formidabiliflìmo eferciro . 

30 - Già riferirono le fpie > che l’Irnpc* 
rator Carlo portato sùì’alivelociffime 
della gloria s’auuicinaua poco men»cb* 
trionfante a confini •> per lo che i Capi* 
rami Spagnuoli riftrctti tradì loro a co* 
figlio confnltauanoil modo d’opporle* 
gli eoo minor pericolo proprio* e mag- 
giore dell’auuerlario . Pa retta» & età iti confai» 
effètto rilolutione più gen troia , e piu 
grande la (ciarlo penetrar nelle vi fé ere P^j?P* r 
dd paefe» & in qualche a perca, e fpfltio- Sito 
fa campagna battagliarlo feroce rOen- Magan- 
te > azzuffandoli con elio lui lènza Vati* 
raggio di ffracagcmmi, e di fico per far- 
lo pene ir dell’ardire j-e ciè con figiiaua In 
giouentù piò audace con Bernardo dii 
Carpio*che fi ftruggea di vogliàdiprO^ 
tiare , le il fuo coraggio Tape a fronteg* 
giare quei tanto rinomati Paladini ài 
Francia.Ma il Ré Alfonfo,ed i più Saul 
fapédo,quàto l’cfercitodi Carlo folle al 
loro fupériorc non pur di numero , mia 
d’efpwìenza ancora di guerra^ anziché 
renderli pericolefa l’vlcira » li im arenò 
più fi curo proibirli cotl’auuan ràggio di 
luogo l'entrata . Ripongono i Franceli 
la fpetàza più loda di vincere nella Ga* 
rollcria * ebe amrttaffata per lo più dt 
gente nobile , & e lerci rara ne' mar riè II 
còfiitti» viene da elfi reputa tnfupctabfe 
le & inumatosi perche quella patte fi 
vigprofa ddl’ilcrcito Firance (e pòco* 

ònici*» 
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ò.niente preualet fi potefle , e turbar 1*2 
ordinanzaifù giudicato benfatto ptefi- • 
diar con groffo numero di foldati le al- 
peli ri cime de* Piteneùc riépirc le grot- 
te cauerne, delle quali fono quelle Ai» 
pi abbòdàt/jdi fanteria Saracina,auuez- 
za molto ad inuefiire > e predare fenza 
tener’ordinanza, nè pò fio fermo , e coi 
refio deU’efercito fermarfi; vicino l’en- 
w’%: y trata per chiuderla co’ moti de’ loro ca* 
littKif» dauerìa nemici) quando haueffero vo- 
t luto sforzarla. Entrali nella Spagna per 
feSS!* ^ P arEe de* Pirenei pervna profonda, e 
ìo.m >ì cupa valle » che in riguardo di queftà 
giornata fù poi chiamata da molti > vai- ‘ 
le hofpita , da altri.valle di Carlo » e più 

coramunementeRoncifualle; la chiù- -* 
dono quinci, e quindi» quafimuradi 
ferro impenetrabili, e torreggiami» due 
balze precipirofe» v .e nafe Godendola al 
fole, la dichiarano con le neui;il fuole» 
no»quantùque grande>non è però fi ca- 
pace,. che gli efercici numetofi, qual’era 
quello di Cado * pedino agiatamente 
(piegarti i l’ordinanza, e le fila : l’altezze 
/di quelli diruppi furono ingombrate io 
vn. tratto per vna pane da’ Mori per 
l’altra da’ Cbrifiiani, e le profonde loro ~ 
. ^ (pelone he furono tutte d’ Arabi ladro- 

ni ripiene; ma lo sforzo maggioredel- 
Pefcrcito del Rè Marftlio. » e di quello 
d’Alfonfo fi fermò nell’entrata > abbar- 


candola col riparo de* .loro petti % , quali 
con ada mancina trauerfa y . ... / 
i* il Mar- 
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T 31 Malchiaoa tra tanto con bel l'or- 
dine , e brio di guerra l’efcrcito France- ■ 4 > 
fe ; fpiccauano. nella vanguardia quei \\ , 

dodici, che chiamano Pari, ò Pailadini .. 

di. Francia , Rimati, in quell’età il fior 
deU’armi , il pregio della militia » l’ho- 
nor della caualleria » il miracolo del va- 
lor guerriero . Qtiiui i generofi Conti 

Oliuiero , & Anfelmo -, quiut bginardo ta lontra* 
gran Sinifcalco ; quiuil’inuitio , e fa - ■ “ 
molo Rollando » ouero Orlando > quel 
tanto rinomato » & illuftre » -ebe mille* 
e mille carte di fogni » e fauole glorio- 
famente riempie » campeggiauano a 
proua : qui la prima nobiltà di Germa- 
nia, di Francia, e d’Italia infieme raccol- 
ta fi difeopriua con tante pompe > fog* 
gie d’armi » di diuife , di cote» di cimeri* 
di foprauefti barbarclche , e noftrali» 
che ne brillaua l’aria , e fc n’infupcrbi- 
ua il cielo ji monti, e le forefte oc làpeg- 
giauano. Entrati nel vallone, e coftrcttl 
a variar non poco la primiera ordinàza» 
attefa l’anguftia de’ luoghi , furono in 
vn’iftante,e da frontc,e da fianchi, e daU 
le fpalle da’ nemici , vfeiti da gli aggua- 
tile concorfi alla battaglia»affalitu Tra- 
uagliati da vn'incontro fi repentino , e 
gagliardo, danno fubito fiato alle trom- 
be;» corrono all*armi»alla difefa, mena- 
no brauamente le mani , vitano, fi riti- 
rano, fanno tefta:cercano per ogni ver- 
fo sbrigarfi da quei laberinti d’alberi, di 
cefpugli , di fterpi . Ma la difuguaglian- 
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jtMta dei * a del fico » le fi rettezze dèi luogo > & 
cjk) c nei il non poter ordinare a lor talento le fi* 
gtod» la * nè poter fi pretta ler de* caual li a di- 
BST fegno, cagionatila gran confusone* e di* 
(turbo nelPefercito Francete. Cario>cbe 
conobbe ii perigliò , e che hor d a que- 
fto fianco y hor da quello vedeua cade* 
re, e venir meno i tuoi più forti » 6c ar- 
diti , parte atterrati da’ fatH» che da alta 
rotolando a gran furia, e fra caffo, roui- 
nauano giu ; parte trafitti dal fa et rame», 
che i barbari formi dalle cauerne a gran 
copia autteniauano, sforzandoti di gua- 
dagnar il paffo » e liberarti da quelle ao- 
guftie, Che io moietta uano a di fruitore» 
facendo animo a’ toóbdtceua loro » Si 
va loroti ,su prodi, voi fior de’ guefricrt^ 
voi cima de* capitani, che fate! volgerei 
te le fpaile voi , che volgettc fempre 1% 
faccia I riportatele a cafaciprefli voi» 
che tèmpre di palme andatte adorni ì vi 
farà , chi fi poffidar vanto d’hauer ve* 
dute le vottre fcbicne ? ah rammenta- 
teuiiche fiete voi conquiftatori del mó> 
do, il flagello de* Barbari,»* domatori de' 
longobardi, il terrore deli* vniuerfo. Ah 
generofi» ah forti , dou’è quell’antico 
valore , quel tèmpre inuitro coraggio» 
che hà fatto tremar la terra, folto le 
(coffe del voftro braccio? come vn cbiu. 
fo vallone » vna tana di fiere farà no» 
già teatro , ma (epoltura alia voftra-i 
• *_ gloria/ le tenebre di quelle grotte ofeu^ 
ceratilo àa luce di canti voftri trionfila 

pochi 

**■ * m * 
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pochi Mori più volte domi , vili auanzì 
del voftro braccio fono coloro > cbe vi 
danno la caccia » cbe vi contendono 1*- 
v ft ica da qucfta tomba de’ viui , che fi* 
rà ben tolto de’ morti» fe non vi guada- 
gnaretccol brando-la campagna più a- 
perta,e piana j le voftre Aquile trionfa- 
cricf y auuezze a volar per le delie , non 
fai ran sii qucft’erto ? 1 voflri petti d’ac*> 
daio faran trafitti bruttamente dal fer- 
ro f Ab nò» coraggio miei CapitantV af- 
fa iiamo, vinciamo r * 

32 Con rar detti, & altri più pungen- 
ti, e viui procuraua l’inuittiffimo Prea- 
cipe di rincorar ifuoi, che pcrcolfidt-# 
quei di (òpra , e sbaragliati daquei df 
fianco, e rifpinti da quei dì fronte, acce* 
usuano la ritirata ; ma tutto era vano » 
pefche lo sforzo , cbe da vira parte l’inr- 
catzaua , e dall’altra a man felua li 
leftaua, rendca pur troppo difficile ( per 
non dir imponìbile ) ilpaffarauanti, e 
guadagnarli l’vfcita in cantò fuantag- 
giodi fito, e malagcuolezza di contra- 
ilo» doue la morte d'vn folode gliau- a 

ucrfarij coftaua la vita di più di mille 
de’fuoi: la onde quell’anime impaliate 
di gcnerolkà,e d’ardirr,a ciriil foto peti* 
fierodi ritirarli , non che di volger fac- 
cia, rccaua maggior horrore,che il brut 
to cèffo di mille morti; qui terminaro* Morte df 
no gcnerofamente il periodo delle lòr P 1 ° , . ti p 11 * 
vite ^ qui recarono diftefi al Aiolo i fa- ladini,.** 
moli Aule Imo , Egìnardo, Oliuiero , e 

quali 
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afnàramente d’hauer perduto il più no - 
bil fregio della Tua Corona : il fulmine 
più temuto della Francia ; il più forte , 
feudo, e la più ficura lancia del fuo efer- 
cito ; e per virano la più ferma fperan** 
za delle fue palme , e trionfi . 

- 33 E come che a gli allori delle fue 
vittorie fi diiettaua Carlo d’aggiugne- 
re quelli ancora della poefia ( per quan- 
to comportaua la rozzezza di quei fe- 
co! i tutti arrugginiti di ferro; con vn te- 
traftico da lui compofto , quafi con im- 1 
mortale, e mcmorabil trofeo volle, che 

la fua romba reftafte honorata , cosi 
cantando.* . . 

Tu patri am repetis, nos triflè fub orbzj Suo Epz«' 
* relmquis : . , , ..tafio» 

Te tenet aulamtens , nos lacryneofa 

dtes . 

Std qui lufira gtris oEiobtnos fuper 
annos, ‘ « V 

Ereptus terns,iuftus ad afira redi /, 

Che nel noftro volgare fuona : 
jA la patria ten vai, noi lafct m terra * 
duro eJìltOì e lagr imo fo giorno 1 »■* 

£ trafeorfo otto lufirtya Dio ritorno 
Fai trionfante in Ctel doppo la guerra. 

Onde fi raccoglie, che Rollando non -» 
paffaua a.rempo della (ua morte l’anno 
quadragefimo fecondo di fua vita, qua- 

tunque alcuni non più di trét’ottoglie- 
nc concedano , leggendo il ver fo terzo 

del fopraferitro in quella guifa . • 

Sex qui hfira gtrtns tèto bonus t* fu* 

»• per annos, E tan- 
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con quella d< Bernardo del Carpio, cir- 
condarono in quella giornata la te fta^* 
d'Alfonfo de gli allori trionfali de Ila_* 
vittoria. 

34 In coral guifa accade la fnemo- 
rabil rotta di Roncifuallc, per quel, che £££*. di 
ne contano gii autori più vendichi, e di frSfcVI 
maggior grido ; vero è, che molti Scrit- 
lori FranccG non potendqla in tutto ”* 
ofeurare > nc cogliono in gran partela 
lode al valpre Spagnuolq, accagionan- 
do vn certo Cano , ò Canalone Conte 
di Maganza , che intendendocela con 
Maifilio Redi Saragozza « guidò fel- 
lonefcamente I’c ferrico di Carlo negli 
agguati, e nell'imbarcata. Altri feriuo- 
no,ma peto con poco fondamento, eh*: 

Carlo penetrò cffectiuamente nelle vi- 
feere della Spagna , che prefa per aflfé- 
dio Pamplona capo della Nauarra ; che 
doppo molte ftragi de’ Saracini nel ri- 
torno i ebe volle far nella Francia; dié 
nelle infidie già raccontate , con l§- 
feiarui non pur la preda delle città Tac- 
cheggiate raccolta , ma gran partean- 
cora delle fpoglic , e della gloria inflc- 
me,che bauea altroue acquiftato. Que- 
llo è certo, che in qualunque guifa paf- 
faffe la cofa , Te non fù gran valore , fù 
grande auuedimento del Rè Al Tonfo, 
combattere il nemico in vn paflò , oue 
nè la moltitudine , né il coraggio potea 
molto giouarlijma non feema poco del f 

la Tua gloria i'haucrc copta Chriftiaqi 

« • 
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x irritate l’armi de* Saracini . Eaui anco- 
ra gran diuerSìtà di parere tra gli autori 
d’afnetldue le nationi intorno al tempo, 
quando feguì là fopra raccontata batta* 
glia : perche molti autori Spagnuoli la 
registrano nell’anno ottocento noug ^. J 
della noftra Salute ; molti de’ Francefi la 
■ ripongono qualche anno addietrocola 
ro-, che piufondatamente decorrono» 
affetmanó effere ella feguita ne gli viti- 
mi anni della vita d’Alfonfo, (limando» 
che il vederfi egli già vecchio , e lenza 
erede, l’haueffc pecfua fo a chiama r Car. 
Io ìrifuo aiuto , per appoggiare fopra la 
diluì tefia il pefodella corona: per viri- 
. mo nè pure fi sà di certo, fe Carlo ritor- 
nato in Germania grandemente sbattu. 
to per la pallata borrafea bauefle appli- 
cato l’animo alla vendetta . 

35 Riferiscono Stefano Garibay , e 
Giulian del Castello , ch’egli giunto ap- 
pena in Aquifgrana , fdegnato molto 
centra Alfonfo raccolfe vn groSTo efet* 
citò tì’Alcmàni,# FràceSì, edotto la con- 
dotta d’vn Capitano di gra valore Chia- 
mato Buefo 5 l’inuiò nella Spagna, dalla 
patte di Cartiglia la vecchia : contra del 
quale fpedi Alfonfo il Nipote Bernar*i 
do» fianco ornai di tante fatiche» e forfè 
voltedace a diuedere , ch’egli non me- : 
no dì Carlo Magno fapea per mezzo 
de* fuoi capitani riportar le vittor ie : fe 
pure non vogliamo dire» ch’egli fdegnò 
d’azzgffatfi perfonalmente con vno 

efer- 
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'e-fórcìto , che non bauea tetta coronata 
per capo. Hor Bernardo incótratofi co! 
nemico ad vn villaggio > chiamato Or- 
cone , doppo lungo , c fariguinofo con- 
fiitco auucdutofi , chela vittoria ftaua 
ancor dubbia , e pendente sù Pali , s’ati- 
uentò contra il Generale Buefo, che va* 
lorofamentc combatteua tra primi ; e 
doppo gran contratto lo fìcfc in terra 
morto, facendo con la perdita del capo 
contrapefo alla vittoria , perche piegaf- 
fe à fuo fauore : mentre i Francefi , e i 
Tcdefcbi vitto il lor capitano venuto 
meno » non fi mofìrarono pigri à pro- 
curarci fcampoco’piedi.Così fuani que- 
fio fecondo tentatiuo di Carlo Magno 
contra la Spagna, & il nome di Bernar- 
do del Carpio ne falfc in tata riputano- 
. nc , che la faluezza della corona fi ere- 
deua dar fofpefa dal filo della fuafpa- 
da. Altri però di quefta fecóda feonfitra 
nulla dicendo, fcriuono foto, che Carlo 
doppo la rotta di Roncifuallc ritornato 
nella Germania oppreffo da’ trauagli, e 

da gii anni,ò non puote,ò non volle ap- 
plica r’il péfiero a nuoue battaglie . Siafi 
come fi voglia, le vittorie del Re Alfon- 
fo furono tali, e tante, che fenza quella 
pur fauian molte ; tra quali fÌMnolto il- 
luftre la feguente . Era gouernatore d’- 
Emerita vn brado , e feroce Moro 
■ chiamato Qtcs ; coftui bramofo di farti 
grande con la grandezza di qualche.^ 
imprefa» che baueffe molto del fcgnala- 

"n ' N t0 
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it ì Mo. to fi portò Torto Bencuéco»città de! par- 
ia città tito del Ré Alfonfo,, filmata forte» c di 
dì Bene- conseguenza : có buon numero di fan* 

dizaino, teria la ciofeintomo d’afledio; ma vide 
**• appena per Tua mala force lampeggiar 
da vicino la fulminate fpada di Bernar- 
do del Carpio» fouragionto in foccorfo 
dcll’affediata piazza » che dalla Tua luce 
abbagliato alzò frectolofo le tende » e 
mezzo tra paurofo » e ftordico di buon 
pafio dentro Emerita fi ricourò . Poco 
doppo vn cerco Atcamano pur Saraci- 
no, gouernator di Badaios > fortédo an- 
cor’ egli contra i Cbriftiani ( la felicità 
de’ quali ingeiofiua pur troppo tutto il 
Saracinefmo ) bauendo ridotta à duro 
partito la Città di Zamora , per via di 
(fretto » e formato afledion’attcndca 
ben tofio lacaduta;ma la buona fortu- 
na d’ Alfonfo » e l’cftremo valor di Ber- 
nardo lo cofirinfero à ricalcare fug- 
gendo le medefime pedate di prima»la- 
feiando iui diftefeà terra le Tue bandie- 
re, douc fperaua d’erger trofei . 

36 Ma fu via più nobile la vittoria • 
che riportò Alfonfo da vn craditorc»che 
accoppiàdo à tradimenti la forza» pagò 
vn gran beneficio con vna maggior fcl- 
)onia:ne!la Città d’Emerita nobiliTfima 
/ in quella fiagione»fù vn Moro di nome 
Maometto » per ricchezza » e di (angue 
chiaro molto tra Tuoi*, coflui malamen- 
te fodisfatco del Rè di Cordoua» non_* 
sò per qual cagione» temendone la vio-. 

len- 
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• lenza ,e forfè il meritato caftigo, hebbe 
con tutto i! parentado, ch’era numero- 
fo,e di grà chiarezza, ricotfo ad Alfófo » 
giurandoli vaflailaggio, e riconofcenza 
fedele del beneficio , quando però l’ba- 
uetfe nel Tuo regnoaccolto, e difefo . I! 
eie mcnt. firmo Prencipc » che mifuraua 
gli ali ri dal Tuo buon naturale, e che fti- 
mauacofa veramente da Rè coprir có 
Pali della fua protettione quei , cheim- 
plorauano la Tua clemenza , riceuuto 
con fegni di ftraordinaria benignità, & 
amoreuolezza il fuggitiuo Moro , l’al- 

; logò , com'egli Teppe meglio defide* 
tare , nella Galitia > sdegnandoli quar- 
tiere, e trattenimento proportionato al 
fuo fiato , con qualche aiuto di cofa có- 
uenienre alla fua perfona.v.Vidc coftui 
traCbriftiani fett'anni Tempre quieto , 
Tempre contento » fenza dar giamaifo- 
fpetto , ò di fede incettante, ò d’animo 
tumultuofo , e mutabile ; quando nell'- 
anno otrauo della fua dimora tra rcftri 
vedendoti già crefciuto di riputatione , 
e di gente , che da ogni parte a lui facea 
capo , parte palefe , parte certamente 
bramofo di fare qualche fegnalato be- 
ne fiefo alla fua natione , e di comprarti 
la grana del (uo Rè con la difgratia del 
Tuo benefattore » feordato del benefi- 
cio, e fol tanto ricordeuoie della nàti- 
uà perfidia, fatto porre in ordinanza^; 
•per via di fegreti trattati vn podcro- 
fifiìmo efetcùo > & accollarlo a confi* 
'v N z ni > 
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• ni, quando vide giùte le cofe al brama-» 

ro tradii to fegno » (orprefe con incredibil pre- 
tte laidezza, & ardire la piazza di Sata Chri- 

lànt ^? 1 ft ,na » dal * a c,tta dì Lugo non più di tre 
chruu- leghe dittante^ attefecon ogni diligé- 

na ' za a fortificaruifi dentro , fperando fac 
tuttaufaprogreffi maggiori. Madri- 
trouò ben tofto ingànato il mefehino , 
perche Alfonfo auuifato di fi grà noui- 
tà, vi accorfe fobico con lo sforzo mag- 
giore, che puote, affidato come fempre 
dall’aiuto diuino , e dalla tagliente fpa- 
da del Nipote Bernardo, auido fempre, 

Nnoua e ? tl ^ on . cl ° dcl fangue di quella cana- « 
vitcoria glia. Scriuono,che il ferociffimo Moro 1 

fo A ,' e’di ^°^ cnne brauamente l’aflalco , e che da 
«Bernardo amendue le parti fi combattè con ittra- 

rìportata °. rd ‘ nan *° coraggio: pure il foccorfo del ' 
da vn^s ciclo , e l’ardir di Bernardo fù tale , che j 

sradico, ad onta di tuttofi Saracinefmo la vit- j 

coria fi dichiarò come fempre partigia- 
nad’Alfonlo. I Mori furono (confitti, l 
il traditore vccifo, e preliba cinquanta 
mila Tettarono con etto lui patto de gli 
Auoltoi nella campagna diftefi: docu- 
mento pur troppo chiaro alla pofterità -j 
tutta, che chi tradifee il Rè proprio , ra- • 

de volte offerua fedeltà allo ftranieroj e 

che de’ Barbari>& infedeli non fai, qual , 
dia piu pericolofa , c nociua , fe l’amici- j 
ria, e la compagnia j ò più ia nemiftà,, & 
la gucrta feouerta. 

37 Tutte quette vittorie» c trionfi, 1 
de 5 quali ia maggior parte fi doutua al- * 

• *v 
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Fa fortezza , e valore di Bernardo dei 
Carpio gonfiarono in gufatale il diluì 
animo giouanile, & altiero »cbe final- 
mente ft'nduflbro a feordarfi affatto di 
quei riguardi j che deue vn Nipoteal 
fuo Zio, vn vaffallo fedele al fuo Rè. 
Egli bauea grà feguito per tumultuare» 
grand’orgoglio per prefumere , grande 
ardire per intraprendere » gran corag- 
gio per ridurre a fine ogni qualunque 
malageuolifTìma imprefa ; l’aura della 
gente nobile gli fpiraua feconda , & il 
Zio niente gli negaua > di quanto vn’a- 
moreuol Padre ad vn’amato figlio » ò 
pur vn Signor liberale ad vn fuofauo- 
eito conceder foglia . Ciò gli fé nafeeré 
nel cuore vn vino > &accefio defio di 
veder fuo Padre libero da quelle pene » 
che nella dolorofa prigione foffciua; ne 
pafsò qualche paro a có la Regina Ber- 
ta, che l’amaua da figliole difeorfe eoa 
più d’vn congionto , e parente del Rè » . 
che 8 gara ogni loro opera, & intercef- 
fione apprefib quello gli promifero, &C 
efficacemente interpolerò. Ma il rigido 
vecchioiò troppo feuero,ò troppo cau- 
to, mete a priegbidi fua mogUe>de’fuoi‘ 
congiontiide’ fuoi fauoriti,e del nipote 
ftefiò dal fuo proponimento fi lafciò- 
fuolgere : oftinoffi in volere , che ad o- 
gnì conto il mifero Góte nó vfeiffe dal- 
la prigione , fc non quando era per en- 
trar nella tomba. Ciò turbò fi ranamen, 
tc Bernardo» c lo fèandar del tutto tra» 

M 3, ucn- 
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ucrfo ; borbottò del Zio alia peggio \ gli* 
rinfacciò, quanto bauea in fuo feruigio 
nelle patiate guerre gloriofaméte ope- 
rato ; lo chiamò ingrato > fconofcente* 
barbaro* micidiale* tiranno ; indegno di 
quei medefimi occhi * che bauea cariati ; 
fi (paratamente a fuo Padre ; minacciò 
di farlo pentire ben tofto delta fqa ofti- 
Bcmardo natione , e durezza . Alle rampogne »<? 
pio fi ru minaccio aggiunte fatti peggiori: fi riti- 
rila dalia t 5 dalla Corte in Saldania» città del fuo 

Corte f(fb a • • » j l * 

guato, patrimonio» corteggiato da buo nume- 
ro di parenti*e d’amici ; donde nò cefsò 
mai, finche viffe il Rè Alfonfo*di egua- 
gliarlo alla peggio; di difiurbar la pace* ■ i 
e ripofo del regno ; di por foCfopra iqyfit] 
varie guife Io fiato . Fabbricò a fue fp^- 
fe vn gagliardo forte, chiamato Carpio» 
onde tolfe il cognome; & indi torcendo ' 
col fuo drapello fignoreggiaua la capa- 
gna, facendoti vedere armato fin prefio 
le porte di Leone, e d’Ouieto j perloche 
il pouero vecchio fi vide fouen te ridot- 
to a grandiffime ftrettezze,& angofeie; 
ne perciò tenace della fua riputationc* 
e proponimento, fi latciò mai piegare 
còpiacer al Nipote nel particolare defer - 
ta fua dimada, ch’era la libertà di fuo Pa- i 
dre.Giudicaua,che fe il Come fofie fia- 
to lafciato libero in fua balia, haurebbe i 
ficuramente cauata Semena dal mona** 
fterio , e fiabilito meglio il fuo matri- 
monio, e quindi procurato il regno af 
Nj'potejil che farebbe fiato affai facile » ■. 

. eoa* : 
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| confègnire » attefa riodinatìone grande 
| de* popoli vetfo Bernardo» e’I fuoeftre, 
roo valore; e ciò non porca in modo al- 
cuno piacergli» fentendofi da lui troppa 
officiò nella riputatione » e neli’honore 
con canti ftrapazzi,& ingiurie»onde ha, 
uea rifoluco nel Tuo penfiero dilaniar 

10 feettro a Ramiro figlio di Bermon- 
do il Diacono » dalle cui mani riceuuto 
l’bauea.Conrinuarono tra loro le hofli. 

lira » e le male fodisfattioni per qualche fenfo , è 
anno » dalle quali > e dalia lunga vcc- *• 
cbiezza aggrauaco Alfonfo ammalò al- Baroni, 
la fine » e conolcendo » che il periodo di 
Tua vita era giunto al punto di morte* 
fattili venire auanti i Baroni % e Grandi 
del regno» difle cosi ► ' 

38 Signori» il mio fine è giunto: fé s - 
hi riguardo alla gloria > hò viffuto à ha- 
Bazar fé a miei particolari intercftì»for- 
(e più di quello»chg conueniuarfe a quei 
» del regno» non poco. Qtiando fui chia- 
. maro a' regnare > fui chiamato a ferui- 
te » ritrouai lo fccttro fi auuilito * che di 
pocos’auuantaggiaua al baffone ; non 
rifeuotea tributo d bonore da* fuoi vaf- 
falli » ma lo pagaua di vergogna a fuoi 
nemici, Pocea dirmi io Re, mentre era 
coftretto ad offerire le voftre medefi- 
me figlie alle voglie libidinofe de* Sara- 
' cinti Grafie al cielo» mi fon portato in 
maniera » che bò liberato voi d’affanni » 

11 regoo d’infamia * me di periglio,, 
i, Quanto poi fia fiato lempre eguale il 

N ^ tc* 
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tener di mia vita lo fap«tc voi faflfr* 
chi de’ miei vaffallibà pianto , non hà 
canato le lagrime dalla fonte della mia 
Crudeltà , ma da quella de’ propri) guai; 
chi bà rifo , à coito de’ miei fudori hà 
rifo ; con quelli hò procurato Tempre 
d’innaffiare le communi allegrezze » di- 
fendendo lo flato » terminando le liti $ 
sbarbando zizanie > e radici di nouità . 
Non hò figlùe'l non hauerli è prouenu- 
to da elet rione di volontà » non da im- 
potenza di nature . La pudicitia, vnico 
inncfto del mio cuore, m’hà fatto sépre 
più vago di fiori, che di frutti* fe non hò < 
generato Agli al reame»bò forfè aggiun, 
to gigli al Cielo ; mi può perdonare la 
patria , fe hò amato meglio il nome di 
callo, che di fecondo;l‘vn© c fregio cor- 
ruttibile, l’altro eterno. Quanto al fuc- : 
ccflfore.ftante il non bauer’io prole, e l*. 
elcf Bernardo mio nipote con la Tua 
felloni#», 6c arroganza diuenuto inde- 
gno cApi a vita, non che del regno » v’hò 
proutduto d’vn Prencipe , del quale vn 
migliore non faprei fìngermi. Ramiro 
primogenito dì Bcrmondo il Diacono 
farà voftr© Re : vedete, fe potea farf? e- 
Jettionc migliore $ egli è fauio,honefto, 
prudente, valorofo, e tale, quale li prc- 
feo ti bi fogni richiedono . Solperque- i 
fio godo non haucr figli, perche hauen- 
doli,rcflarebbe fenza corona quel capo, 
che folo merita dì portarla j quale in- 
gratitudine farebbe la mia, febauendo 

ticc- 
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rì'ceuut-o lo fcettro dalle mani di Tuo- 
Padre, non lo refiiruifee a quelle del 
proprio figlio? Egli lo meritale perche 3 
di quel fanguc , e perche è di tal virtù * 
giurateli vaffaMagio nelle mie mani’, 
perche fodisfarete in queìia guila l’o- 
bligo voftto verfo me.verfo iui ; e l’ani- 
ma mia partirà da- quefto moneto con- 
folata , vedendoui proueduti- d’vn ca- 
po , fiotto il quale non potrete pericola- • 
re, voi vn tempo mie care membra . 

3 9 Mentre Alfonfocosì parlati*-»» , 
non vi fù tra quantil’vdirono chi non Bermon- 
, fi dileguaffe in pianto per dolore di do- con!wu£ 
uer’èffere bentofto priuo di fibuoiL»» fuccefiò- 
Padrc ; giurarono, com’egli volle, tutti re * 

. nelle fue mani vbbidienza a Ramiro» 
affente all’hora dalla corte per graul 
affari del regno ; & Alfonfo dato in co- 
tal guifa buon prouedimento » & ordi- 
ne alle cofe della corona » lodiefUfcp* 
prefica quelle dell’anima , 4 gtìn tanto 
ientimento di deuotione,e pi$J|kcht_j> 
ben potea dirfi » hauer fempté' Tanta- 
mente viffuto, chi così religiofa,echri- 
flianamente moriua.Ghiufe gli occhi a Sua mor* 
quefta luce mortale per aprirli, come ftanno*^* 
erede, all’eterna sù’l principio delPannò 
ottocento quaranta quattro , della no* suo eìc~ 
flra falute» gìufta l’opinione de’ piu dij BI °* 
ligenti fcrittori , doppo d’bauerne te* 
gnaeo fcttant’vno, cinque mefi,e tredi* 

<EÌ,dì , e vifiuto ottanta cinque compiti». 

Moti in Quieto » efùTepeliitonella*-*. 

& £ Ghie*. \ 

l 
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*9$ Parte Secondi, | 

Chiefa di noftra Signora da lui fabbri* 
cata : Ré , per qualunque verfo fi miri , 
impareggiabile,* (ingoiare, perche fe lo 
contempli nella fortuna auuerfa » egli 
difcacciato tre volte dal regno, fanciul- 
lo ancora;doppo la morte del Padre.# 
Froila giouinetto ; doppo la partenza 
del Rè Silone da'viui > buomo gii 
fatto , per la congiura de’folleuati fi 
portò Tempre con tanta generòfità , e 
co danza > che fù (limato degno d‘cffcr- 
ui altretantocon Tua maggior gloria ri. 
chiamato : fe nella prospera , chi più di 
lui fù in alcun tempo di maggior felici- , 
tà telette colmato» di più fode virt ù do- 
tato / fe ne gli anni» chi più viffe,chi più 
regnò? fe nel fuccefiore,chi più accetta- 
.to ? attefojcbe Ramiro Rè drogai altro 
( come fan fède l'operc) maggiore, foto . 
può diri! inferiore ad Aifonfo . Se lo 
vedi nel letto matrimoniale » chi più 
poetico t fe nel campo» chi n’bà riporta- 
to vittorie più illuftri > fpoglie più opi- 
me? fe nella Reggia , chi l*bà con pari 
innocenza abbellita/ fe nella religione» 
chi l'hà meglio con la fpada difefa » con , 
le fabbriche ramificata, co’coftumi con- 
fa grata/ fe nella motte, egli mori come I 
vn* Angelo, fù pianto come Padre, cele- 
brato come fanto » fepolrocomc Rè. ! 
Qui fi piantino le colonne del non plus i 
vkra;c diciamo.cbc bauendo riguardo i 
ft tutte le parti non già diuife» ma tra di ; 
foro coDgiojutf) che concerterò a farlo 

gran- 
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Libro Quarto» 299 

grande » maggior Ré di luì non habbia 
veduto fino a quell’hora ia Spagna--# ; 
potrà efferc, che l’auanzino , nonfolo 
agguaglino molti in qualche particola- 
re da me accennato » ma che vn cumu- 
lo di unte qualità regie * quante erano 
le fue » fi ritroui in vn foggetto coro- 
nato > farà molto malagcuole » A lui 
dunque la mia penna già fianca confa- 
gra le fue fatiche a & hauendo ne* pa flati 
libri biafimata l’impurità di molti Tuoi 
anteceflòri» nella Tua purità fi npofa_# . 
Piaccia a Dio, che fia per fuccedcre con 
frutto > c fodisfattione di chi le legge ; 
perche ali’ bora io prometterei dar com» 
pimento al reitante dell’opera» quando 
folli certo > che quello principionon-* 
gli fia fiato difearo . Re Ai a voi la lode 
del tutto 6 eterno» & immortale Padre ' 
del ciclo» Autore d*ogni bene 5, & à voi 
Madre» Tempre amorofa Vergine Ma- 
ria» fperanza d'ogni noftra felicità > efìk? 
Iute • 

* * - 


Il fin Mia Seconda Parto* 
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DELLE COSE 

MEMORABILI ... 

Contenute netta Secontfa ‘Pttirtkj • 


* * 



L.iibro» n. numero» v.vedi » 

. lignifica,. » 

A' 

BarJUfa > & Amtfcuactpm 
. po di gran Stgnon > ho. 5; 
num 7. - 

Abdalajìfo cognato , e ge+ 
; nevate del Rè Aben Ctrtsjtb. 2. num . 
5 13 in Spagna , <• la r ac qui (i a* 

* »- imm.i^.Spofa Ègilona y num t 2$. Ac» 
■>' bufato al fuoRè , num.vj. Sue lodi ^ 
num, 1 9; JFaJfi d* Spagna jmm. 3 5, 

JLagouerna y num .^8 muoue guerra ad 
A Ifovfo , /r6. 3' ». 1 1 . è vccifoyhb. 2, nu, 
¥) [uo figlio veci 

Abderr amano Moro paffa m Spagna a 
far ut guerrajtb . 3 .»»»?. 3 i.faffi Re di 
Cordoua , num.g^. nfcuote tributo m - 

fame y Ub.a t num.z.caccuiAlfpnfod(i{ 
rcgn<r y n. 6 .m fiore n. 8 ì * 

Abdtluare regge la Spagna J.i.n.^i guer 
reggia cetra Pelagio y n.$<;. è vinto,!?,- 
Abenbucaro Adoro Rè di Valenza > /ibi 

2.W&OT.4. 

Aben C tris vince Alialtbjtb 2. num. y, 

Ràdi Arabia>i}if. 6 > dà moglie ad Ab» 
■*** * w , . 

* dal>i~ 


t 1 
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Delle cofe memorabili . 

dahfìfo fìta f or ella, nam. 13. s'affligge 
per lo fleffoaccufato ,28 muore >33 fuo 
fìgho tralignante vccifomu.3^. 

Abenr amino Moro rotto da Pelagio , 
Itb i.nu. 31. Rè di Tolctodib.znum.tp. 
/confitto nam. 12. 

Abraemo v. Alcamano Rè Moro di 
. Murciajtb^.n^. 

A buie acino v. Abdtluarre Rè Moro di 

4 

Cordouajib.2 nu 4 . 

Alcamano contr a Pelagio Itb. 1 . mt. 17. 
*; vccifo>num.iq. - , ; 

Aifonfo /. Rè d'Afiaria fuccede a Fa- 
mlayl.^.n.n.ricorre al Papa h,i6. at- 
tacca Zamoramu 18. rompe i Morit 
- nam.19 prende Z amora ji. 19. fa prò* 

' ' & re Jfi m Ha La fu anta ji. 20 .va m Ca w 
figliasi 2 1 . rompe t Morhn.23. preti-. . 
de BurgoSì n. 24. chiamato il Canòtip 
. co,n.26 fa01fgltyn.27.faa morte 
Elogio de glt Ange ltjiu.2%. 

Alfnfo II figlio di Frotlad. 3n.36.fan* 
ctulb re [la in poter di faa madre , /. 4. 
n.i.è cacciato dal regno, n.^.e ó.regna 
. ; con Stione anni dtectytr. ^.richiamato 
/. n.9. detto iL Cafio^n. io. [ut opere pie , 

. num. i i dirizza Chiefa a S. Giacomo' 
Apofiolo^n.i 3,mega a M ori tl tribù - 
? to tnfame^n. r J vcctde fettunta mille 
Monji 16. prende Lisbona >e prrfen- 
t a Carlo Magno , nam 17, puntfce il 
Conte di Saldagn a, e Semente , nu. 12. 
fuggeda feditiofhn 23.ru orna y n. -2.$». 
ba tmoue vittorie sta. 25, matta Carlo 
•» * .« Ula*- 


Ta ilota - 


Magno al regno dt Spagna , nu>i6, fi 
fente t rompe Carlo, nu.*$ i.fiua 
mortele lode >num.i9. 

T Alialtb Ac ce eco vmto-flJ. Aben Ciris • 

Amefcua , v. A bar fu fa . 

Anabuzjo Moro Rè dt Gr anata f.2.n.q+ 

Angeli fanno l* elogio ad Alfonfo I. I. 3* 
»». 2 8. vna bella croce fatta da quelli 
ad Alfonfo Jl.L^.n. 1 1_ ^ 

Aragona principi f del fm Reame di b\^. 
tw.q.e 9 yfow Conti n 9. 

Armi de'Rè dt LeoncyL1.nu.12. di Na * 

uarrafo Soprarbed^n, 8. 

AJiuria parte della Cantabria y fuoi 
monti afilo de*Gottd. i.n.i. 

Aurelio figlio d y Alfonfo d. 3* «.27. Wfi- 
^ Re FroiU&u.^ 1 . £/i facce de d^. 
n. 1. comprala pace da * Mori con tri i» 
àuto infameyn.2.muoreyn ,3, 

Aufena monte ÌA.n.19. 

Aynfk C itti di Nauarrad. 3 ,n.8. 

Ann ano figlio d'Eudene prima Contea , 
dlArappnad.yn.v. 

B 


B Er menda adottato da ProiUy 1 $. }* . 
n qi fuccede al Rè MauregatoJ.q* 
m.ft. richiama nel regno Alfonfoyn.%. 
muore n. za 


Bernardo del Carpio figlio di Semente 
fiore Ita dlAlfonfod.q.. num. 2 1. e fiottai 
Grandi contra Carlo. Magno ,nu. 19, 
vince Bue fi» f no Capitano, &i A 4 bri % 

•.t S& sparto dalla Certe* trono- 
litofite Zte>n.y?. 


Ber- 


Delle co (c memorabili. 

Bernardo Re' d'Italia J.4..H.2J. 
Btmarano figlio d' Alton fi ì. amato dal 
popoloj.^.num.^j.vccifo dalfratelloy 

ffww.40. 

Bordone del Rè Pelagio Romeo , 1 .^. n. 2. 
Batfo Capitano di Carlo Magno wntoy 
hb.+.numlì. 

Burgos Città prefa da Alf infiyl. 3 n> 24' 

C 

C Arlo Magno vifit a il corpo di Sa 
Giacomo Apo/IoloJ.4 «14 e' loda • 
tOye chiamato nella Spognajiu. 2 6. vi 
pajfa armatoci*. 3 i.Ju* rotta in Ron- 
ctfualle t n. j li 

Carpio fortezJlayl.^.ti.'iJ. 

S. Chrtdma pia^Z* tradita da vtt Afa 

roJ.^n.gQ. 

Conte di Saldagna % v.S emena. 

Cratilo yV. Egtlo na% 

Croce fatta da gli Angeli t L 4.0* I r» 

D Vca & Amtan\a,v. Endone • 
Cilena bambini nafeofta da Crd- 

XL tiloj.i.nu, 15 . amata dal nipote de 
■ CratilOyn.iS.fcoaertaad Abdalalt/o, 

nu.io che la prende per moglie ,w». 23 « 
fatta Regina di Spagna>num. 35;/* J* 
aborto »e morte •gi.apmn fu moglie de 
Rodrizoytifi 40. _ 

Ehpanto Ar atte fimo diToleto Nego» 

rianotl.^.n.6» _ 

Elogio degli Angeli, dimorto Alf onfie 

*3.0.2$. _ 

• Ere - 


Tauoìà' ' -, 

Eremita,v.Giùuannh 
Emione Duca d'Aquitania,l. 

F 

F Auila figlio di Pelagio sbranato da 
vtèQrfoJ, 3«». io* 

Frolla figlio di Alfcnfo It [ucce de 
29*1 /fora Ouieto,t,u 2 9. toghe Unto- 
gli a Sacerdoti, nu.^o.vwce ctnquan * 
taquattro mila Adon,n. 33. feda t tu- 
multi della Galitta ì rr.yq.\e di Nàua/u 
ra % n. 35. fpofa AUmna,efuot figli, nu. 
l6.odta fuo fratello, e Uccide* nu. 38.. 
4 oUvcctfo^n'.ifi^ 

G 

G Audiofa moglie di Pelagio , e Puoi 

figliti, i.nzj.e 34, 

Garjia Jfimenes Rè di S oprar be fuo va. 
lorcrf morteti. 3 num.y.8fuo fuco e fo- 
retti 9. 

Gelofiadi Regno fratricida, lib.x.mm, 

. 3)8 & c . 

Giacomo AlmanXorre Rè di li Arabie , 
Fa Africa, Almanz.orre fuo Nipote^ 

/t 2 .dal nu. \\al yj , 

Giacomo Apcftolo protettor- della Spa- 

gna,fuocorpofcouerto,i.ùf.nu. 13. con- 

c orfo al fuo ftpolcro,n. 7 4. 

Gioucinm Romito, e fue attieni ,1. 3. nu , 5. 

6 oti fungono nell' Afiuna,l. 1 .nttm. r.tor 

mferia,e dtfeg nanófarcapa Pelagio p 
num,2r. 

Guerra tra 

numi?; 


Rè Mori nella Spagna , l 


/ 
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Delle cofé memorabili'. 


/ 

» • . . 

I AcaCittàfi.n.^. 

Ilhturgi Ctttàf. i.n. i&. 

Jfmaele Ri Moro d' Aragona,}. 2. «.4, 
h\tfo Moro affali a G alida , rotto, h 3. 
n.$i. è vccifo,n.i 3. 

L 

L EU Mariana mogli* d’Abdala/r- 
fo,ltb.i. n.j 3. Ifiiga tl Rè con tra il 
marito, n .3 i.e nipote 34; 

Leone Città prefa da Pelagio, l.z. n.S 
io. arma del regno di Leone ,n. 12. 
Lisbona prefa da Alfonfoftun. 17. 

M _ 

M Anuz.es gouernator di GthonèJ » 
/. 1 . nu. 27. tradifce Pelagio ^.z?, 
- fuo ca(hgo,n.\i. 

Maometto Padre d’Eliata, Abencobòa 
Rè Morod’Andaluz.iaJi.n.^. % 
Manema,v.Lela, 

Mar fìhò Re centra Carlo Magno , l. 4.' 

‘ * n. 29 GTf. ' * ' 

fauregato bafìardo d'Alfonfo con giu» 
ra cantra il nipote Rèf^.n.q & f. lo 
fcaccta,ntt.6fi fé Rc,n 7. muore, mt.S, 
Mogli tolte a Sacerdoti f^.n. 30. 
Morabitifacria Maometto ,1 ^.n.zS. 
Manu fa infame, Li.n .4. ama la /ore Ila 
di Pelagio , «.7. lo manda a T artffò , e 
’j /* fpofa a for2.a,nu,6. accufa Pelagio > 
». 1 1 fua morte fi % z6. 

Mufa Bafsàdi Marocco parte peri’- 
* Africa J, 1 .n- 3 3-/»4 paz.zja>e morte » 
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Tauola 

♦ 


N 


N Auarra » e principi} del fuo regno* 
/.3 »» 4 . armi fue,n%. Solleuata 
centra Frolla, ma placata, tiu. 3 4 . fu* 

reggi* Pamplona,n.xo, 

Q 


O Difenda# Pf end* figlia d* A /en- 
fio maritata con S itone, richiama 
nel regno il Nipote, 
Ogtafinme>l.}.n.2o. 

Omalatr a Regina dell* Arabia , madre 

d' Almanz.orreJ. 2 n. 1, fu* difgratia% 
e morte, #.2.3. 

Oplas Arctuefcouotfuo caf/go,e morte » 
4l.tf.2I.22. 


Orafi gU Angeli d’vna croce ,1 . 4 *». ir. 

Or at ioni principali. Amorofa d'vn Mo- 
ro per tirar vna Chrtfitana alle futa 
no^z.ej.1. fj % 22. C emenda nua del Rè 
Alfonfa a Baroni in fina lode , e del 
fucceforej.^.n. 38. Ad Egtlona catti • 
uà, 1.2. nu. 22. A Rodrigo per la fot fa 
de* Mond.i. nu. 27. Di Giuliano alla 
figlia ftuprat a Difperata di 
F brinda sù'l prectpttio y n.^j. Dtjfua • 
fiua a far la guerra a A4ort,l. 1 ,mt. 3. 
Ecatatiua afarUil i.nu.i 3. /. 3 n.6. 
2 7 * 44 nu. 3 1 . D' A bdala fft tardo A 
batteri, U.n. 37. w vendicare l'- 
onore offefo della foreUa , /. i. n.8. A 
richiamare il Rè /cacciato, l.^. ». 24. 
JJtruttiua al buongoucrno di Re Po* 
dre al figho,t. 3 .n, 1. Di forgine sfor - 
%ata da Alunufa a prenderlo mari • 
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Delle cofe memorabili . 

« 

«* 

toj.l nu S.Contra Oplas nnegatOyme. 
il. Centra il manta pajfatoad altre 
no\Xe,l.i.n.gi Di Re' connati Fra. 
tello per gelo fia di regno fg nu 39 De 
Munufa per la fuga dt fua fpofa , l. 1. 
nu. 11, D’Eliata a Crattlo Jeruo nel- 
la confegna d'Egtlona fua bambina , 
l,2.nu.i$. D’Eltgona cattiua ad Ab» 
dalaftfoper lo fuo h onore, n n. 

Orlando Palladino, fuo valore , lode, o 
mortej-d n.go.& c. 

Ormfìnda moglie d’ A Ifonfo, 1 . 1 .nu 3$. 
fuccedeaPelagtOyl.yn.il . 

Orfo sbrana E amia Re in caccia , lib, 3. 
num io. 

OrueUyV.laca. 

Ometo città Regìa rifatta da Frolla * 
hb.z.n.29. 

P 

P Adtgììone donato a Carlo Magno* 

l.i 1 n, 1 7* , 

Palladint , ò Pari di Francia rotti a 
Ronctfuale,l 4 «.3 1. 

Pamplona reggia di Nauarra,i. g.n.io, 
Pelagio fogge la Corte, viene nell'Afìu - 
riayL t.num.i. Legato a Tariffante. 6. 
fogge conia f or ella da Gthone, nu, io. 

fcampagranptricelOyntem.il Aduna 

gente eontra t Mon,nu 1 3 . Rènu. 14 . 
fi ritira in vna fpeloncayn, 1 9 c alliga 
Oplas, e Torrifoynu.i i.vtncei Mori , 
mm.igprende Gthone yrium.ib fpofa 
Gaudiofo,nu. 17. Opere pie, e fue vtr- 
tn,nu. m/hoi fig h%nu, 34 tynce A bui. 


Tauola 

eacìnofiu.D Gc. prende Leene J.xP' 
IO. fu* morteyl^.nu.i fuo elogio , nu. z ‘ 
fuo pellegrinaggio a terra Santa , n. 
f tritio figito di Carlo Magno ,44. «.27. 

R Agnobamorfo velenofo , l.i.tt.z. 
Ramiro /ucce de ad Alfonfo > hi/, 4, 
00/0.39. i 

Rollando#. Orlando, 

Roncifualle defcrtttaj.^.n.go, . 

Rotta di Roncsfualledib.^.nu.^ h varia . 
mente fcntta,n % 34. 

.S* 

S Acer doti ammogliati in Spagnadib^ 
3. ««.30. . 

Sandtas Conte di Sa! dama , v.Seme» 

net , 

- Scudo rodarmi di NauarraJ. 3.». 8. 
Seme na figlia di FrotlaJ .3. 00. 36.4/04 
D.Sandtasyi^.nu. 1 8; 19. lo fpofa fer^ 
fa confenfo 4 ’ Alj0nf0yt2u.no. (Untene 
madre di Bernardo Carpenti n.i 1, è 
punita con lo fpo/oyT2i2i, 

Sette Re' Mori dì Spagna y l*2 77.4.. 
Stlone cugnato d'Aurelio Re'itfucced?, 
lib 4. nu i.fua maghe l'tnducc a far fi 
compagno del regno Alfonfo ,e muore, 
num.3. 

SoprarbeyV.Nàttarra 
Sorella di Pelagio m G ihone yltb . l.nu.4. 
amata da Adtmufa , efpofata afor7a , 
n . 5 6. /limola fuo fratello contr a il 

marit Oynu 8 fuggCynn, 1 oft confacra a 
&0M1 7- 

Sj>e~ 
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Delle cofe memorabili . 

Spelonca del Monte A u fetta [aera alla 
. Beata Ver gin ed- t.g,2?. ' 


T Ariffo Generale de' Mori manda 
gente cantra Pelagio , hb. i. ntt. i r. 
Abenr amino contra lo fleffo ,'tiu. 28. 
lafcìa Abtilcactno Viceré ' della Spa - 
gna>nu y^fua partenza in Arabia ,e 
morte, n.i> 3. 

7 ” cudofeda iJedàttofiJ^iLT^^. 

1~ eudomiro V efeouo troua il corpo di *?. 
Giacomo Apoftolo * e n'auuifa Alfon- 
fo J.^.n. 1 

7 " orrtfo Arctuefcom punito da Pelagio , 

lib. LJhlii 

Tributo tnfame di fanciulle date a Me* 
>7) A 4 . K.S.ff* 


V G art e generale dei Re' Al fenfo at - 
taccaZamoraJ. 5. 1 8. rompe il 

nemico t cntra nella città , mi. 19. corre 
nella CafhgLiayn. 11,11. vince Aben - 
ramino ,num 23 prende Burgos*n. 24. 
Vfendat v.Odifenda. 


Z Amora città , prima S anti - 

caìl.^n. iS prefa da Vgartcyn.i 


T 


X 



IL FINE. 


In 
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I N Hiftoria Gothoruna,quam 
hic icripfi , nonnulla attigi, 
quae cuna vircs humanas fu- 
perent,$arittiffimis viris>& Màr- 
tyribus afcribcnda potius viden- 
tur,quam noftrae mortalitati. Ve- 
runi haec omnia ita meis Le&o- 
rìbus propano , vt nolim ab illis 
acci pi , tanquam ab Apoftolica 
Sede examinata » aeque approba- 
ta; fed tanquàm quae à (ola fuo- 
rum attorum fide pondus ha- 
beanti & non aliter,quàm huma- 
na ab hiftoria. Proinde Apoftoli- 
cum S • Congregationis S. R. de 
vniuerfalis Inquifitionis DeCrc- 
tumanno 1625. editum, & an- 
no 1634. confìrmatum integrò i 
atque inuiolatè iuxta declaratio- 
nem ciufdcm Decreti à SS. D» N. 
D.Vrbano Papa Vlll.anno 163 i. 
fa&am , feruari à me omnes in- 
telligant 5 nec velie me vel cui- 
tum , aut venerationemaliquam 
illuftribus illis viris arrogare» aut 
San&itatis, vel Martyrij gloriam 
vllam tribuere, qua gradum face- 
te poffìnt ad Beatificationem__f , 

vel 
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vel Canonizationem futuram , 
fed omnia in eo (tatù à me relin- 

S ui , quem , feclufa hac mea Hi- 
oria , obtinerent > non obftante 
quocumque longiffimi tempo- 
ns curfu . Hoc tàm fan&è profi- 
teor, quàm decet eum j qui S. Se- 
dia Apoftoìicae obedicntiilimus 
haberi filius cupit, de ab ea in om- 
ni Tua adione A kriptione dirigi. 
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